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LA SCIENZA 

DELLiL 

LEGISLAZIONE, 


LIBRO III. 

DELLE LEGGI CRIMINALL 

PARTE n. 

De' Dritti e delle Penei 
CAPO XXV. 

Prìneipli gentrali di questa parte della criminale 
Legislazione. 

i < 

Io restringo tutto il sistema legislativo di questa 
parte della criminale legislazione in una catena di 
pochi principii. Questi saranno il fondamento di 
tutte le idee, che andremo a mano a mano svilnp* 
pando in questa complicata teoria ée’ delitti e delle 
pene. Per poco che si conosca la materia che si 
tratta, si converrà della importanza di queste pre- 
messe. Lasciamo gli esordii, e veniamo all’ esposi* 
zione de’ principii. 

I. Se le leggi sono le formole ch’esprimono i 
patti sociali, ugni trasgressione della legge è dunque 
la violazione di un patto. 
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а. Se i patti sociali non sono altro che i doveri 

che ogni cittadino contrae colla società , in com- 
penso de’ dritti che acquista, ogni violazione di un 
patto deve dunque esser seguita dalla perdita di un 
dritto. ^ . . t 

3. Se i dritti, che acquista il cittadino sulla so- 
cietà si riducono tutti alla conservazione , ed alla 
tranquillità non interrotta del godimento della sua 
vita, del suo onore, della sua proprietà, così reale 
come personale, e di tutte le altre prerogative della 
sua politica condizione (i); ogni delitto deve dun- 
que produrre o la perdita, o l’ interruzione di uno 
di questi beneficii. 

4- Se un cittadino può con un solo delitto vio- 
lare tutti i patti sociali, egli può dunque per un 
solo delitto esser privato di tutti i sociali dritti. 

5. Se tutti questi dritti non sono ugualmente 
preziosi, e se non tutti i delitti sono ugualmente 
funesti alla società, è giusto che colui che si astiene 
dal delitto più grave e che commette il meno gra- 
ve, conservi il dritto più prezioso, e perda il meno 
prezioso. 

б. Se il valore relativo de’ sociali dritti può va- 
riare colla diversità delle politiche circostanze dei 
popoli, il legislatore non deve trascurarle nel deter- 
minare le pene. L’esilio dalla patria, per esempio, 
può essere una pena capitale in un governo (a) , 
e può essere la minima delle pene in un altro (3) ; 
e, nell’istesso governo, può essere una gran pena 


(0 ^**KS^** L® capo del libro I. 

(2) Nella Democrazia. 

(3) Nella Monarchia. 


Digitized by Google 



DELLA LEGISLAZIONE 5 

per una classe di 'cittadini (i), e una pena molto 
piccola per un’altra classe (2). 

«M* Se le idee morali di, un popolo possono an- 
che alterare il valore relativo de’ sociali dritti, il 
legislatore non deve neppiir queste trascurare nel 
determinare le pene. In una nazione, per esempio, 
dove la dottrina della trasmigrazione delle anime 
fosse universalmente ricevuta, la pena di morte fa- 
rebbe minore impressione, che non la farebbe in 
un paese, ove questa stranezza non è ammessa. 

8. Se il genio e>F indole particolare di un po- 
polo, se il clima istesso e le altre hsiche circostanze 
di un popolo possono anche influire su questo re- 
lativo valore de'sooiali dritti, il legislatore non deve 
trascurare alcuno di questi oggetti nella riduzione 
del codice penale. Presso nn popolo, per esempio, 
feroce e guerriero, dove gli uomini sono avvezzi a 
disprezzare la vita, la pena di morte non farà molta 
impressione. Presso un popolo avido di danaro, le 
pene pecuniarie potranno esser molto efficaci. In 
un clima o estremamente caldo , o estremamente 
freddo l’esilio dalla patria sarà una pena molto leg- 
giera, e poco temuta, ec. (3). 

9. Se, a misura che il governo e la società si 
perfeziona, il valore assoluto di tutti i sociali dritti 
cresce in proporzione de’ progressi che fa la pub- 
blica prosperità ; se, a misura che questa si aumen- 
ta, si diminuisce r incentivo a’ delitti, e si accresce 


(<) Per gli Ouinutì in xm’Arittoeraaia. 

(2) P«r la plebfe nell’ iilciéo governo. 

(3) Io non rapporto qui questi esempi, che per facilitare l'iutelli- 
geiua de’ principii. Allorché verremo all’ applicaaioDC di essi, si vedrà 
quanto (ieno fecondi io rìauluti. 
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il dolore che porta seco la perdita de’ sociali 
taggi ; è chiaro dunque, che si potranno senza ri- 
schio raddolcire le pene, a misura che si perfeziona 
la società. 

10. Se tutte queste politiche, fisiche e morali 
circostanze de’ popoli possono non solo influire sul 
valore de’ sociali dritti, ma anche sulla maggioree 
minore opportunità di alcune pene, sull' inoppor^ 
tunità di alcune altre, e sul maggiore o minor ri- 
gore del sistema penale, è necessario che il legisla- 
ture esamini profondamente ciò che si chiama stato 
di una nazione prima di formare il suo codice pe- 
nale (i). 

11 . Se un’azione non può essere imputabile, se 
non quando è volontaria; dove non vi può esser 
volontà, non vi può dunque esser delitto. 

13. Se la società non è vindice de’ pensieri, ma 
delle azioni; finché la volontà di delinquere non 
si manifesta, non potrà mai esser punibile, e se si 
manifesta, non dev’ esser punibile, se non quando si 
manifesta coll’azione dalla legge istessa vietata. 

i3. Se la legge non deve punire nè V atto senza 
la volontà, nè la volontà senza l'atto; per incorrere 
dunque nella pena vi bisogna il concorso della vio- 
lazione di un patto, e della volontà di violarlo. 

i4> Se tra tutt’i patti socUdi ve ne sono alcuni 
dte più direttamente tendono alia conservazione 
dell’ordiue sociale, ed altri che meno direttamente 
v’influiscono, e se la conservazione di quest’ordine 
è lo scopo di tutti i sociali rapporti, è chiaro che 
la gravezza del delitto si deve prima di ogni altro 

(2) Spero ebe il lettore troverà Del decono di (jtinto libro (vilnp- 
pau One alTevideau queiU nuleru, che dagli altri è stata tiaKoratt, 
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talaUre dalla maggiore influenza, che ha il patto 
che si viola, sulla conservazione di quest’ordine. 

i 5 . Se la violazione di un patto può essere ao 
corapagnata da alcune circostanze, che mostrano la 
maggiore o minore disposizione che ha il delin* 
quente di violare qualunque altro patto, o di rica- 
dere di bel nuovo nell* istesso reato, le circostanze * 
che accompagnano il delitto, possono dunque ren- 
derlo più o meno grave, più o meno punibile. 

i€. Se ristesso delitto può per la diversità delle 
circostanze esser diversamente punito, è chiaro che 
le leggi debbano in ciaschedun delitto distinguere 
la qualità ed il grado. La qualità è il patto che si 
viola , il grado è la maggiore o minore malvagità 
che si mostra nel violarlo. 

iq. Se il delitto maggiore deve esser maggior- 
mente punito del delitto minore, e se il valore del 
delitto dipende dalla qualità e dal grado; la misura 
della pena sarà dunque la qualità combinata col 
grado. 

18. Se l’oggetto delle pene è di allontanare gli 
uomini da’ delitti collo spavento del male al quale 
si esporrebbero commettendoli, la maggiore speran- 
■a di rimanere impunito che dipende dalla natura 
istessa di alcuni delitti più occultabili , non deve 
dunque esser trascurata nel determinare le pene. 

La legge deve in questi delitti compensare coll’ ac- 
crescimento della pena quella diminuzione di spa- 
vento che deriva dalla facilità di occultarli. 

19. Se ogni delitto deve avere la sua pena pro- 
porzionata all’ influenza che ha sull’ordine sociale 
il patto che ti viola, ed al grado di malvagità che 
si mostra nel violarlo; le leggi debbono dunque 
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ben distingaere ì delitti , per ben dittingoere fe 
pene. 

ao. Se le azioni sono molto più difficili a de* 
terminarsi, che non lo sono i dritti, se bisogna de- 
scrÌTer quelle nel mentre che basta diffinir questi, 
le leggi criminali debbono dunqne entrare in quei 
detugli, ohe le leggi òìtìIì debbono evitare, se non 
si vuol lasciare un perniciosissimo arbitrio tra le 
mani de* giudici. 

Questi sono i prineipii generali, da’ quali dipen- 
de l’intero sviluppo della gran teoria de’ delitti e 
delle pene. Io ho voluto premetterli, per dare una 
guida alle mie idee, e per mostrare a chi legge il 
piano sul quale quest'edificio deve innalzarsi. A 
misura che c’inoltreremo in questa importantissima 
materia, ci avvedremo che questa parte della scienza 
legislativa è interamente compresa in questi pochi 
prineipii. 


CAPO XXVI. 

DMa neeetsita dell» pene, e del dritto 
di punire, 

• 

La Società, privando l’uomo di una parte della 
sua naturale libertà, non può distruggere in lui il 
fonte di questa natia passione. Il cuore dell’ uomo 
cerca l’ indipendenza , quantunque la sua ragione 
gli mostri i vantaggi della dipendenza. Egli vede 
nelle buone leggi l’ appoggio della sua sicurezza ; 
ma vi vede nel tempo istesso un freno dispiacevole 
alle sue passioni. Egli vede eh’ esse son quelle che 
gli procurano la felicità nello stato sociale ; ma veda 
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nel tempo istesso che lo privano di quella che po- 
trebbe godere nello stato naturale. Egli conosce che 
esse non prescrivono se non quello che conviene al 
bea essere universale e particolare degli esseri so- 
cievoli ; ma sente nel tempo istesso eh' esse gli proi- 
biscono ciò che conviene a’ suoi piaceri, e vede che 
esse danno al riposo, ciò che tolgono alle passioni. 

Queste riflessioni che non distolgono l' onest' uo- 
mo dall’osservanza delle leggi, fan concepire al 
malvagio il segreto disegno di lasciare le leggi agli 
altri per la sua sicurezza, e di liberare sè solo da 
questo freno pel suo vantaggio. Cgli vorrebbe che 
i sociali vincoli si restringessero sempre più per gli 
altri, ma vorrebbe intanto, che non si sciogliessero 
che per lui solo. Egli vorrebbe essere indipendente 
e sicuro , vorrebbe godere di tutta la naturale li- 
bertà, senza perdere la civile sicurezza.' * ^ 

Questi sono i disegni del malvagio, ed ecco la 
necessità delle pene. La sanzione penale è quella 
parte della legge, colla quale si offre al cittadino 
la scelta o dell' adempimento di uu sociale dovere, 
o della perdita di un sociale dritto. 

Se tu vuoi esser sicuro, dicono le leggi allorché 
(issano le pene, bisogna che tu ubbidisca a' nostri 
precetti ; e, se vuoi essere' indipendente, sappi, che 
non vi è più sicurezza per te. Quella società i.stessa, 
che difendeva la tua tranquillità, si armerà contro 
di te, ed essa non deporrà le sue armi , finché tu 
non abbi sofferta la pena destinata al tuo delitto. 
11 dritto che avevi acquistato col sociale patto, sarà 
per te estinto, subito che avrai violato il patto che 
te l’aveva procurato. Se il patto che violerai, sarà 
uno de’ più preziosi alla società, il dritto che per- 
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derai, sarà anche uno de’ più pretiosi per te. Se coll 
un solo delitto violerai più patti, per un solo d&> 
litio sarai privato di più dritti. Se, per esempio^ 
la tua mano parricida si armerà contro il tuo re ; 
se immolerai alle tue passioni il padre della patria ; 
se imbratterai di sangue quel trono, dal quale si 
emanano gli ordini che difendono la pubblica sicu- 
rezza, tu sarai nel tempo istesso punito come omi- 
cida, come parricida, come ribelle, come sacrilego, 
come perturbatore della pubblica tranquillità. Con 
questo solo attentato violando tutti que' patti , coi 
quali ti sei obbligato a rispettare la vita de' tuoi 
simili, a difendere quella del tuo re, a conservare 
illesa la costituzione del governo, a rispettare la 
santità de* giuramenti , a non turbare la pubblica 
pace, per questo solo attentato tu rimarrai privo di 
tutti que’ dritti che con queste obbligazioni avevi 
acquistati. Tu perderai la tua vita, il tuo onore, 
i tuoi beni, e tutte le prerogative della cittadinanza, 
perchè violerai que’ patti che ti assicurano il godi- 
mento di tutti questi dritti. Di cittadino che eri, 
tu diventerai l’inimico della patria, e noi che in- 
dichiamo la volontà generale, ordiniamo al corpo, 
che ha tra le mani 1’ esecutiva facoltà, di liberarla 
da quest’ inimico, e di far piombare sopra di te le 
pene da noi stabilite, si per metterti nell’ impoten- 
' za di poter di nuovo ricadere nell’ istesso delitto , 
come per distogliere gli altri dall’ imitare il tuo 
esempio (x). 

Ecco il linguaggio delle leggi, espresso dalla loro 
sanzione. Non si può dubitare che questo dipenda 

(0 che dice Piatone reUlivarnenle « quest’oggetto nel- 

1* esordio al nono dialogo de Legiò. 
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da un dritto ; poiché, se la società ha il dritto di 
conservarsi, deve anche avere il dritto di prenderne 
i mezzi , e questi mezzi sono le leggi che presea* 
tano alla volontà degli uomini i motivi i più pro- 
pri, per allontanarli dalle azioni nocive al comune 
interesse. Questi motivi sono i vantaggi che le leggi 
offrono all’ osservatore delle sociali obbligazioni, e 
le pene che minacciano a colui che le viola. La 
società rappresentando i dritti che ci aschednn ijLr 
dividu.CL. Avera nello stato della naturale indipen- 
denza, ha, per mezzo del sociale contratto, eredi- 
tato anche quello che ogni individuo aveva sul- 
l’altro individuo, allorché questo violava le natu- 
rali leggi. Or, questo dritto era quello di punirlo; 
giacché, come si proverà da qui a poco, senza que- 
sto dritto, tutti gli altri sarebbero stati imitili. Or, 
siccome questo dritto eh’ ^li aveva sopra ciasche- 
duno, ciascheduno 1’ aveva sopra di lui ; cosi, nel 
sociale contratto cedendo ^li alla società questo 
dritto eh’ egli aveva sopra degli altri , gli altri le 
hanno contemporaneamente trasferito quello , che 
ciascheduno di essi aveva su di lui. Ecco donde 
deriva il vero dritto di punire che ha la società , 
o sia il sovrano che la rappresenta ; cioè, non dalla 
cessione de’ dritti che ciascheduno aveva sopra se 
medesimo, come alcuni han creduto, ma dalla ces- 
sione del dritto che ciascheduno aveva sopra degli 
altri (i). Dalla necessità e dal dritto di punire pas- 
siamo all’ oggetto delle pene. 

(<) Io non ho fatto qui che accennare le mie idee. Queste saranno 
MfUuppate da qui a pocoi quando» parlando della pena di morie» di- 
noatrerò il dritto che ha il lovrano d' infliggerla. 
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CAPO XXVII. 

Oggetto delle pene. 

la vendetta dell’ offesa recata alla società, nè 
l'espiazione dei reato sono gli oggetti delle pene. 
La vendetta è una passion e, e le leggi ne s6no esen- 
ti (i); e la giustizia non è una di quelle terribili 
divinità, alle quali i loro crudeli adoratori immo- 
lano le umane vittime, per placare il loro preteso 
furore. Le leggi, allorché puniscono, hanno tnuanzi 
agli occhi la società, e non il delinquente; esse 
sou mosse dall' interesse pubblico, e non dall'odio 
privato; esse cercano un esempio per l' avvenire, e 
non una vendetta pel passato (a). 

La vendetta, qualunque ella fosse, sarebbe as- 
surda ed inutile ; assurda, perchè le leggi modera- 
trici delle particolari passioni giustificherebbero in 
questo caso, col loro esempio, quello che condan- 
nano co’ loro precetti; inutile, perchè non potrebbe 
impedire, che il torto recato alla società dal delitto 
del reo non esistesse realmente. Le grida di uu in- 
felice richiamano forse dal tempo che non ritorna le 
azioni già consumate? 

L’oggetto dunque delle leggi nei punire i delitti 
altro non può essere se non quello d' impedire che 
il delinquente rechi altri danni alla società, e di 
distogliere gli altri dall' imitare il suo esempio col- 

(1) Noi famno vedere nel decorso di questo libro che» finché la 
vendetta é V Of^getto della pena » la società h nello stato di barbarie. Nel 
capo XXXV ai troveià molto illuitrata questa verità. 

(2) Ae/no pnàdens punii , dice Platone , gaia ptocaium est , sed ne 
peccetur. y. Fiat, in P^ota^orai yid. etìam ArUtot. Polii, liò. yH n 
cap. 9 et Uobbet de Cive cap. 3 , H . 
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l’impressione, che la pena da lui sofferta deve fare 
su’ loro spiriti (i). Se questo fine si può dunque 
conseguire colle pene più dolci, le leggi non deb- 
bono impiegare le più severe. Quelle pene sono 
dunque preferibili, che, serbata sempre la propor- 
zione che conviene col minor tormento del reo, 
producono il maggiore orrore pe’ delitti, e il mag- 
giore spavento per coloro che sarebbero tentati a 
commetterli. Il legislatore, nel determinare dunque 
le pene alle diverse specie de’ delitti, non deve per- 
mettersi che quel grado di severità necessaria per 
reprimere l’affezione viziosa che li produce. 

Se egli oltrepassa questo confine, egli cade nella 
tirannia ; poiché, se la società dev’ esser protetta, i 
dritti degli uomini debbono essere rispettati, e non 
è permesso sacrificarne se non quella porzione che 
è necessaria per conservare e difendere la pubblica 
sicurezza. / principii che debbono dirigere il legisla- 
tore, dice Platone, son quelli di un padre e di una 
madre, e non quelli del padrone e del tiranno (2). 

È vero , che quell’ istessa pena che basterà per 
distogliere la maggior parte degl’ individui di una 
società da un delitto, non basterà per distorgliene 
un picciolo numero ; ma il . legislatore non deve 
divenire un tiranno per questo, egli non deve avere 

(1) In vimìicandis injuriis , dice Seneca de Qement. lib. ^ , c. 22 
fuec tria lex secuta est , giue Prìnceps quoqise sequi dehet , aul vi eum , 
quem pufiit, emendet , aul ut pcena ejus cceteros meliores reddal ^ aul 
ut stjtlutis ììtalis sccuriores cieUri vivant. 

(2) Sic igitur leges civitatiòus coHscriòantur , ut patris matrisque 
persoìiam lator legum patilus gerat ; scriptaque caritatis prudaUitgquó 
virluiem Ì\ahea/U poiius , quam domini , tyrnnniqw impcrium minitan^ 
lis tantum , et describentis , raùonem vtro mdlam pemlus assigna/Uis. 
Plat. De Legih. Dial. IX. 
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innanzi agli occhi che la maggior parte , e deve 
persuadersi, che le pene non potranno mai intera- 
mente bandire dalla società i delitti, ma che il fe- 
lice risultato, che deve da esse augurarsi, è di di- 
minuirne quanto più sia possibile il numero. 

CAPO XXVIII. 

Specie diverse di pene, 

Jl delitto, come si è detto, è la violazione di un 
patto, e la pena è la perdita di un dritto. Le diver- 
se specie di dritti c’ indicheranno dunque le diverse 
specie di pene. 

Come uomo io ho alcuni dritti, come cittadino 
ne ho degli altri. La società mi assicura il godi- 
mento de’ primi, e mi dona gli ultimi. Gli uni e 
gli altri divengono dritti sociali, subito che la so- 
cietà, o li da, o li difende. Da’ diversi oggetti, 
a’ quali si rapportano tutti questi dritti, noi pos- 
siamo dunque formarne le loro diverse classi, e 
dedurne le diverse specie di pene. La vita, l’onore, 
la proprietà reale, la proprietà personale, e le pre- 
rogative dalla cittadinanza dipendenti, sono gli 
oggetti generali di tutt’ i sociali dritti. Noi avremo 
dunque cinque classi di dritti, e per conseguenza 
cinque classi di pene. 

Noi avremo pene capitali, pene infamanti, pene 
pecuniarie, pene privative o sospensive della liberta 
personale, pene privative o sospensive delle civiche 
prerogative. 

Esaminando preliminarmente ciascheduna di 
queste specie diverse di pene, noi esporremo i prin> 
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cipii generali che debbono dirigerne Tuso. Osservan* 
dote quindi nel loro rapporto co’ diversi oggetti 
che oompongono lo stato di una nazione, noi ve- 
dremo r influenza che ciascheduno di questi oggetti 
può avere sul loro relativo valore. Questo renderà 
i nostri principii applicabili alle diverse circostanza 
politiche, fisiche e morali de' popoli, e ci faciliterà 
lo sviluppo della gran teoria della proporzione tra 
le pene e i delitti. 

CAPO XXIX. Vt: . 

Della pena di morte. 

D a’ semplicissimi principii, da’ quali noi dedotto 
abbiamo il dritto di punire, si deduce anche quello 
di far uso della pena di morte ; e , combinando 
questi principii con quelli co’ quali si è determina- 
to l’oggetto generale delle pene, noi distingueremo 
facilmente l’uso di questa pena dall’ abuso. Se al- 
cuni moderni scrittori, richiamando alla memoria 
degli uomini un antico sofisma, persuasi non aves- 
sero la maggior parte de' loro lettori a credere che 
la pena di morte, della quale tutte le nazioni han 
fatto uso, non possa derivare da alcun dritto, e che 
questa sia piuttosto una violenza giustificata qual- 
che volta dalla dura legge della necessità ; se que- 
sti autori, io dico, non avessero adottato un pa- 
ralogismo, che in ultimo risultato ci dovrebbe 
condurre a dubitare della giustizia di qualunque 
altra specie di pena, io mi tacerei sopra quest'og- 
getto, e risparmierei al lettore la noia di una me- 
tafisica discussione. Ma , e il gran numero di co- 
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loro che hanno insegnata questa assurda opinione, 
ed il gran numero di coloro che l'hanno adottata, 
mi obbliga a sviluppare maggiormente le mie idee 
su questo proposito. 

Quale puh essere il diritto, dicono essi, che si 
attribuiscono gli uomini di trucidare i loro simili? 
Non certamente quello, dal quale risulta la sovrani- 
tà e le leggi» Esse non sono, che la somma delle 
minime porzioni della privata libertà di ciascheduno : 
esse rappresentano la volontà generale, eh' è l'aggre- 
gato delle particolari. Chi è mai colui che abbia 
voluto lasciare ad altri uomini V arbitrio di ucciderlo ? 
Come mai nel minimo sacrifizio della libertà di cia- 
scheduno vi puh essere quello del massimo tra tutt' i 
beni la vita ? E se ciò fu fatto, come si accorda un 
tal principio colValtro, che Puomo non e padrone di 
uccidersi ? e doveva esserlo, se ha potuto dare altrui 
questo diritto, o alla società intera. Non e dunque, 
seguono essi a dire, la pena di morte un dritto, men- 
tre si è dimostrato, che tale esser non puh, ma e una 
guerra della nazione con un cittadino, perche giudi- 
ca necessaria o utile la distruzione del suo essere (i). 

Per non lasciare alcun dubbio nell' animo di 
chi legge, riduciamo alla precisione sillogistica que* 
sto raziocinio, ed osserviamo dove si nasconde l’er* 
rore. 

Ninno può dare quel che non > . ; ma l'uomo non 
ha il dritto di uccidersi ; dunque il sovrano, che non 
è altro che il depositario de' dritti trasferiti dagl' in- 
dividui al corpo intero della società, non può nep- 
pure avere il dritto di punire alcuno colla morte. 

(I) Delitti c pene J. XXVUI. 
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Ecco il sofisma, che ha sedotti tanti giuspub- 
blicisti, e che, se reggesse, potrebbe estendersi a tut- 
te le altre specie di pene, delle quali la facoltà coat- 
tiva fa uso per reprimere i delitti. Noi potremmo 
coll’istessa verità dire, che la galera, le miniere, 
r infamia, la carcere perpetua, sieno pene, delle qua- 
li la suprema autorità non può far uso, senza com- 
mettere un’ ingiustizia. Poiché siccome niuno ha il 
dritto di uccidersi, così niuno ha il dritto di accele- 
rarsi la morte, ciò che avviene a coloro che sono con- 
dannati a’ lavori pubblici, alle miniere, alle galere ec. 

Della maniera istessa , siccome niuno ha il 
dritto di disporre della sua vita, così niuno ha 
il dritto di disporre del suo onore e della sua 
libertà. Le pene infamanti, le pene privative del- 
la libertà personale, sono dunque ingiuste ; per- 
chè, niuno avendo il diritto di privarsi di questi 
beni, niuno poteva neppure cedere un dritto, 
che non aveva, ai sovrano. 

Puffendorfio nel suo trattato del dritto della 
natura e delle genti (i), conobbe le funeste con- 
seguenze, che dedur si potevano da questo prin- 
cipio, e cercò di combatterlo ; ma la debolezza 
della sua confutazione non fece che accrescere la 
forza del sofisma. Egli si contentò di un argo- 
mento di similitudine, che si sa di quanto poco 
valore sia in buona logica. Bisogna sapere, dice 
egli, che siccome nelle cose naturali un corpo 
composto può avere alcune qualità, che non si 
ritrovano in alcuno de’ corpi semplici componen- 
ti, della maniera istessa un corpo morale può 

(I) I. Vili , c. 3, J. (. 
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avere, in virtù dell’unione medesima delle per- 
sone onde egli è composto, alcuni dritti, che 
non si appartengono ad alcuna delle persone com- 
ponenti. L’ armonia deriva dalla percussione di 
più corde sonore unisone. Percuotete una sola 
corda, questa vi produrrà un suono, ma non 
un’ armonia. Dunque sebbene l’armonia non si 
competa ad alcuna delle corde sonore particolar- 
mente considerate, pure essa deriva dalla percus- 
sione di più corde fatta nell’ istesso tempo. 

Ma a questa similitudine si potrebbe rispondere 
con un’ altra non meno opportuna. Si potrebbe 
dire che, siccome cento milioni di cerchi non pos- 
sono formare un quadrato, perchè un cerchio non 
può mai ridursi a quadratura , così la volontà 
di cento milioni d’uomini non può render giusto 
ciò che di sua natura è ingiusto, o sia, eh’ è l’ istes- 
so, non può dare a tutto il corpo quel dritto che 
a ninno di essi si appartiene. Ma le similitudini 
non debbono mai essere le armi di un filosofo che 
ragiona. 

L’ autore celebre del Contratto sociale (i) ten- 
tò un’ altra strada per giustificare 1' uso di queste 
pene ; ma, senza negare al ragionamento di questo 
filosofo quella profondità che ha sempre mostrata 
nelle sue produzioni, ardisco dire, che vi sarà sem- 
pre come difendere il proposto sofisma, finché non 
si ricorra a’ veri principii, da’ quali dedur si deve 
il dritto di punire. 


(4) Leggasi il capo V del libro fi del Contralto sociale. L'Autore 
non fa che modificare la minore del sillogismo, lo non rapporto il suo 
ragionamento | perchè è troppo noto. 
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TJna riflessione mi si presenta in questo punto. 
Le Terità che più difficilmente si scuoprono, sono 
quelle che sono più vicine a’ nostri occhi. L’analisi 
deve allontanarle per poterle vedere. L’occhio intel- 
lettuale degli uomini si rassomiglia all’ occhio fisi- 
co de’ vecchi. Essi non veggono gli oggetti vicini, 
e veggono i lontani. Per vedere i primi, essi deb- 
bono discostarli, allontanarli da loro. Ecco ciò che 
avviene nel caso nostro. 

Ognuno conosce che la società deve avere il 
dritto di dar la morte a colui che ha ferocemen* 
te attentato alla vita degli altri : ma quando va 
in cerca di questo dritto non lo trova. La verità 
eh’ egli vuol vedere, è troppo vicina. Discostia- 
mola, e noi la troveremo. 

L’ uomo fuori della società civile , nello stato 
della naturale indipendenza , ha il dritto alla 
vita : egli non può rinunziare a questo dritto, 
ma può egli perderlo? Senza ch’egli rinunzi a 
questo dritto, può egli esserne privato ? Vi è mai 
un caso, nel quale un altro può ucciderlo, sen- 
zachè egli data gli abbia l’autorità di farlo? 

In questo stato di naturale indipendenza ho 
io il dritto di uccidere 1’ ingiusto aggressore? 
Ninno ne dubita. Se io dunque ho questo dritto 
sulla sua morte, egli ha perduto il dritto alla 
sua vita, giacché sarebbe contradittorio, che due 
dritti opposti esistessero nel tempo istesso. Nello 
stato dunque della naturale indipendenza vi so- 
no de’ casi, ne’ quali un uomo può perdere il drit- 
to alla vita, ed altri può acquistare quello di tor- 
gliela, senzachè alcun contratto sia passato ti-a 
questi due. Ma si domanda : questo caso è sul- 
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tanto quello dell’aggressione e della difesa ? Se 
l’evento corrisponde a’ disegni dell’ empio aggres- 
sore} se l’ infelice, ch’egli ha assalito, cade mor- 
to sotto i colpi della sua mano omicida } in que- 
sto caso , il dritto , che aveva questi acquistato 
sulla vita dell’ aggressore , resta forse estinto col- 
la sua morte, o si diffonde egli sul resto de- 
gli uomini , ciascheduno de’ quali è vindice e 
custode delle naturali leggi ? Dovremo noi sup- 
porre, che l’aggressore, che aveva perduto il drit- 
to alla vita prima di perfezionare il delitto, lo 
riacquisti dopo che il delitto è consumato ? Do- 
vremo noi credere, che l’ istessa* causa ( il de- 
litto ) possa produrre, un momento prima ed un 
momento dopo, due effetti diametralmente opposti ? 

A questa dimanda il più gran pensatore dell’Eu- 
ropa, r immortale Locke risponde per me: Le na- 
turali leggi, dice questo gran filosofo (i), non altri- 
menti che tutte le altre leggi che s' impongono agli 
uomini in questa terra, sarebbero interamente inutili, 
se nello stato di natura niuno avesse il potere di 
farle eseguire, e di punire coloro che le violano, o 
contro ad un particolare, o contro a tutto il genere 
umano, la conservazione del quale è lo scopo di que- 
ste leggi comuni a tutti gli uomini. Se deve dunque 
esistere nello stato di natura il dritto di punire i 
delitti, è chiaro che ciascheduno deve avere questo 
dritto sopra tutti gli altri, poiché tutti gli uomini 
sono naturalmente uguali, o (per dir l' istesso 
con altri termini ) < perchè il dritto, che in 


(1) Nel suo secondo imitato su! G(H>ento Cit'ile cap. //, 5* 7. 
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< questo stato ha uno come uomo, lo debbono 
« necessariamente avere tutti gli altri uomini > (i). 

A questo ragionamento di Locke noi possiamo 
aggiugnere un’ altra riflessione. La natura non fa 
cosa alcuna senza un oggetto. Tutto è legato da 
quella legge di ordine che regola 1’ universo. Quel- 
li, che noi chiamiamo fenomeni morali, que’ senti- 
menti, quelle passioni che si destano in noi, senza 
che noi vi mescoliamo la nostra opera, non sono 
altro che tanti anelli di quell’ invisibile catena, che 
ci conduce a’gran disegni della natura. Essa^ 
servirmi deil’espressione di Aristotile, ha tanti mezzi, 
quanti sono i suoi Jini (a), e noi possiam qualche 
volta indagare qualche ^o flne dalla cognizione di 
qualche suo mezzo. Quale oggetto , io domando, 
potrebbe avere l’odio che in noi si desta contro il 
reo di un delitto, che non interessa nè noi, nè i 
nostri parenti, nè i nostri amici ? Chi di noi non 


(1) Sen7.a xmimettenì resistenza di questo comune dritto di punire, 
nello stato naturale, io non so come si potrebbe mai giustificare il dritto 
della confederazione di due o più nazioni, per far rispettare i loro 
dritti, e per punire quella nazione che ardisse di violarli. Le nazioni 
sono fra loro nello stato di natura, come lo erano gli nomini pn'ma della 
formazione delle società civili. Qr niuno ha negato, che tutte lè nazioni 
hanno il dritto di unirsi e dì muover la guerra a quella nazione, die 
ha violato il dritto delle genti contro qualcheduna di esse. Non è la 
sola nazione offesa, che ha questo dritto, ma tutte le altre possono a 
lei unirsi per vendicarla; giacche ciascheiluna nazione c custode c vin* 
dice delle leggi dipendenti dal dritto delle genti. Se si concede questo 
dritto alle nazioni, bisogna concederlo agli uomini nello stato naturale, 
e se si nega agli nomini sì deve negare alle nazioni. 

(2) Ov9iv yaf ’ir voifi roivrar e/ea s/ ;^csXxsT0tr9i rv» 

dfXprxnr ®XX #r Vfof in natura, mol- 

to (iuH’rna ila quegli artifìci che f>er povertà lavorano tutto col coUcUtt 
Delfico, non si serve ti’ un mezzo, che per un sol Jine. Arisi, tìcllti 
Hepuò. lib. I . 
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soffre nel vedere impunito un delitto? Chi di noi 
non gode quando la giustizia ne condanna il reo 
alla meritata pena? Chi di noi al racconto di qual- 
che atroce reato non varrebbe aver tra le mani 
l’empio cbe l’ha commesso, per vendicare il tor- 
to che ha recato all’infelice che noi neppur cono- 
sciamo ? Se vogliamo esser sinceri noi dobbiam con- 
fessare, che niun motivo di privato interesse si pre- 
senta a noi in quei momento. 

Se la natura non avesse dunque dato che al solo 
^ffeso il dritto di uccidere 1* aggressore , a che gio- 
vava inspirare nell’ animo degli altri un odio cosi 
determinato contro di lui ? L’ amore della propria 
esistenza non sarebbe stato forse , in questo caso, 
sufficiente per corrispondere al suo disegno ? Se la 
natura c’ ispira dunque questo sentimento, è da sup- 
porsi che nello stato naturale essa , non solo dato_ 
aveva a tutti gli uomini il dritto di punire i delitti, 
ma aveva aggiunto a questa concessione uno spro- 
ne , per indurli ad esercitarlo. Caino intriso nel 
sangue del suo estinto fratello, allorché diceva : il 
primo che m' incontrerà sarei il mio carnefice (i), ci 
manifestava bastantemente la coscienza eh’ egli aveva 
dell’ esistenza di questo dritto, e dell’ impegno che 
ciascheduno aver doveva di esercitarlo. 

A che giovava in fatti dare all’ uomo tante ob- 
bligazioni , senza dargli contemporaneamente un 
freno per impedirne la violazione ? A che giovava 
dargli tanti dritti, e negargli poi quello ch’era as- 
solutamente necessario per indurre gii altri a ri- 
spettarli ? 

(t) Cenemi IV, M. 
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La legge di natura sarebbe stata una legge assur- 
da , se avesse negato all’uomo questo dritto (i). 

I L’ imperfezione dello stato naturale non derivava 
dunque dalla deficienza del dritto di punire, ma 
dalla deficienza de' mezzifo sia della forza necessaria 
per far valere, per esereftare in tutt’ i casi questo 
dritto. Nel caso nostro, per esempio, se la moglie 
dell' infelice che è morto sotto i colpi del suo ag- 
gressore, non trovasse chi fosse abbastanza forte per 
uccidere l'omicida del suo sposo; se niuno esercitar 
volesse contro di lui il dritto, che ciascheduno ha 
su di lui acquistato dopo il suo delitto ; se una tur- 
ba di parenti valorosi e forti difendessero la sua im- 
punità ; invano la desolata moglie ricorderebbe agli 
altri uomini il loro dritto ; invano le sue lagrime 
risveglierebbero ne’ loro cuori intimoriti quel senti- 
mento, col quale la natura da sè sola gli avrebbe in 
altre circostanze indotti a vendicarla : 1' assassino , 
protetto dalla preponderanza della forza, resterebbe 
sempre impunito, ed ogni intrapresa contro di lui 
non farebbe altro che moltiplicare le vittime della 
sua perfidia, e gli esempi perniciosi della sua im- 
punità. 

Or questa imperfezione dello stato naturale è 
r stata corretta nello stato civile. In questo stato non 
J si è creato un nuovo dritto, ma si è reso sicuro 
[l’esercizio dell’antico. In questo stato non è più un 

(1) Se essa nit oLLliga a far rispettare i miei e gli altrui dritti, essa 
mi deve dare il dritto di far uso de* mezzi necessari per ottenere quc> 
sto fine, e tra questi mezzi U principale sono le pene. Veggasi Wolfìo 
nel Jus ìiatura lib. I , cap. Ili , j. 88, 89. Egli dimostra evidentemente 
questa verità, facendo derivare da questa obbligazione il dritto di pu- 
nire. Forse questi stessi principii lian fatto dire a Malebranche che I* in- 
flizione delle pene h piuttosto un dolere del principato, che un dritto. 
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privato che si arma contro un altro privato, per pu- 
nirlo di un delitto che ha commesso ; ma è ia so^ 
[^cietà intera : il depositario della forza pubblica è 
quello eh* esercita questo dritto, del quale gl’ indi- 
vidui si spogliarono per investirne tutto il corpo, 
o sia il sovrano che lo rappresenta. 

Nè questa cessione si fece in un istante. Dovette 
passare lungo tempo, prima che gli uomini si spo- 
gliassero dell’esercizio di un dritto così caro all’uo- 
mo. Questo non si andò perdendo che per gradi 
quasi insensibili; e nel decorso di questo libro noi 
mostreremo come avvenne questa lenta progressione, 
e come seguì lo sviluppo della società istessa (i). 

Riassumiamo dunque quanto si è detto. 

L' uomo nello stato naturale ha il dritto alla vi- 
ta : egli non può rinunziare a questo dritto, ma 
può perderlo co’ suoi delitti. 

Tutti gli uomini hanno in quello stato il drit- 
to di punire la violazione delle naturali leggi ; 
e , se la violazione di queste ha reso il trasgres- 
sore degno della morte, ciaschedun uomo ha il drit- 
to di togliergli la vita. Or questo dritto che nello 
stato della naturale indipendenza ciascheduno aveva 
sopra di tutti, e tutti avevano sopra ciascheduno, è 
quello che nel sociale contratto si è trasferito alla 
società ; si è depositato tra le mani del sovrano. Il 
dritto dunque che ha il sovrano d’ infliggere, così 
la pena di morte come qualunque altra pena, non 
dipende dalla cessione de’ dritti che ciascheduno 
aveva sopra se medesimo, ma dalla cessione de’ drit- 
ti che ciascheduno aveva sopra degli altri (i). Nel 

(1) Nr| rapo XXW. 

(2) iu)l.'» V <U*«iuiala a pi cernire un* obhic/ioiic » iltc qualche 
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mentre che io ho depositato nelle sue mani il dritto 
che io aveva sulla vita degli altri, gli altri gli hanno 
contemporaneamente trasferito quello eh’ essi aveva* 
no sulla mia ; ed ecco come io e gli altri, senza ce- 
dere il proprio dritto alla vita, siamo esposti ugual- 
mente a perderla, quando cadremo in quegli eccessi, 
contro i quali 1' autorità legislativa ha minacciata 
la pena di morte. 

Ma quali sono questi eccessi, quali sono questi 

^iiipiibUkiiU pedani^ potrebbe fare su quel che si è detto circa il 
dritto di punire, che ha l’uomo nello stato naturale. La pena, dicono 
i giuspuhblicisti , è un atto di autoriUi dì un superiore verso un infe> 
riore; ma l’eguale non può aver ini}>cro sull’ eguale: par in parerti non 
hahet impcrium. Nello stato naturale dunque, tutti gli uomini essendo 
eguali, non vi può esser tra loix> chi abbia il dritto dì punire. Per ri* 
spundcrc a quest’ obbiezione io |K>U'ei negare la maggiore del sillogismo, 
potrei dire, che ijuesta circostanza di superiorità, che i giuspuhblicisti 
credono necessaria nella persona che inflìgge la pena, non è adattabile 
che nella civile posizione degli uomini. Potrei dire con BarKiirac (Com* 
metUarii al Dritto di datura e delle Genti di PuJJcttdorf, lib. Vili , 
cap. Ili 9 J. IV, nota 3), che siccome per una cooscguenza necessa- 
ria della costituzione delle società civili, le pene non s’ infliggono che 
da un superiore, da ciò è derivato, che gli uomini si sono avvezzati a 
credere questa circostanza come essenziale alle pene, ed a porla di 
fatto, senza dimostrarlo, come se fosse una nozione comune, die por- 
tasse la sua prova cqo sè. Ma lasciamo ai giuspubblicisti le loro idee 
s^lle pene , e rispondiamo all’ obbiezione , senza negare il prindpio dal 
quale è dedotta. Che cosa s’intende per uguaglianza naturale, io do-*^ 
mando ? Questa non può esser altro , che 1’ uguaglianza de’ drittL Gli 
uomini sono dunque uguali nello stato naturale, perche hanno uguali ‘i 
dritti. Se dunque uno perde un dritto , nel mentre che gli altri Io con- : 
servano, colui che lo perde non è più naturalmente uguale a coloro che 
lo conservano, ma questi sono a lui superiori. Or nello stato naturale , 
colui che attenta un dritto di un altro, perde, come si è veduto, nel ^ 
tempo stesso il dritto corrispondente di’ egli aveva: in questo caso duti- t 
que egli non è piti eguale al resto degli uomini , e per conseguenza 
tutti gli altri che non han perduto alcun dritto , sono superiori a luì , e 
come superiori possono punirlo. Il delitto dunque, nel tempo stesso che 
distrugge l’uguaglianza, trasmette il dritto di punire. ^ 
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delitti, contro i quali l’autorità legislativa deve inU 
nacciare questa specie di pena ? Se ella ha il dritto 
d’ infligger le pene capitali , come si è provato, in 
quali casi può esercitare questo dritto ? Quale è il 
limite che ne distingue 1’ uso dall’ abuso ? Consul- 
tiamo la ragione e l’ esperienza, e vediamo ciò che 
esse ci dicono. 


CAPO XXX. 

Della moderazione, colla quale si deve far uso 
della pena di morte. 

Toglier la vita ad un uomo ; immolare alla pub> 
hlica tranquillità l’esistenza di un individuo, im- 
[ piegare quella forza istessa che difende la nostra 
vita per privarne colui che co’ suoi attentati 
ha perduto il dritto a conservarla; rimedio vio- 
lento è questo che non può esser utile, se non 
quando è colla maggiore economia adoprato, ma 
che per poco che se ne abusi , degenera in un 
veleno micidiale, che può insensibilmente con- 
durre il corpo politico alla dissoluzione ed alla 
morte. Ciò che avviene in alcune nazioni di 
Europa, è una trista prova di questa verità. 

Quali sono presso queste nazioni le conseguen- 
ze, che derivano dall’abuso che si è fatto della 
pena di morte P 

Si è moltiplicato il numero di alcuni delitti più 
atroci; alcuni meno atroci rimangono impuniti; 
si è indebolito il vigore della pena. 

Tutti si lagnano della moltiplicità degli assas- 
sini! in Francia, e tutti attribuiscono questo male 
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alla legge che punisce colla morte il semplice furto. 
Manca in questo paese al ladro un freno di più , 
per non divenire assassino. Se egli ruba, è condan- 
nato alia morte; se egli ruba ed assassina, è con- 
dannato all' istessa pena. Il ladro dunque diviene 
quasi sempre assassino, poiché il secondo delitto, 
senza esporlo ad una pena maggiore, lo libera da 
un testimonio importante, la denunzia del quale 
può condurlo al supplizio. Per punire i furti colla 
morte si son dunque moltiplicati gli assassini! in 
Francia. 

La seconda conseguenza che deriva dall’ istesso 
principio, è l’impunità de' deliti meno atroci. Re- 
gola generale : una legge tirannica non può con- 
servarsi in un popolo libero; una legge feroce deve, 
presto o tardi, perdere il suo vigore in un popolo 
umano. Se l’autorità legislativa non l’abolisce, la 
congiura de’ costumi la fa tacere; e la negligenza, 
o la durezza del legislatore, sarà allora la causa u- 
nica de’ progressi di quel male, che una legge più 
umana potrebbe facilmente impedire. Gli esempi 
che possono illustrare questa verità , sono molti ; 
io ne scelgo due. 

Il fallimento fraudolento è un delitto che sa- 
rebbe più raro, se fosse più leggermente punito. In 
quasi tutti i codici dell’ Europa si trova punito colla 
morte. Ma qual’ è il fallito fraudolento, che sia 
stato appiccato P L* eccesso della pena ha prodotta 
l’impunità, e l’impunità ha prodotta la frequenza 
del delitto. L’Europa è piena di negozianti, i quali, 
dopo avere abusato della pubblica confidenza, me- 
nano tranquilli i loro giorni consumando gli avanzi 
delle sostanze di tanti infelici, che la loro mala fede 
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ha ridotti alla mendicità. Ognuno si fa un dovere 
di soccorrerli nella occultazione del delitto. Le parti 
stesse interessate non reclamano il rigore della legge 
contro di loro; ed il magistrato, che non ardirebbe 
di condannarli alla pena dalla legge fissata, è il pri- 
mo a procurare la loro impunità, o ad impedire 
la manifestazione del reato. 

L' istesso avviene nel furto domestico. Questo 
delitto sarebbe forse cosi frequente, se la legge non 

10 punisse colla morte ? Per non vedere un patibolo 
innalzato innanzi alla porta della sua casa ; per non 
esporsi alle pubbliche maledizioni, il padrone na- 
sconde alla giustizia il ladro : si fa un delitto di 
accusarlo ; ed il furto rimane impunito sotto la 
protezione di quella legge istessa , che lo punisce 
colla morte. 

L’ultima conseguenza finalmente, che deriva 
dall’ abuso della pena di morte, è la diminuzione 
del valore della pena, lo sono qui costretto a dire 
delle cose ovvie, perchè la natura della mia opera, 
e l’ordine delle mie idee mi proibiscono di tacerle. 

11 lettore ne sarà ben presto compensato colla no- 
vità che ritroverà nelle posteriori idee. 

Le pene hanno un valore assoluto, ed un valore 
di opinione. 11 primo è nella intensità della pena; 
il secondo è nell’immaginazione degli uomini, li 
primo si misura dal bene che si perde, e il secondo 
dall’impressione che fa nell’ animo degli uomini 
questa perdita. 

Or non si può dubitare, che le impressioni più 
forti perdano il massimo loro vigore, allorché sono 
frequenti. La callosità che si vede nella superficie 
de’ corpi animati, prodotta dalle replicate persecus- 


Digilized by Google 


DELLA LEGISLAZIONE 


29 

sioni de’ corpi esterni, non è diversa (se non che 
riguardo al soggetto ), da quella che si genera nello 
spirito, colla replicata immagine degli oggetti che 
gli si presentano. L’intensità di qualunque mozio« 
ne dell'animo si scema a misura che cresce il nu- 
mero, e la frequenza delle cause che l’eccitano. La 
morte non si riguarda mai con tanta indifferenza, 
quanto iie’ tempi di peste e di guerra'. 

L’orrendo spettacolo dunque di un delinquente 
condotto al patibolo dalla mano della giustizia, non 
farà più queir impressione che far dovrebbe, quan- 
do si offre frequentemente agli occhi del popolo. 
La legge , delusa nelle sue speranze , vedrà le sue 
stragi guardate con indifferenza dagli spettatori, e 
leggerà ne’ loro volti intrepidi 1' inefficacia di un 
rimedio, il cui prezzo è la vita di un uomo (i). 

Ecco ciò che si osserva in que’ paesi, dove si 
abusa della pena di morte. Ma non ci tratteniamo 
più sopra verità nè ignorate, nè contrastate; e, senza 
annoiare il lettore con altre riflessioni dirette tutte 
a provare ciò ch’egli non nega, determiniamo in 
poche parole in quali casi, ed in quali modi do- 
vrebbe restringersi l'uso di questa pena. Che si tolga 
la vita a quell’ uomo, che a sangue freddo ha o di- 
rettamente o indirettamente (a) attentato ferocemente 
alia vita di un altro uomo. Che si tolga la vita a 
colui che ha tradito la patria ; che ha cercato di 

(1) Stueritas , quoti maximum remetlium fuilei , asjìtiuitaie amittit 
auclmiiate/n. Seucc. de Cicment. Uh, i , cap. 2<. 

(2) Gli atteiiUli ìmlireUi sareMi^m un'accim caliinnio&a, o Li («> 
5tim<>ntanu faUa di un delilto cKe |>orU seco la pena di morte. I ven- 
ditori di veleno, i delitti de* giudici io Okilcrie capitali) tono anello 
compievi ili (jucstu numero. 

Tom, 111, 3 
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sovvertire la sua costituzione; che, in poche parole, 
si è reso reo di maestà in primo capo. Che, ristret* 
to a questi soli casi l’uso di questa pena, l'esecu- 
zione se ne faccia con tutti quegli apparati , che 
possono renderla più imponente agli occhi del po- 
polo ; ma che si cerchi nel tempo stesso di renderla 
quanto meno sia possibile tormentosa pel delinquen- 
te. Che la dilTerenza della pena de’varii delitti, ai 
quali verrebbe destinata , dipenda dall’ unione di 
altre pene, e non dal maggiore o minor tormento 
che r accompagna. Che si proscrivano tutti quei 
feroci supplizi , che sono ancora in uso presso al- 
cune nazioni che si gloriano d’ essere umane nei 
loro costumi, ma che sono ancora barbare ne’ loro 
codici. Che la giustizia si vergogni di coprirsi del 
manto della tirannia, allorché conduce la sua vit- 
tima al patibolo. Che il legislatore si persuada, che 
i tormenti i più ricercati non fanno altro che in- 
iiasprire gli uomini contro le leggi , senza correg- 
gerli; che indeboliscono l’effetto della pena, invece 
di renderlo più efficace; eh’ eccitano la compassione 
pel delinquente, e non l’orrore pel delitto; chp 
danno gli esempi della ferocia invece delle istru- 
zioni benefiche della giustizia. Che si persuada fi- 
nalmente, che un’esecuzione di questa natura non 
sarà mai accompagnata dall’approvazione pubblica; 
che un’ esecuzione non ratificata dal voto pubblico è 
inutile; e che un’esecuzione inutile è sempre in- 
giusta, perchè l’oggetto della legge nel punire non 
è di vendicare la società dell’ offesa ricevuta dal reo, 
ma di liberarla da’ nuovi mali, a’ quali la sua im- 
punità potrebbe esporla (i). Ecco l’uso, che la ra- 
(0 Veggasi il ca|X) ilciroggcilu delle |>€ue. 
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{>!one, Ia giustizia e l’ umanità ci permettono di fare 
deila pena di morte. 

CAPO XXXI. 

Delle pene d' infamia. 

Non sono le sole sensazioni dolorose gl’ istru menti 
della sanzion penale ne moderali governi. 11 solo di- 
spotismo è quello, che non ha altro che il bastone, 
il laccio cd i tormenti per distogliere da’ delitti i 
vili suoi schiavi. Dove regna un tiranno, i beni e 
i mali reali sono i soli che si apprezzano : quelli 
di opinione non si conoscono, perchè non vi è, nè 
può esservi opinione stabilita in un paese, dove 
r incostante maniera di pensare di un solo determi- 
na la maniera di pensare di tutti ; dove chi coman- 
da dispone degli spiriti come de’ corpi, e chi ub- 
bidisce non è che un sasso inerte, che prende quella 
direzione che gli dà il braccio che lo spinge. Non 
avviene l’ istesso ne’ governi moderati. In questi una 
doppia sorgènte di ostacoli si offre all'autorità so- 
vrana , per reprimere l’alTezion viziosa del citta- 
dino. 

I due generi di esistenza fisica e morale che gli 
appartengono, formano questa doppia sorgente di 
ostacoli, de’quali, quelli che dipendono dall’esi- 
stenza morale, quando vengano bene adoprati, han- 
no altrettanta forza, e possono anche avere una forza 
maggiore di quelli che dipendono dall’esistenza 
fisica. Tra gli ostacoli dipendenti dall’ esistenza mo- 
rale , o sia da’ morali rapporti del cittadino colla 
società, non si può dubitare clic uno de’ più furti 
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sia il timore dell’ infamia, o sia la perdita del dritto 
alla pubblica opinione. Questa opinione così cara 
all' uomo ; questa opinione, per conservar la quale 
la giovane indiana si gitta volontariamente nel ror 
go ove brucia il cadavere dell’estinto marito (i); 
questa opinione, per conservar la quale il guerriero 
corre innanzi all’ inimico non della sua patria, non 
della sua famiglia, ma del suo re che forse non co- 
nosce che pe’ torti che gli ha recati; questa opir 
nione, per conservar la quale 1’ uomo si rende in 
alcuni casi superiore a tutte le altre passioni , rom- 
pe tutt’i freni, viola le umane e le divine leggi, 
ed offre intrepido il suo petto alla spada dell' ini- 
mico che l’ha chiamato ad un duello, l’esito del 
quale è o la morte sotto i colpi dell’inimico, o la 
perdita della vita sotto la mannaia del carnefice, o 
la perdila della patria, de' parenti, degli amici, delle 

(1) Questo costume degli lodisnt ci sembrerà altrettanto piu strano^ 
se si rifletta al loro dogma della metempsicosi. Essi credono clic Tani' 
nuif dopo la dissoluzione del corpo, vh ad animare un altro corpo, e 
die queste trasmigrasioni successive e continue non avranno mai fine, 
lo non so come eoa questo sistema abbia potuto stabilirsi , che la sposa 
debba mescolare le sue ceneri con tjuelle di uno sjioso , dai quale devo 
rimaner per sempre separata. Ma, per un eflclto della soliu contradt- 
aione dello spirito umano , una sposa che evitasse questo orribile suicl* 
dio, sarebbe per sempre infame neW lìuioslan , e ì suoi figli verrebbero 
anche a partecipare della sua ignominia. Gli Europei non lian dovuto 
stentar poco per diminuire il numero di questi spettacoli ne* paesi da 
essi so^ogati. Alcuni principi Mori ne lian fatto un oggetto di contri- 
buzione, col permetterli mediante un considerabile pagamento. Cbi’l 
crederebbe? Vi sono delle doime indiane che si son vedute occupate 
a* più penosi lavori, per guadagnare la somma eh* era destinata a com- 
prare il permesso di questo strano suicidio. Se 1* opinione può tanto 
contro la natura e la ragione , qual forza non avrebbe , quando fosse 
combinata coll* una e coll* altra ? Nel quarto libro di quest’ Opera noi 
et occuperemo di questo grande oggetto, che non osserviamo qui cho 
fluir aspetto che interessa il codice penale. 
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fdrtune , di tutti gli oggetti della tua amicizia e 
del suo amore, quando la fuga lo libera dal rigore 
della legge che lo condanna alla morte; quest’opi- 
nione che 1’ uomo preferisce alla vita, perchè non 
muore con lui, perchè non rimane sepolta insieme 
colle sue ceneri nella tomba che le racchiude, per- 
chè resta unita al suo nome, anche quando termina 
la sua esistenza; quest’opinione, io dico, offre alla 
diligente mano del legislatore gl' istrumenti più 
efficaci, per allontanar gli uomini da’ delitti. 

L’Egitto fu il primo a conoscere l’efficacia di 
questa forza, e ad insegnare alle altre nazioni l’uso 
vantaggioso che potevano farne le leggi. Col più in- 
gegnoso artifizio, i savi legislatori di questo antico 
popolo cercarono d’ intimorire il malvagio con una 
pena posteriore alla sua morte. L’ uomo potente , 
che violava le leggi, poteva sperare finché viveva di 
rimanere impunito sotto l’ombra del suo potere; 
ma, terminando questo colla sua morte, egli scam- 
par non poteva i terribili decreti di un rigoroso 
giudizio, che condannava ad un eterno obbrobrio 
il suo nome, e lasciava insepolte le abborrite sue 
ceneri. 

Il cittadino, il magistrato, il sacerdote, il re, 
allorché moriva , doveva esser giudicato prima di 
esser sepolto. Un tetro lago separava l’abitazione dei 
viventi da quella' de’ morti. Sulle sponde di questo 
lago si fermava il cadavere , ed un araldo ad alta 
voce ne intimava il terribile giudizio: » Chiunque 
» tu sei, gli diceva, ora che il tuo potere è ternii- 
i> nato colla tua vita, ora che i titoli e le dignità 
V ti abbandonano; ora che l’invidia non nasconde 
» i tuoi benefizi , il timore non occulta i tuoi dc- 
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9» litti, l’interesse non esagera nè i tuoi vizi, nè le 
w tue virtù; ora è il tempo di render conto alla 
patria delle tue azioni. Che hai tu fatto nel tempo 
» della tua vita? La legge t’interroga; la patria ti 
» ascolta ; la verità ti deve giudicare. » 

Allora quaranta giudici sentivano le accuse, che 
si producevano contro del defunto : si palesavano 
que’ delitti eh' erano rimasti occulti durante la sua 
vita. Si esaminava col maggior rigore come aveva 
ubbidito alle leggi, se era cittadino; come aveva 
amministrata la giustizia, se era magistrato ; come 
aveva esercitate le funzioni del suo sacro ministero, 
se era sacerdote ; con qual moderazione aveva fatto 
uso del supremo potere , se era il re. Il cittadino 
che aveva violate le leggi ; il magistrato che ne a- 
veva abusato ; il sacerdote che le aveva disprezzate 
sotto gli aiispicii della superstizione; il re che aveva 
versato il sangue del popolo in una guerra ingiu- 
sta, che aveva profuse le rendite pubbliche pe’ suoi 
piaceri, che aveva commesse delle violenze contro 
de’ privati, dell’ estorsioni contro del pubblico, che 
aveva dettata o protetta una legge ingiusta, che, in 
poche parole, abusato aveva de’ suoi dritti ed oscu- 
rato lo splendore del trono, era come gli altri con- 
dannato all’ infamia e privato di sepoltura. Questa 
non si concedeva se non a colui, che i giudici tro- 
vato avevano innocente ; e quest’ ultimo uffizio era 
preceduto da un elogio destinato ad incoraggiare 
la posterità dell’ illustre defunto, a praticare le sue 
virtù, e ad imitarne 1' esempio (i). 

Ecco a che si riducevano quei famosi giudizi 


(t) Voggasi Diodoio lil). r. 
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de’ morti degli Egizi!, de’ quali tutta l’antichità ha 
parlato con meraviglia e stupore, come quelli che, 
forse più di ogni altro, influirono a’ rapidi progres- 
si che la virtii fece presso questa nazione, che po- 
teva con ragione gloriarsi di essere l’ istitutrice del- 
r umanità. Essa , come si è detto , fu la prima a 
conoscere la possibilità di sostituire i sentimenti 
alle sensazioni , le pene ideali alle pene reali , la 
ignominia a’ tormenti. 

Dopo degli ^izii, Minos (i), Licurgo (a), Za- 
leuco (3), Caronda (4), e Solone (5) mostrardno^n 

(1) V. Plut. in M'uios. 

(3) V. Nicolai GragU 4$^ Republica Laceàam. Uh. Ili , tabula IV 
instU. I, II et III, tabula *VI, instìt. X et toh. Vili, ifutit. XI 
apud Crono$f. m XbeMaro Antiqait. 

(3) Polibio, doTO pftHa della legUUiiooe di Locri, rapporta tra le 
altre una legge di questo' legislatore quale , per impedire il Iniao 
delle donne, si stabilita, che le sole prostitute portar potessero onia> 
meoli di oio e vesti dipinte. Diodnro Siculo la rapporta piu diffusa* 
mente : Che una donna, diceva b legge , di cotidizione libera, tutta- 
uolta che non sia ubbriaca , non possa auer presso di se più di wia 
serva; che /lora esca di notte fuor di citta, quando non lo faccia per 
andare a ritrovare il tuo drudo; cfCella non ti carichi di gioieUi ìé 
di stoffe dipinte, pttrehe non professi il mestiere di cortigiana; che 
nessun uomo porti addosso abiti di drappo Milesio, qututdo non lo 
faccia per prostituirsi ad un* infame dissolutezza. Vedi Dio<lor. Slcnl, 
Hist. lò. XII , cap. 21. Una legge simile ebbe anche luogo in Ispaita, 
come si può vedere in Clemente Alessandrino, Pcedagog. Ub. II , 
cap. fO, ed in Kliano, Var. hist. lib. XIV, c, 7. 

(4} Egli stabili lina pena infamante pe' ralnimiatori , ed un* altra 
per coloro, che abbandonassero 1* esercito, o rifiutassero di prender le 
armi per b difesa deUa patria. 1 primi dovevano condursi per le pub* 
Miche sliaiie coronati di tamarino , per far conoscere al pubblico fin 
dove era giunta b loro malvagità, c gli ultimi dovevano rimaner tre 
giorni esposti nella pubblica piaxza vestiti con abiti da donna. Veggasi 
l)iod. Sic. ad Olimp. 83 , an. 3. Queste due leggi Kisicrcbbem per 
far meritare a questo celebre Icgisblorc le lodi , che Aiìslolilc giusla- 
mcntc gli dà nel II lib. de Repnb. cap. ultirn. 

(5) Veggasi b Collezione delle leggi Àttiche di Inclito ne* varii 
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Creta, in hparta, in Locri, in Turio , e«l in Alene l 
prodigiosi efietli dell’opinione pubblica ben maneg- 
giata, e del timor dell’ infamia, quando venga op- 
portunamente adoperato dalle leggi. 

Roma istessa, finché fu libera e virtuosa, conob- 
be quanto contribuir potesse alla conservazione dei 
costumi la correzione del censore, il giudizio del 
quale, sebben seguito non fosse dalla perdita di al- 
cuna civica prerogativa, spaventava nulladimeno il 
cittadino coll' ignominia che spargeva sulla sua per- 
sona (i). Io non parlo dell’ infamia detta di dritto, 
che unita era alla perdita di una gran parte delle ci- 
viche prerogative (a). Questa conservò il suo vigo- 
re anche quando l’altra lo perde colla decadenza 
de’ costumi, della censura, e della libertà. Il Roma- 
no, degradato sotto gl’insulti della tirannide, non 
temeva forse 1' injamia della legge, come quella che 
lo privava dell’ opinione pubblica ; ma la temeva 
come una pena, che 1’ escludeva da qualunque di- 
gnità civile (3) o militare (4) , e da qualunque 
ministero giudiziario (5) ; che lo privava di ogni 

tolì , e più il’ ogni altro nel Uh, tit. 9, c nrl Uh. Vììl t tit. 3, 
e Pollcrn Àrchivoloe^ia Grceca Uh. l, cap. 25, dove parla delle Ire 
Bpecic di o sia d* ì;;nmTiÌnia, che prescrivevano le l^gi» c dove 

parla della |>ena -<lcita X^**^*i che consisteva nello scrìvere in una co- 
lonna il delitto cd il nome del delinquente. Demostene ( Orai, in 
ram) rapporta una legge, colla quale era proibito al marito di ritenere 
la moglie adultera, ed a quc.sta di assistere a* pubblici sacrifìrJ. 

(1) CtMsoris jiuUcìtmi nilùl Jere tiamnaio afjcrt, nisi rubar fm. Ita- 
qnc f qwxl ornnis ea judicatìo iffrsatw' ta/Utmimodo in nomine, am~ 
madvei sio isia ignominia dieta est. Cicer. Ub. de Rep. teste Aomo. 

(2) V . Sigon. de Jtuìiciis Uh. II , c. 3. 

(3) fjeg. 2 , C. de dignit, 

(4) !.. 4 , J. ad tempus , D. de re miiit. 

(5) L. ne <p»is 38, C. fie decur. L. \ , D. ad l^g. Jttl. de vi f*ri%*. 
L. cum jNfelOi t2, J. Lcge D. de jud. L. i , D. de tjjtc. ailsessonun. 
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potere e della speranza di ottenerlo (i) ; e gli 
proibiva fino di far da accusatore ( 2 ) o da testimo- 
nio (3) ne’ giudizi. L’ amor del potere, venendo 
allora in soccorso dell’ indebolito timor dell’ infa- 
mia, dava all’ infamante pena quel valore, che sen- 
za questa combinazione perduto avrebbe tutta la sua 
antica efficacia. Ma il dispotismo non fu la sola 
causa, che indebolito aveva l’assoluto valor dell’in- 
famia presso questo popolo. La moltiplicità degli 
infami, e l’abuso che si era fetto delle infamanti 
pene (4) » prodotto avrebbe l’ Istesso effetto anche 
in una forma più moderata di governo. 

Regola gencraltU per dare alle pene d’ infamia 
il massimo valore, o|lier ottenere che lo conservino, 
bisogna che la destinazionflkdi queste peno segua 
r opinione pubblica e non la centrasti ; che il nu- 
mero degl’ infami non si mditi plichi troppo ; che 
non si adoprino queste pene contro quella classe 
della società, che o poco o niente conosce l’onore. 
Lo sviluppo de’ tre principi! compresi in questa re- 
gola indicherà al legislatore 1’ uso che far si deve 
delle pene d’ infamia. Io comincio dal primo. 

L’infamia della legge è zero, se non è unita al- 
r infamia di opinione. Questa verità, comecché igno- 
rata da alcuni legislatori, non lascia d’essere evi- 
dente. L’infamia è una pena, e la pena non è che 
la perdita di un dritto. Or qual è il dritto che si 
perde culla pena d’infamia.^ Se la legge non com- 

(t) L. If , §. seamdo, et §. ait pratar 7, D. de posivi. 

(2) L. 4 rt L. 8 , D. de acatsat. 

(3) L. 3 et L. 2t, V. de trstib. 

(4) Per persuadersi dcll'abiuo che si fece in Roma dell’ infeniia , 
hasu leggere' nel Digesto il titolo de his qid notantur infamia, e nel 
Codice il titolo ex quiòtu caiusis infimia irrogatur . 
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bina con l’infamia altre pene, il dritto che si perde 
coir infamia , è il dritto all' opinione pubblica. Se 
l’ opinione pubblica non considera dunque come 
infame colui, che la legge condanna all' infamia, la 
pena svanisce da se stessa, perchè perde il suo ef- 
fetto. 

Ma si domanda : Può mai questo avvenire.’ La 
legge non può essa determinare, come vuole, l’opi- 
nione pubblica? Non può essa ottenere, che questa 
conside^ come infame chiunque essa ha punito con 
questa pena ? 

Due riflessioni fondate sul fatto basteranno per 
rispondere a queste due dimande. 

Supponiamo che un legislatore, per far pompa 
dell’ onnipotenza delle sue leggi, dichiarar volesse 
onorevole la condizione del carnefice. Supponiamo 
che l'uomo, ch'esercita questo terribile ministero, 
venisse tutto ad un tratto decorato de’ più luminosi 
titoli, e dell’ Ordine più insigne dello Stato ; che 
la sua discendenza partecipar dovesse alla nobiltà 
che la legge ha conceduta al padre , e che esclusa 
non fosse da qualunque carica o dignità civile. Che 
ne avverrebbe P II carnefice e i suoi figli onorati 
dalla legge rimarrebbero come prima infami nella 
opinione pubblica. I titoli, e l’Ordine a lui concedu- 
ti, invece di decorare la sua condizione, diverreb- 
bero gli oggetti del rifiuto di coloro che prima ne 
erano ornati, e con un’istantanea rivoluzione d’idee 
si convertirebbero in segni d’ infamia quelli che 
prima erano i segni della nobiltà e del merito. 

Si dirà forse , che in questo caso la natura è 
quella, che determina l’opinione pubblica ad ab- 
borrirc colui, che esercita questo sanguinoso mini- 
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Stero, e che l’ inflessibilità non deve in questo caso 
attribuirsi aU'opinione , ma alla natura che la de- 
termina. La legge trionferebbe dunque dell’opinio- 
ne, se l’opinione non fosse sostenuta ed ispirata 
dalla natura. 

Per rispondere a questa obbiezione, io domando 
sopra quali fondamenti può asserirsi, che l’ infamia 
del carnefice sia ispirata dalla natura ? La natura 
non è ella forse costante nelle sue operazioni? Se 
essa determinasse 1’ opinione pubblica ad abhorrire 
il carnefice , perchè non ispirerebbe essa l' istesso 
abborrimento pel guerriero, eh’ eseguisce la sentenza 
di morte contro del suo compagno? Perchè il gra- 
natiere, che scarica un colpo di fucile sul petto del 
suo camerata^ che non ha forse trasgredite che le 
sole leggi della disciplina, dovrebbe essere onorato; 
e dovrebbe poi essere infame il carnefice, che fa 
spirare sopra il patibolo un mostro, che ha com- 
messi i più orrendi attentati ? Se la natura deter- 
minasse l’opinione pubblica a dichiarare infame il 
carnefice, questo ministero non avrebbe dovuto for- 
se avere 1’ istessa sorte presso tutt’ i popoli, ed in 
tutti i tempi? Da che dunque deriva, che in Ma- 
rocco il re è il carnefice de’ suoi sudditi? Perchè 
nelle antiche monarchie dell’Asia quest’ impiego si 
esercitava da un de’ primi uffiziali della corte, da 
colui che decorato era del nome di Gran sacrifica- 
tore ? Perchè presso gl’ Israeliti la sentenza di mor- 
te si eseguiva o da tutto il popolo , o dagli accu- 
satori, o da’ parenti dell’ omicida, e qualche volta 
da’ giudici stessi, senza che le loro mani bagnate 
dal sangue del reo divenissero infami? Perchè pres- 
so i Romani i Littori non erano infami ? Perchè 
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presso gli antichi Galli i loro venerandi Druidi non 
perdevano niente dell* opinione del popolo, truci- 
dando insieme colie vittime gli uomini, che per i 
loro delitti resi ai erano degni di morte? Perchè 
in altri tempi la sentenza di morte eseguita era in 
alcuni paesi della Germania dal più giovane della 
comunità ; in Stedien dall* ultimo abitante che fis- 
sato avea il suo domicilio nel paese ; in Franconia 
dall’ ultimo ammogliato; ed in Reutingue dall’ulti- 
mo magistrato ammesso nel consiglio, senza che al- 
cuno di questi onorati esecutori restasse infamato 
nella pubblica opinione? Aristotile finalmenle avreb- 
be egli ardito di mettere nel numero de* magistrati 
il carnefice, se i Greci ne’ suoi tempi avuto avesse- 
ro per le funzioni di questo ministero quell’ abo- 
minio e quel disprezzo , che oggi noi ne abbia- 
mo (i)? ' 

Questi fatti ci mostrano bastantemente, che la 
natura non può avere alcuna parte nell’ infamia , 
della quale oggi è coperto il carnefice; poiché, se 
così fosse, o la natura avrebbe dovuto essere inco- 
stante nelle sue operazioni, o l’ infamia del carne- 
fice avrebbe dovuto esser comune a tutti i popoli, 
e in tutti i tempi. L’ obbiezione dunque proposta 
è fondata sopra una falsa supposizione. Passiamo alla 
seconda questione. 

Si è dimandato, se basti che la legge dichiari 
uno infame, per ottenere che sia questi infame nel- 
r opinione pubblica. Un fatto solo basta per risol- 
vere questa seconda quistione. In ttna nazione del- 
r Europa, per reprimere la manìa de’ duelli, si ebbe 

(<) .\Hslotìte tic Bi'inJ}. lìt». iilt 
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ricorso ad un rimedio, che pareva atto a distrugge- 
re il male nella sorgente ist«isa che lo produceva. 
Si proibirono i duelli, e la sanzione della legge fu 
r infamia. Si dichiarò infame, tanto colui che da- 
va la disfida , quanto colui che 1* accettava. Quali 
furono gli effetti di questa legge? I duelli seguita- 
rono ad esser frequenti come prima. L’ opinione 
pubblica non ratificò l’infamia della legge. Colui 
che sopportava l’oltraggio, colui che non accettava 
il duello, era infame nell’ opinione pubblica, e co- 
lui che si batteva, era infame per dritto. 

L’ infame per legge seguitò ad esigere il rispet- 
to de’ suoi concittadini: egli non era dunque in- 
fame che di nome. All’ incontro colui che aveva 
ubbidito alla legge, era l’oggetto del disprezzo pub- 
blico : egli non era dunque infame di dritto, ma 
lo era di fatto. Si disprezzò dunque l’ infamia del- 
la legge, e si temè quella dell’ opinione; si disprez- 
zò l’infamia di nome, e si temè quella di fatto. 

Non è dunque la legge quella che può stabilire 
l’infamia: essa non può far altro ohe manifestarla. 
L’opinione pubblica, questa proprietà la più libera 
e la più cara de’popoli; l’opinione pubblica che 
deve essere rettificata da’ lumi, corretta dall’istru- 
zione, ma non mai violentata, non mai disprezzata 
dalle leggi ; 1’ opinione pubblica, io dico, è quella 
che può solo determinare l’ infame. Il legislatore 
non deve far altro che soccorrere le leggi di que- 
st’ istessa opinione ne’ casi ne’ quali si combinano 
coir interesse pubblico, palesando colle formalità 
del giudizio, e colla pubblicità dell’ iufamante pe- 
na , l’infamia del reo, che senza questa pubblica 
esecuzione, sarebbe forse rimasta occulta, incerta, 
o almeno a pochi nota. 
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Le pene d' infamia non debbono dunque essere 
adoperate cbe pe’ delitti cbe sono di loro natura 
infamanti (i). Ecco il primo canone, col quale di- 
riger si deve 1’ uso di queste pene. Io passo al se- 
condo principio che si è esposto nella regola gene- 
rale, che riguarda il numero degl’ infami. 

Non vi vuol molto a vedere che il valore dell’ in- 
famia deve dipendere molto dall' economia, colla 
quale si adopra questa pena. L’ infamia è una pena 
di opinione : or le impressioni troppo frequenti 
sull’opinione indeboliscono l'opinione istessa. Que- 
sta verità comparirà più luminosa, se sarà illustrata 
da un esempio. Un grave pericolo sovrasta ad un 
popolo. Un cittadino ardito corre in mezzo a* mag- 
giori rischi a salvare la patria. L' esito corrisponde 
alle sue speranze. Egli ritorna dalla sua gloriosa 
intrapresa coperto de’ segni del suo patriottismo e 
del suo coraggio. La nazione benedice il suo eroe, 
e l'opinione pubblica l’uguaglia agli Dei. Questo 
pericolo si rinnova per ben mille volte. Mille citta- 
dini l’un dopo l’altro corrono cogl’ istessi rischi 
alla difesa della patria intimorita, e ciascheduno di 
essi glorioso ritorna dalla sua felice intrapresa. La 
salute della patria si deve tanto all’ ultimo, quanto 
al primo. I rischi , a’ quali si è esposto il primo, 
non sono maggiori di quelli, a’quali si è esposto 
r ultimo. 11 popolo è persuaso dell’ uguaglianza del 

(4) Mi piace di rapportare qui ima de* Borgognoni , dove si 

trova osservato questo canone. Per un antico cd universale pregiiidÌ7.io 
r adulterio c un delitto ioramante per la femmina, e non per l'uomo. 
La legge de* Borgoguoni segui 1* opinione pubblica nel punire questo 
delitto. Essa punì con una pena peeiiniaria Tuomo, e coll* infamia la 
donna. Veggasi nella CcMczi'ow di Liudeiubrogio il Cotùcc de* Bor^Q* 
fanoni vap. il. 
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l>eueficio otteauto dall' uno e dall’altro, ed è persua- 
so dell’ uguaglianza del merito. Mu l' eroismo del- 
r ultimo cittadino farà forse nell' opinione pubblica 
queir impressione , che vi fece l’eroismo del pri- 
mo ? L’ opinione pubblica, scossa per tante repli- 
cate volte da impressioni dell’istesso genere, sarà 
essa così energica nel corrispondere , come lo era 
nel principio ? Quale sarà 1’ effetto di tutte queste 
ripetute impressioni ? L' ultimo eroe non otterrà 
quella quantità di opinione che ottenne il primo; 
ma il primo perderà tutto quello che aveva di più 
sull’ ultimo. 

Applichiamo questo principio aU’infamia, e noi 
troveremo che siccome il numero degli eroi troppo 
moltiplicato indebolisce nell’ opinione degli uomini 
il merito dell’ eroismo, così il numero degl’ infami, 
troppo moltiplicato, indebolirà nell’opinione degli 
uomini il valore dell’ infamia : noi troveremo che, 
tanto nelle pene quanto ne’ premii di opinione, il 
loro valore si diminuisce a misura che si molti- 
plica il numero de’ puniti o de’ premiati (i) : noi 
troveremo finalmente che, sì nelle une come negli 
altri , i due principii già sviluppati non bastano 
per dirigerne l’uso, ma che se ne richiede un ter- 
zo, e questo determinar deve la condizione delle 
persone, per le quali debbono adoprarsi. 

Se vi è una classe nella società che poco o nien- 

% 

(l) Solone, vedendo che il Damerò degl*m(ami sì era troppo mol- 
tiplicato in Atene , fece stabilire che si rcsUtuisaero nel luto uoure tutti 
qiicLii eh' erano stati condannati all'infamia prima della sua pretura, a 
riserva di alcuni, che nella legge vengono specinr.ati: 

«T//I9I «tfflir a XoXtffs lirou» «rXirr . 

InJ'umia notati quolquot sarti ante SoÌuws pi atta am , intcpi te Jatiuo 
ieUUumUur , pneier quam ii, ctc Solonis tex ex Plutarolìo^ 
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te conosce 1‘ onore, poco o niente apprezza l’opinio- 
ne pubblicji, per promuovere questa al bene, per di- 
stoglierla dal male, il legislatore non deve adoprare 
nè i premi! nè le pene di opinione. Gli onori, e 
l'infamia saranno inutili per questa classe; i premi! 
e le pene reali saranno i soli incoraggiamenti, e i 
soli freni opportuni per essa. Se vi è una classe 
nella società che preferisce 1* onore alla vita, la mor- 
te all’ infamia ; per questa classe i premi! e le pene 
ideali saranno più efficaci, che i premi! e le pene 
reali. Queste verità sono cosi evidenti, che sarebbe 
inutile dimostrarle. Ma si domanda : esistono , o 
no, queste due classi cosi diverse nella più gran 
parte delle presenti società dell' Europa ? Per una 
porzione del popolo, l’ infamia non sarebbe forse un 
freno impotente? Se mai se n’eccettuano i governi 
perfettamente democratici, in tutti gli altri l’ultima 
classe della plebe non dovrebbe forse essere esclusa 
da queste specie dì pene ? In quali circostanze po- 
trebbero esse dunque essere indistintamente minac- 
ciate a tutte le classi dello Stato ? 

Non è questo il luogo di risolvere tutte queste 
importantissime quistioni. Blsse richiameranno da 
qui a poco la nostra riflessione, allorché parleremo 
del rapporto delle pene co' diversi oggetti che com- 
pongono lo stato delle nazioni. Lasciamo dunque 
sospesa la curiosità del lettore, e conchiudiamo que- 
sto capo con una riflessione quanto vera, altrettan- 
to ignorata da molti legislatori. 11 campo delle pe- 
ne, racchiuso ne' limiti dell' umanità, è molto ri- 
stretto, se si paragona con quello de’ delitti. Che 
ne avverrà se l’economia, la vigil.mza e l'arte del 
legislatore non supplisca a questo diletto? Che ne 
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avverrà se il legislatore ne impiega inutilmente i 
prodotti ? Egli dovrà uscire da* suoi confini, e cer- 
care negli spazi interminabili della tirannide e del- 
la ferocia quei rimedii violenti che riparano forse 
per un momento il male, ma che lasciano per sem- 
pre spossato il corpo politico e illanguiditi tutti i 
suoi muscoli. Ecco ciò eh’ è avvenuto in una gran 
parte delie nazioni di Europa, ed ecco ciò che indui* 
dovrebbe un savio legislatore ad eseguire non* solo le. 
proposte regole, ma a dare anche alle infamanti pe- 
ne tutti que’differeiiti gradi di severità, de* quali 
sarebbero suscettibili. 

11 minore tra questi esser dovrebbe la semplice 
dichiarazione d’ infamia. A questa dichiarazione ag- 
giugner si potrebbero 'alcune circostanze più o me- 
no ignominiose, proporzionate al maggiore o minor 
valore del delitto. In alcuni casi si potrebbe, per 
esempio, affiggere in una piazza pubblica il nume 
del delinquente, il suo delitto, e l’infamia alla qua- 
le è stato condannato, come si faceva alcune volte 
in Atene. In altri casi strascinar si potrebbe la sua 
effigie per le pubbliche strade ; in altri si potrebbe 
esporre per alcuni giorni il delinquente iu una piaz- 
za pubblica a tutti gl’ insulti del popolo ec. il le- 
gislatore dovrebbe in ciascheduna infamante san- 

D 

zione indicare la circostanza, che dovrebbe accom- 
pagnarla. 
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CAPO XXXII. 

Delle pene pecuniarie (i). 

Si è creduto da alcuni, che le pene pecuniarie non 
dovrebbero aver luogo nel piano di una savia legU 
slazioiie. Le ragioni che ne adducono, sembrano a 
priino aspetto molto vigorose. Quando si tratta di 
pene pecù aiarie, essi dicono, il malvagio non de- 
ve far altro, che proporzionare le sue fortune co’ 
suni pravi disegni : il freno politico in questo caso 
non è forte, che pel povero e per l'avaro. 

Il ricco che cura poco il danaro, curerà poco le 
leggi. Colla borsa alla mano egli correrà al delitto 
senza il minimo spavento. ETgli violerà la legge con 
una mano, e placherà coll’ altra la giustizia, vile 
mercenaria de’ suoi attentati. 

A questa ragione se ne aggiugne un’altra. Come 
combinare l’imparzialità della legge colla pecunia- 
ria sanzione? Nell’infanzia di un popolo, finché la 
primiera ripartizione de' fondi sostiene coll’ugua- 
glianza delle proprietà 1' uguaglianza delle private 
ricchezze , le pene peouniarie possono esser giu- 
ste, perchè ugualmente dolorose per tutti gl'indi- 
vidui della società; ma, questa primitiva uguaglian- 
za distrutta, potrebbero esse senza ingiustizia essere 


(I) Io non parlo in qnoto capo (leU'uoo, che si è fatto da’ popoli 
bnrharì di queste pene. Quest’oggetto interessante richiamerà da qui a 
poco le nostie cure. Esaminando il rapporto delle pene co’ diversi og- 
getti che compongono lo stato d’ una nazione , noi esamineremo difiiisa- 
mente i motivi, pe’qiuli i popoli harhari non han, per cosi dire, oono- 
sciutc altre pene, che le peciiiiiaric; e mostreremo Topportunità di 
ijitesto sistema penale col sistema politico de’ popoli che sono ancora 
nello stato di haiharie. 
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adnpratc? L* istcssa multa sarà una pena troppo for- 
te per uno , troppo mite per un altro. Il rigore 
della legge varierà colla diversità delle fortune dei 
suoi violatori. Un istcsso delitto condurrà all’ in- 
digenza una famiglia, e lascerà l'altra nell’antico 
suo agio. L’ istcssa pena esaurirà tutta la proprietà 
di uno, e non segregherà dalla proprietà dell’altro 
che una infinitamente picciola frazione. Essa sarà 
tirannica e debole, feroce ed impotente nel tempo 
istesso. 

Finalmente , all' alterazione necessaria che la 
multa riceve dalla disuguaglianza delle fortune pri- 
vate, si unisce quella che le deriva dall'incostanza 
dell’opulenza pubblica. Lo stato delle ricchezze di 
un popolo varia col variare de’ tempi. Le nazioni, 
come i loro individui, acquistano, perdono, rare 
volte conservano per lungo tempo le loro ricchezze. 
Con un periodo quasi ordinario e regolare esse pas- 
sano dalla miseria alla mediocrità, dalla mediocri- 
tà all’opulenza, dall’opulenza alla mediocrità, e 
dalla mediocrità alla miseria. Il rigore delle pene 
pccuniarie varierà dunque di continuo, e sarà cosi 
incostante, come lo è lo stato della ricchezza pub- 
blica. Esse saranno ora troppo forti, ora troppo de- 
boli, rare volte proporzionate allo stato della ric- 
chezza nazionale (i). 

(1) Noi troviamo nel Codice de’ Longobardi una prova di qiiesU 
verità. I Longobardi , conquistata cb’ rblwro l’ Itali.i , p.assarono isiaiita- 
ucamentc dalla povertà alla riccbcna. L’antico valore delle |ienc pc- 
cuniaric divenne inefficace ad impedire i delitti. Ilotario loro re coiioiil« 
donde veniva il nule, e fu costretto ad accrescere la qiianlità delle 
multe : egli le proporzionò alle nuove ricchezze della sua nazione ( veg- 
g;isi li Codice de' Longobardi lib. I , tic 7,5- 1 ^ )■ Caterina iiiipcra- 
Uicc delle lluasic, vuole che il valore delle iHiue pccuniarie >i muli in 
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Ecco tutto ciò che si può dire contro le pene 
peoutiiarie: ma queste ragioni svaniscono, subito 
che si determina il vero uso ch^ si deve fare di 
queste pene. 

I due principii generali, che debbono determi- 
narlo, sono i seguenti. 

I. Le pene pecuniarie non debbono adoprarsi 
che pe’soli delitti, che dipendono <ivì4ita del 
danaro. 

a. Esse non debbono determinare la quantità 
della multa, ma la porzione che si deve sottrarre 
dalie fortune del reo. Colui, per esempio, che sarà 
convinto di aver commesso il tal delitto, sarà pu- 
nito colla perdita della ten^a , quarta , o quinta 
parte de’ suoi beni, 

Ecco come dovrebbe esprimersi il valore della 
pena , ed ecco come svaniscono le ragioni che si 
adducono contro l’uso delle pene pecuniarie. 

II primo principio lo difende dalla prima ob- 
biezione, ed il secondo dalle altre dqe che si sono 
prodotte. Si è detto, che la pena pepnniaria non 
ispaventerà il ricco che non apprezza il danaro. 
Ma quando la pena pecuniaria non cade che su'de- 
litti che dipendono dall'avidità del danaro, allora 
il ricco che non lo apprezza, non ha bisogno del 
freno della pena per non commetterli^ L’ istessa ra- 
gione che gli fa disprezzare la pena, lo terrà lon- 
tano dal delitto. Se, al contrario, egli è ricco ed avi- 
do nel tempo istesso, quell' istessa passione che lo 
spinge a violare la legge, gli farà temere la pena (i). 

Ogni 30 anni ( Cod. Rum. Artic. XIX , J. 443 ) ; ma questo non giovai 
A'hc ad esitare l’nUimo de’ tre inconvenienti che si son proposti. 

(t) iSi iwcrta; clic io non inlcndo qui di diiCj clic tutt* i ddiui 
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Si è detto inoltre, che le pene plecuniarie non 
tono combinabili coll' imparzialità della legge; che 
supposta la necessaria disuguaglianza delle private 
ricchezze, per l’istesso delitto esse recano mali di- 
versi ; che sono nel tempo istesso troppo forti per 
gli uni, e troppo deboli per gli altri ; che final- 
mente esse saranno rare volte, proponionate allo 
stato della ricchezza nazionale. 

Ma io domando : queste riflessioni avranno esse 
più luogo, quando la pena pecuniaria non è deter- 
minata dalla quantità della multa, ma dalla porzio- 
ne che si deve sottrarre dalle fortune del reo? Quan- 
do la legge dice: la pena dello stellionato, per esem- 
pio, sia la perdita della metà delle fortune del reo, 
questa pena non sarebbe essa uguale tanto pel reo 
più ricco, quanto pel meno ricco ? Non sarebbe es- 
sa forse ugualmente opportuna nello stato della 
maggior ricchezza di una nazione, ed in quello 
della sua maggior povertà ? 

Nel sistema giudiziario da noi proposto questa 
maniera d’infligger le pene pecuniarie potrebbe 
esser molto facilmente eseguita. Gl’ istessi giudici 
del fatto, che decider dovrebbero della verità del- 
l’accusa, dovrebbero indicare lo stato delle fortune 
del reo. L’ accusatore dovrebbe loro offrire i mate- 
riali, onde venirne in cognizione; ed allora ì giudi- 
ci del dritto determinar dovrebbero la quantità della 

cIh: dipendono dall'avidità del danaro, debbano esser puniti eon questa 
specie di pena ; giacchi tra questi ve ne sono alcuni , che richieggono 
o tiua pena maggiore , o altre pene a questa combinate. DiM solo , che 
le pene pccuniarie non debbono essere adoperale che per que’ delitti 
che dipendono dall' avidità del danaro : è questo il principio generale 
che io hi> voluto stabilire. 
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aonima, che il reo sborsar dovrebbe a tenore della 
porzione che si dovrebbe sottrarre dalle sue fortune, 
dalla legge indicate. 

In Inghilterra i giurati sono quelli ch’esamina» 
no fin dove debba estendersi il valore della multa. 
La legge stabilisce la natura della pena, e i giurati 
ne determinano la quantità. La gran Carta (i) fu 
quella che stabilì questo metodo, per ovviare a’ disor- 
dini che nascevano dall' impossibilità di determinare 
il valore della multa. Essa prescrisse anche una rego- 
la generale, che limitar doveva in parte l’arbitrio 
de' giurati su quest’oggetto, ma che peraltro non 
escludeva interamente. Si stabilì » che la pena pc- 
w cuniaria non potesse esser superiore alle forze , 
ft ed alle circostanze nelle quali si trovava il reo ; 
n che r emenda non dovesse impedire 1’ affittatore 
» di un terreno di coltivarlo, nè il mercatante di 
continuare il suo commercio ; e eh’ essa non do- 
» vesso mai estendersi fino a costringere l’agricolto- 
» re a vendere gl’ istrumenti addetti alla coltura » . 

Questa regola che impedisce 1’ eccesso della pe- 
na, lascia però a’ giurati 1’ arbitrio funesto di favo- 
rire più r uno che l’altro, e di fissare la proporzio- 
ne della pena così col delitto, come colle facoltà del 
delinquente. Col metodo da noi proposto si evitereb- 
be questo male. La legge, determinando il valore 
della pena col fissare la porzione che si deve sottrar- 
re dalle fortune del reo, non lascerebbe a’ giudici 
dd fatto arbitrio alcuno, così nel proporzionare la 
quantità dell’ emenda alla natura del delitto, come 
nel proporzionarla alle fortune del delinquente. Non 
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dovendo essi far altro eh’ esporre lo stato delle fa- 
coltà del reo a’ giudici del dritto , non potrebbero 
impunemente tradire la verità, giacché trattandosi 
di un fatto, la loro malizia non potrebbe rimanere 
occulta. I giudici del dritto molto meno potrebbero 
arbitrare, poiché la legge indicherebbe loro la por- 
zione che dovrebbero sottrarre dalle facoltà del reo . 
già cattate. 

Due soie regole bisognerebbe che il legislatore 
stabilisse, per rendere questo nuovo metodo appli- 
cabile a tutt’ i casi. La prima sarebbe, che la pena 
pecuniaria fosse sostituita da una pena afflittiva di 
corpo in tutti que’ casi, ne’ quali le facoltà del reo 
non ascendessero ad una data quantità, che la legge 
dovrebbe determinare. Senza questa regola potrebbe 
spesso avvenire che, col metodo proposto, la pena 
di un delitto si riducesse ad una perdita di pochi 
grani. 

In tutt’ i delitti dunque, pe’ quali la legge minac- 
cia la pena pecuniaria, si dovrebbe anche fissare la 
pena afflittiva a quella corrispondente, nel caso che 
le facoltà del delinquente non giugnessero al valore 
già determinato (i). La seconda regola sareblie che, 
quando la pronta esazione della pena produr po- 


(4) La dovrebbe» per esempio» siabilìre che cbi non ha il va> 
toro dì 400 ducati almeno di beni disponibili » non possa M^iacerc a 
pena pccuniaria» ma ebe» se egli incorrci-h in delitti ne* quali viene 
stabilita pena pecuiiiaria» questa debba permutarsi in una {>ena n/HiUiva 
dt corpo, che la legge dovrebbe anche fissare. Un esempio potrebbe 
foriere a! lettore ogni dubbio sul modo» col quale la legge dovrebbe 
esprimersi. Ìm pena dello stellionato, dorrebbe essa dire, sia la per- 
dtta della metà delle j'orUate del reo * e di anni tre di condanna ta 
la%^i ffubUici, se il valore delle sue facoltà non ascende a quello ^ià 
stabilito (cioè al valore di 400 ducati almeno). 
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trebbe la totale rovina del delinquente, i givxdicì 
dovrebbero in questo caso concedergli una dilazio- 
ne proporzionata alle sue circostanze, ed il compen- 
so della dilazione dovrebbe essere la sospensione 
dalle cìviebe prerogative, che il reo riacquistar non 
dovrebbe, se non nel momento in cui la somma , 
• alla quale verrebbe condannato, fosse stata da lui 
interamente pagata. 

Io trovo nell’ attica legislazione un esempio di 
questa savia determinazione. Colui eh’ era condan- 
nato ad una multa, finché non la pagava, era esclu- 
so dall’ esercizio di qualunque carica (i); non po- 
teva parlare al popolo (a) ; era considerato dalla leg- 
ge come se fosse infame (3) ; s‘ egli moriva prima 
di soddisfare il suo debito, i suoi figli erano consi- 
derati della maniera istessa, finché non pagavano la 
multa, alla quale era stato condannato il padre (4). 

Questi sono i principii generali, co’ quali diri- 
ger sì deve 1’ uso delle pene pecuniarie. Noi appli- 
cheremo a suo luogo questi principii. Passiamo ad 
esporre gli altri, che determinar debbono l’uso del- 
la quarta classe delle pene. 

(1) To» T(| p fJtf T»X/T|i/|7>a(. Aìmiius 

Rfmpt bli (Wì Ite gerito (Li)aniiis Artiumento Afuirt>fiaufe). 

(2) Tor , ooiiXoirra rp éttfiu Aiyf/y ir rp 

énftp I ^afCtdtdo^^eii TOtf lycTiiiar* A.rarius orati mem tàtl ptìpu- 
lum hahuiisc conAclus , ad wtdecemviros capittdes aiìd'icitìar (Dinarc>is 
iti Aristot»itonvm ). 

(X) To» a^nXtfta rf , /utXf'C »» tnriapp , ariftapi 

$ipai, ,f:^r(u ius , donec muUam irro^atam iolycrit , ipnomifUoMus csto 
(JJitaiiins Aru,umeìtlo Orai, in Arisfoiiit.'). 

( 1 ) £/ r/c 0^1/Xor , rn( > riXfc/Tifr'f/ , me 

UTo^t^opat r» > 1/ ^i ftn i nat attrai artfitti 

i/reii) fare ap ave&aai. quìg ivrarins, anlCfiuafn midctam soL*t'- 
rit t oùieni , Ithai rrvn solvunto : secus si faxint , ignominiosi sunto, 
dottee sUicrinl (Ap^iiu. Orai, in Timoa.'). 
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Delle pene privatwe^ o sospensive della 
liberta personale. 

Se la giustizia, l’umanità, 1’ interesse pubblico ri- 
chiedono ugualmente, che I’ uso della pena di mor- 
te sia a pochissimi delitti ristretto ; se le. pene di ^ 
infamia non potrebbero essere molto frequenti, nè 
molto comuni, senza perdere il loro valore e la lo- 
ro efhcacia ; se non debbono minacciarsi che a’ de- 
litti che sono di loro natura infamanti, ed a quelle 
classi del popolo che conoscono e danno un peso 
all’ onore ; se le pene pecuniarie non debbono esse- 
re adoperate che per una porzione di que’ delitti 
soltanto che dipendono dall’ avidità del danaro, e 
contro quegl’ individui della società, le fortune dei 
quali ascendono al valore dalla legge determinato ; • 

se, in poche parole, da ciò che si à detto finora e di- 
mostrato, si vede, che resta ancora una quantità con- 
siderabile di delitti da impedire con ostacoli non 
ancora indicati ; bisogna dunque trovare nelle ul- 
time due classi di pene, delle quali ci resta ancora 
a parlare, i materiali onde riempiere questo vuoto 
immenso, ed uguagliare la somma delle pene a quel- 
la de’ delitti. 

Le pene privative o sospensive della libertà per- 
sonale, quando vengano ben maneggiate , possono 
da loro sole riempiere una' gran parte di questo 
considerabile vuoto. Se si considerano relativamente 
al prezzo che tutti gli uomini danno al bene, del 
quale esse ci privano ; se si considerano relativa- 
mente alla facilità che vi è di proporzionarle a’do- 
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litti, sì per la diversità della loro durata, come 
la varietà del modo e dell’ intensità che si ritrova 
nelle diverse pene in questa classe comprese; se si 
considerano come istrumenti di sicurezza, o come 
mezzi d’ istruzione e di esempio ; come pene de’ de- 
litti , o come compenso de’ mali recati alla società ; 
da qualunque aspetto che si osservino, si troveran- 
no opportune per tutte le classi, per tutti gli ordini 
dello Stato, applicabili a’ delitti di diversa natura, 
di diversa specie, di grado diverso; atte a corregge- 
re il delinquente coll’esperienza de’ mali che porta 
seco il delitto ; a garantire la società dagli ulteriori 
suoi attentati, col privarlo di quella libertà della 
quale ha abusato, o per un dato tempo, quando il 
delitto non mostra un cuore interamente corrotto, o 
per sempre, quando la natura de’ suoi attentati l’ha 
reso degno della diffidenza perpetua del corpo civi- 
le. Si troveranno finalmente combinabili cogl' inte^ 
ressi economici stessi dello Stato ; giacché, privando 
r uomo della sua libertà personale, render lo posso- 
no istrumento di alcuni beni, di alcuni comodi, di 
alcune intraprese necessarie o utili alla conservazio- 
ne ed all’ acquisto delle ricchezze nazionali. Il car- 
cere, la condanna a’ lavori pubblici, la deportazio- 
ne nell’ isole o nelle colonie per un dato tempo o 
per sempre, l’ esilio da un dato luogo, non dalla pa- 
tria, formano le diverse specie di pene in questa 
classe comprese. Io non parlo qui dell’ esilio dalla 
patria ; poiché questa pena deve piuttosto annoverar- 
si nella classe delle pene privative o sospensive delle 
civiche prerogative. 

Per vedere adunque l’uso che far si deve delle 
diverse pene che privano l’uomo per un dato tem- 
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po o per sempre della sua libertà personale, io co- 
mincio dal carcere. 

Gli uomini ordinariamente non vanno a’ gran- 
di delitti, che per gradi. È difficile che dall’inno- 
cenza si passi tutto ad un tratto alla malvagità. Il 
primo delitto di un uomo è rare volte unito alla de- 
pravazione del cuore. La frequenza de’ leggieri delitti 
è quella che lo dispone a’ più orrendi attentati. 

L’arte del legislatore deve dunque essere di far 
retrocedere I’ uomo fin da’ primi passi che dà nel- 
la strada de’ delitti. Una picciola pena che siegue 
immediatamente ad un picciolo reato, mostra a co- 
lui che la soffre, il rigore e la vigilanza delle leggi ; 
gli annunziai mali a’ quali andrebbe incontro se- 
guitando a violarle ; e restituisce alla società un 
cittadino che, senza questa opportuna correzione , 
l’avrebbe un giorno afflitta colle sue scelleraggini 
e colla sua perdita. 

Premesse queste evidenti verità, veniamo all’uso 
che far si dovrebbe del carcere considerato come 
pena. 

Non tutti i delitti, come si è veduto nella prima 
parte di questo libro, meritano le solennità di un 
giudizio per esser puniti ; non tutte le pene debbo- 
no col comune metodo giudiziario infliggersi. 1 leg- 
gieri reati, quelli che possono piuttosto chiamarsi 
trasgressioni che delitti ; le tenuissime pene che si 
possono piuttosto chiamare correzioni che supplicii, 
non esigono tutte quelle precauzioni, che la legge 
richiede per giudicare e punire i delitti di una cer- 
ta importanza. Quando si tratta di questi casi che 
avvengono al momento, la legge deve riposare sul 
giudizio di un magistrato che abbia continuamente 
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gli occhi aperti su quella porzione di cittadini, che ' 
sono alla sua vigilanza affidati. Un suo decreto, ao'^ 
corcliè ingiusto, raggirandosi su d’ una pena di pic- 
ciolissima importanza, è meno pernicioso dell' im- 
punità che accompagnerebbe i piccioli delitti, quan- 
do questi dovessero essere solennemente giudicati. 

Il magistrato municipale di ciascheduna comunità 
che, sul modello àe' giudici di pace degl'inglesi, si 
è da noi proposto nel nuovo piano di ripartizione 
delle giudiziarie funzioni (i) , dovrebbe avere la 
cognizione di questi delitti che andrebbero sommai 
riamente giudicati e puniti. 

Or per questa specie di delitti dovrebbero le 
leggi riserbare le pene di carcere. Venti, trenta, qua- 
ranta giorni di detenzione in un carcere, destinati 
dalla legge per pena di una leggiera rissa, per esem- 
pio, senza effusione di sangue, di un' ingiuria tra 
eguali, di una disubbidienza agli ordini di un ma- 
gistrato ec. , contribuirebbero moltissimo a serbar 
l'ordine dello Stato , ad ispirare e ricordare il ri- 
spetto per le leggi , ed a prevenire i progressi che 

(4) Gap. XIX, articolo ultimo. Che si osservi ciò che si è da noi 
detto su questo oggetto, e si troverà , che questo sommario giudizio 
non Uscerebbe d* avere de* freni bastantemente forti per impedire l’ in* 
giiistisia e 1* errore. Tuttodò eh* è arbitrario, è cosi alieno dal nostro 
piano , che noi ci vergogneremmo di tollerarlo , anche quando si trat- 
tasse di una pena cosi tedierà come quella che qui si propone, lo ho 
sempre innanti agli occhi ciò che scrisse Cicerone sulla Censura: PW- 
mum illud staluamus , tstmm, quia Ctnsores subscripserirU , ila sii; 
an f quìa ita fuerit , iV/i suhscrips^int. f^Uìete qiàd agalis , ne in unum- 
quemque nostrum Censoribus in posterum potestatem regiam permittn- 
iis ; ne su&scriptio ceìtsoria non minus calamitatis cmÒus, guani illa 
acerbissima prosci'iptio possU ajjerre ; ne censorium slilum , cujus mu- 
cronem midtis remediis majorcs nostri retuderunt, ceque post Iute, 
atqne iltum dtetatorium gladium pertimescamus (Cicer. prò Cluent, 
XUF). 
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un cUudino potrebbe fare nella strada de’ delitti , 
quando l’impunità accompagnasse i primi suoi pas> 
si. La pena dunque del carcere non dovrebbe dalle 
leggi adoperarsi che come una pena, per dir così , 
di correzione. Essa non dovrebbe dunque esser mpl« . 
to lunga, perchè altrimenti mancherebbe all’og- 
getto al quale deve destinarsi. < 

La sua maggior durata non dovrebbe mai oltre- 
passare la quarta parte di un anno. Il luogo dovreb- 
be esser distinto da quello delle carceri destinate per 
custodia de’ rei, e non per pena (i). 

Alcune morali istruzioni, atte a risvegliare l’ or- 
rore pe’ delitti ed a mostrarne le funeste appendici, 
occupar dovrebbero una parte del giorno in queste 
carceri , e l’altra dovrebbe essere impiegata nella 
lettura del codice penale.' Uomini conosciuti per la 
probità del loro carattere e per la dolcezza delle lo- 
ro maniere, dovrebbero esser destinati a questo uti- 
le ministero. La presenza continua di uno di que- 
sti istruttori evitar dovrebbe i disordini, che pro- 
dur suole la necessità di convivere ed il contatto 
delle diverse passioni. Finalmente l’ esperimento 
della pena, l’esempio della probità, le combinate 

(1) Gli Atenic«, per quel che ci riferisce Platone (eie ifgiB. Uh, X), 
avevano un carcere destinato per pena, diverso da quello che era de- 
stinato per custodia de’ rei. Essi avevano ancora varie specie di vincoU 
o di macchine I per punire gli abusi della personale lil>erta, simili a 
quelle che si usano presso di noi tra* guerrieri , per punire i delitti 
contro la miliUre disciplina. Tal era il |«Xsir su il 

Cippo a citique buchi,, dove si sen*avano le mani, i piedi ed il collo 
del reo. Tal era il Xo/r/f» o sia ceppo, dove si serravano le gambe, 
eli' è ancora in uso a* nostri giorni tra* soldati. Tal era il XtfriC ^ tale 
li macchina detu f ed altre, clic negli antichi scrittori 

tmiausi riferite. 
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istruzioni della morale e delle leggi, concorrendo 
tutte all’ istesso oggetto, corrisponderebbero rairabil* 
mente alla destinazione di questa specie di pena, 
ed all’effetto che il legislatore cercherebbe di con* 
seguirne. 

Io scorro rapidamente su questi oggetti, per non 
annoiare colui che legge con più minuti dettagli. 

Dall’ uso delle pene di carcere passiamo a quello 
della condanna a’ lavori pubblici. Questa è una spe> 
eie di pena che reca un doppio beneficio alla so* 
cietà. Air esempio che dà, de’ mali che porta seco 
il delitto, essa unisce i servigi , che il delinquente 
presta alla società che ha oflesa. 

Nel mentre che il pallore del suo volto, che le 
catene che circondano il suo corpo, che tutti gli 
abbominevoli emblemi della schiavitù manifestano 
le sciagure del delinquente e le appendici del de- 
litto; nel mentre che questo spettacolo terribile di- 
stoglie dal delitto una gran parte di coloro eh’ erano 
disposti a commetterlo ; nel tempo istesso le braccia 
vigorose del reo si occupano a costruire i porti, ad 
aprire de’ canali, ad innalzare delle fortezze, a ripa- 
rare i pubblici edifizi, a scavare nelle viscere della 
terra i tesori che la sua superficie ci nasconde, a 
gittare nel mare i navigli che debbon proteggere il 
commercio , a somministrare a’ terreni aridi le ac- 
que, alle lagune gli scoli, all’agricoltura, alle arti, 
al commercio i maggiori soccorsi, ed alla società in- 
tera i mezzi di sussistenza, di comodo, di lustro e 
di difesa, che compensano in parte i mali che re- 
cato le hanno i suoi delitti. Questi sono i vantaggi 
che vanno uniti a questa specie di pena. Ma quale 
ne dovrà esser 1’ uso ? 
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Una pena che può avere und maggiore o minor 
durata, che può esser perpetua, o per un dato tempo, 
porta con sè la facilità di proporzionarla a' delitti 
di diverso grado. Ma se alla diversità della durata 
si unisce anche la varia intensità, della quale è su- 
scettibile, allora questa facilità cresce molto di più, 
ed il legislatore può trovare in essa una quantità 
considerabile dì pene diverse per diversi delitfi. Io 
mi spiego. La condanna a’ lavori pubblici può ave- 
re la durata, per esempio, di 3, 4> S, 6, ec. anni ; 
può 'avere per oggetto un lavoro più o meno mici- 
diale, più o meno penoso ; lo scavo di una minie- 
ra, per esempio, o l’ irrigazione di un prato. Chi 
non vede la gran differenza che passa tra la con- 
danna di IO anni allo scavo delle miniere, e di un 
anno all’irrigazione di un prato ? t^oH' istessa spe- 
cie di penasi potrà dunque punire un delitto mol- 
to grande, un delitto molto piccolo. Il legislatore 
potrebbe egli rinunziare a questo vantaggio ? 

Il gran principio dunque che deve regolare l’uso 
di questa specie dì pena, è, che la legge determinar 
deve la durata e 1* oggetto della pena. Nello stato 
presente delle cose ordinariamente il giudice è que- 
gli che fissa la prima , ed un aguzzino il secondo. 
Due anni di più, due anni di meno di schiavitù ; 
un lavoro più micidiale , più penoso ; un lavoro 
meno micidiale, meno penoso , non sono oggetti 
così indifferenti , per la sanzion penale, da poter- 
si lasciare all’ arbitrio di un giudice o alla ve- 
nalità di un custode. La libertà civile richiede, che 
nelle pene tutto sia determinato dalla legge, e che 
dalla sua espressa sanzione ne dipenda la durata e 
l’oggetto. Ecco come moltiplicar si possono i nia- 
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teriali delle pene, e come facilitar si può la loro 
proporzione co’ delitti. 

L’ esilio da uu dato luogo, la deportazione nelle 
isole o nelle colonie, sono, come si è detto, le altre 
pene in questa quarta classe comprese. 

Vi sono alcuni delitti che possono, per dir cosi, 
chiamarsi locali. Questi sono quelli che non dipen- 
don» dalla depravazione del cuore , ma dalla fre- 
quenza di alcune persone, dall* abitazione di alcuni 
luoghi. Per questi casi l’esilio dai luogo è nel tem- 
po istesso una pena proporzionata al delitto, ed un 
mezzo da prevenire i nuovi delitti, che la prossi- 
mità delle occasioni potrebbe far commettere al de- 
linquente. Due passioni assolutamente opposte pos- 
sono dare ugualmente luogo all’uso di questa pena: 
l'odio, e l'amore; l’odio, che suppone l’abitudine 
di andare in cerca del suo inimico per insultarlo; 
r amore, che suppone l’abitudine di andare in cerca 
della persona amata per sedurla. Queste due passioni 
opposte si accendono e si fomentano ugualmente 
dalla veduta del loro oggetto. Quando dunque è 
provato, che la tranquillità e la sicurezza di un cit- 
tadino è esposta alle trame del suo inimico; quando 
questi ha manifestato co’fatti i suoi pravi disegni, 
e la disposizione, in cui è, d’ insultarlo ulterior- 
mente, e di recargli de’ mali, allora l’offeso deve 
avere il dritto di reclamare 1’ esilio dell’ offensore 
dal luogo che egli abita ; e la legge è quella che 
deve dargli questo dritto. L’ istesso dritto deve darsi 
al marito contro il seduttore della moglie , ed al 
padre contro il seduttore della figlia. Questa specie 
di esilio, il cui uso, e la cui durata deve dalla legge 
fissarsi, servirà in questi casi a punire gli attentati 
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del delinquente, ed a prevenire i proqreMi del male 
céie potrebbero condurlo a maggiori reati ed a pene 
maggiori. Il savio legislatore punisce con rigore i 
piccioli delitti, per evitare i più grandi; il tiranno 
gli trascura , perchè vuole condurre 1’ uomo agli 
atroci reati, per punirlo con pene atroci. Il primo 
giova alla società cd al delinquente ; il secondo nuo- 
ce all’ una ed all' altro. Il primo è severo, perchè 
è umano ; ed il secondo è umano, perchè è crudele. 
Il primo distrugge il germe della pianta parasita, 
ed il secondo la fa germogliare, per reciderla dopo- 
ché ha già rovinate quelle che la circondano. Que- 
gli è il padre del popolo, e questi il tiranno. 

Per la pena della deportazione nell' isole, io non 
, accennerò che due sole riflessioni che ci mostreran- 
no quanto ristretto dovrebbe esserne I' uso in una 
savia legislazione. Questa specie di pena , facendo 
fino dimenticare l'esistenza del delinquente, non 
può esser molto efficace a conservar viva negli uo- 
mini r idea de' mali che porta seco il delitto. L' uo- 
mo che la soffre, invece di compensare co’ suoi la- 
vori una parte de’ mali che ha recati alla società, 
le si rende a carico, dovendo essere a sue spese nu- 
drito. L’uso dunque di questa pena pare che debba 
restringersi a que’soli delitti che non sono così 
atroci da meritare la pena di morte; ma che son 
tali, che l’ordine sociale richiede di segregare in- 
teramente dal consorzio degli altri cittadini colui 
che gli ha commessi. Non deve dirsi l’ istesso della 
deportazione nelle colonie. 

Le nazioni che hanno ne’loro domini! paesi de- 
solati da popolare, per animare il loro commercio, 
e per estendere e sostenere la loro industria ; che 
Tom, III, 5 
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hanno delle colonie dove, o l’ estensione del terreno, 
o il genere delle sue produzioni han bisogno di 
molte braccia per coltivarlo, o per ottenerne i pro- 
dotti ; queste nazioni, io dico, hanno un mezzo di 
più delle altre per punire alcuni delitti, e per con- 
vertire i perturbatori della società in istrumenti 
delle sue ricchezze. Quando l' esperienza di tutta 
r antichità, e gli esempi di molte colonie delle 
greche repubbliche mostrato non ci avessero, che 
coloro che sono il rifiuto di nn popolo, possono 
formare una società molto ordinata ; quando l’isto- 
rie de' tempi a noi più vicini non ci avessero con- 
fermati in questa verità , la sola ragione bastar do- 
vrebbe a persuaderci della possibilità che v' è di con- 
vertire un mostro in un eroe, allontanandolo dal 
luogo eh’ è stato il teatro de’suoi delitti, della sua 
ignominia, e della sua condanna. Esaminando l' in- 
dole generale degli uomini, noi troveremo che, sic- 
come la coscienza di esser riputato uomo dabbene 
solleva r animo dell’ uomo e lo dispone sempre più 
alla virtù, così la coscienza di esser riputato mal- 
vagio lo degrada e lo priva di uno de’ più forti spro- 
ni, che potrebbero respingerlo nella strada dell’one- 
stà. Circondato da’ testimoni de’suoi delitti; te- 
muto o abborrito da coloro co' quali deve convive- 
re; persuaso della difficoltà di riacquistare la loro 
stima e la loro confidenza, egli si vede privo o alme- 
no molto lontano da’ più preziosi compensi dell’in- 
nocenza e della virtù. Un nuovo cielo, una nuova 
terra possono distruggere in lui questa funesta pre- 
venzione. Da un paese , dov’ egli era abborrito , 
spinto in un paese dov’ è forse desiderato, o dove 
almeno può lusingarsi di esserlo, il suo cuore si 
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riapre alla speranza di poter partecipare a’ benefizi 
di un’opinione favorevole, trovando ivi gli ostacoli 
dipendenti da’ suoi anteriori delitti, indeboliti o di- 
strutti dalla distanza del luogo, o dall’ ignoranza 
de’ suoi nuovi compagni. 

Il picciolo numero de’ doveri sempre meno mol- 
tiplicati in una società nascente; un minor numero 
di bisogni, ed una maggior facilità di soddisfarli ; 
la necessità di occuparsi, e i maggiori benefizi del 
lavoro, sono tante cause che concorrono a richiama- 
re all' osservanza delle leggi colui , che vien con- 
dannato a questa specie di pena.r 

Ecco il primo beneficio che offre la condanna 
alle colonie, quando viene opportunamente adopra- 
ta dalle leggi. Il setmndo è 1* utile che la società rac- 
coglie da colui che vi vien condannato. Essa riac- 
quista un cittadino laborioso, e partecipa a’ benefi- 
cii della sua industria. Il terzo finalmente è l'op- 
portunità di questa pena a varii delitti, e partico- 
larmente ad una gran parte di quelli, che non sup- 
pongono un cuore interamente depravato ed incal- 
lito a’ delitti. Io non posso indicarne con maggior 
precisione 1’ oso ; poiché il valore di questa pena 
dipendente dal suolo, dal clima , dalla colonia , e 
da tante altre circostanze locali che la rendono più 

0 meno penosa, non è neppure suscettibile di ge- 
nerali principi!. Contentiamoci di averne accennati 

1 vantaggi, e rivolgiamo i nostri sguardi all’ultima 
classe delle pene, che si raggirano nella sospensione 
o nella perdita delle civiche prerogative. 

r 
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CAPO XXXIV. 

Delle pene privative^ o sospensive delle 
civicfte prerogative. 

IVuoTÌ argomenti di pene, e nuovi ostacoli a’ de^ 
litti ci offrono le civiche prerogative. La perdita o 
la sospensione di una parte, o di tutte le prerogati* 
ve che dalla cittadinanza dipendono, somministra* 
no , dove più e dove meno, alla diligente mano 
del legislatore una quantità di pene atte a repri- 
mere una proporzionata quantità di delitti. I drit- 
ti alla vita, all’onore, alla proprietà reale, alla pro- 
prietà personale sono comuni al cittadino ed allo 
straniero, e divenir possonogli oggetti della sanzione 
penale così contro dell’ uno , pome contro dell’ al- 
tro. Ma le pene, delle quali noi parliamo in questo 
Capo, non sono adoprabili, che contro l’ individuo 
della società, contro il delinquente cittadino. 

In ogni Stato, qualunque sia la sua costituzio- 
ne, qualunque la natura del suo governo , purché 
questo non sia il dispotismo, dove i dritti di tutti 
divengono i dritti di un solo, o una mostruosa oli- 
garchia, dove i dritti di tutti divengono i dritti di 
pochi ; in tutti gli altri il cittadino acquista nascen- 
do alcune prerogative, delle quali non può essere 
spogliato, se non pe’suoi delitti. Dove piu e dove 
meno egli ha, o può avere una certa influenza nel 
governo j egli partecipa, o può partecipare ad una 
parte del potere; egli ha, o può sperare di avere 
una certa autorità ; egli può ascendere ad alcune 
cariche, ad alcune magistrature; egli può esercitare 
alcune funzioni ch’esigono la confidenza delle leg« 
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gi ; da per tutto finalmente egli gode del prezioso 
dritto di passare ì suoi giorni nella sua patria ; di 
vivere sotto quel cielo che l’ha veduto nascere; 
di ubbidire a quelle leggi , sotto la protezione del- 
le quali è nato; di rimanere ih quella società, della 
quale nascendo è divenuto una parte. Ecco l’aggre- 
gato delle civiche prerogative, ed ecco i materiali 
delle pene in questa classe comprese. Vediamone 
r uso. 

Per determinare con un principio generale l'uso 
di queste pene, il valore così assoluto come relati- 
vo delle quali varia all’infinito colla diversità delle 
politiche circostanze de’ popoli, altro non si può di- 
re, che, siccome una delle principali mire che il 
legislatore aver deve nel fissare la sanzion penale, 
è quella di fare che la natura della pena sia uni- 
forme, quanto più è possibile, alla natura del de- 
litto, e che la passione istessa che indur potrebbe 
1’ uomo a violar la legge, sia, semprechè si può; 
quella che deve indurlo ad osservarla ; così è chia- 
ro, che le pene privative o sospensive delle civiche 
prerogative possono esser molto opportunamente 
adoprate contro que' delitti che dipendono dall'abu- 
so di queste prerogative istesse. Che il cittadino, 
per esempio, convinto d’esser reo di ambito, sia 
punito colla esclusione perpetua da quella carica , 
per ottener la quale ha commesso questo delitto. 
Quanto maggiore sarebbe il potere della carica, tan- 
to più sarebbe desiderabile, tanto più sarebbe per- 
nicioso r ambito , tanto più spaventevole ne sareb- 
be la pena. 

Che il magistrato che ha cercato di estendere i 
limiti della sua giurisdizione, sia interdetto per sem- 
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pre da quella magistratura ; che colui che ne ha 
abusato, abbia l’istessa pena unita a quella stabili- 
ta per la specie dell’ abuso che ne ha fatto. L' amor 
del potere servirà di freno contro l’ abuso del potè* 
re: l’ambizione sarà repressa dall’ ambizione (i). 
Che il cittadino, convinto di aver venduto il suo 
voto nelle pubbliche deliberazioni, sia doppiamente 
punito, e colla pena pecuniaria stabilita dalla legge 
per un delitto che dipende dall’ avidità del danaro, 
e colla esclusione perpetua da’ pubblici congressi, 
per avere abusato di questa prerogativa. 

^Ghe colui finalmente eh’ è statò punito con una 
pena d’ infamia, sia considerato come civilmente 
morto ; sia privato di tutte quelle prerogative, che 
dar gli potrebbero un’inQuenza nel governo, o un 
impero, un’autorità su de’ suoi cittadini ; che sia 
escluso da tutte quelle civiche funzioni che richieg- 
gono la condizione di cittadino e la confidenza delle 
leggi. Ma che diremo noi deil’esilio dalla patria ? 

Questa pena o è molto forte, per dover essere ado- 
prata con molta economia, o è molto debole e forse 
perniciosa , per non dovere aver luogo nel codice 
penale di una nazione. In que’ governi, ove il citta- 
dino esercita una parte della sovranità, essa è una 
pena capitale che non deve adoprarsi che per gravi 
delitti. Cosi fu considerata, così fu adoprata in Ro> 
ma, durante la libertà della repubblica. La legge 
non ardiva neppure di profferirla. Essa ricorreva ad 
una circonlocuzione che ne annunziava 1’ effetto 
senza direttamente manifestarla. Si proibiva al de- 

ff*- 

(1) La Acilin dicliiarò iti Roma rambUìoso incapace di qua* 

lunquc magisd-alura. Dion. Cast. Hùt. Ub. XXXVL 
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linquente l’uso dfell'acquae del fuoco. Si lasciara 
in questa maniera a lui la scelta della morte natu- 
rale o della morte civile, della perdita della vita 
o della patria ; e si faceva eh’ egli stesso scegliesse 
l’esilio, senza espressamente ordinarlo (i). Ma le 
conseguenze che portava seco l’esilio per un Roma- 
no ne’ be’ giorni della repubblica, non sono l’ istes- 
se di quelle, che produce la perdita della patria ad 
un cittadino in un altro governo. 

Il cittadino rappresentava in Roma una parte 
della sovranità ; ed una parte della sovranità di 
Roma era una parte delia sovranità della terra. Pro- 
scriverlo dalla sede del suo impero ; cacciarlo dalle 
mura della sua reggia ; spogliarlo de’ titoli della sua 
sovranità, era l' istesso che detronizzare un re. 

L’esistenza politica era così preziosa al Romano, 
quanto lo era 1’ esistenza fisica ; e se egli preferiva 
la perdita della patria alla morte, allorché, privato 
dell' uso dell’ acqua e del fuoco, si esiliava da se 
medesimo , questo non derivava dalla preferenza 
ch’egli dava alla vita, ma dalla dura necessità in 
cui era, di preferire la perdita di un solo bene alla 
perdita di tutti e due (a). Roma dunque finché fu 
libera potè intimare al cittadino una pena orribile, 

(1) Exitium , dice Cicerone (Orai, prò Ccetina in Jìn.'), non est 
tupplicium , sed perjugium porUmpte supplicii ; nani qui voltali pccnam 
atiquam lublerjugere aia calamitatem , eo tdum vtrlunt , hoc est, lo- 
cum ac sedem mutant. Itaque nulla in Uge noilra reperietur, tU apud 
ceteras àvUalet, malejicium ullum exilio esse nudclatum. Sed quum 
homines vineula, neces , ignominiasque vilanl, qua sunt tegibus can- 
siituta f conjugiunt quasi ad or am in exilium^ qui, si in ciailate legis 
vim subire vellent , non prius civitatem quam vitam aniiitcrenl. 

(2) Paulus I, C. seni. XX TI, J. et qui cum. 
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senza adoprarc i patiboli, e senza tingere i suoi_/a- 
scì col sangue civile (i). 

Ma potrebbe avvenir l’ istcsso in un’ altra forma 
di governo, in quella di un solo? Avvenne 1’ istesso 
in Roma sotto l’impero de’ Cesari, dopo la perdita 
della sua libertà (a) ? Quando l’esercizio della so- 
vranità è tra le mani di un solo ; quando la cittadi- 
nanza è un titolo di dipendenza e non d’ impero ; 
quando il cittadino proscritto dalla sua patria non 
vien proscritto nè da’ comizi , nè dalle concioni, nè 
dal senato ; potrebbe questa pena incutere quello 
spavento, che dava al Romano libero l’interdizione 
dell' acqua e del fuoco ? potrebbe ella essere propor- 
zionata a’ gravi delitti^' pe’ quali era minacciata in 
Roma ? non dovrebbe anzi esser riserbata pe’ più 
leggieri attentati ? ed in questo caso non sarebbe me- 
glio proscriverla interamente dal codice penale? Una 

(1) Da questo principio dipendeva anche iu Atene la libertà che a- 
vera il reo di fuggire dopo la prima orazione eh* egli faceva in sna di- 
fesa. La l^ge io quest* esilio volontario trovava una pena ugualmente 
forte di quella che subita avrebbe dopo il giudizio. L'esilio volontario 
veniva alloia confermato dalla pubblica autorità, ed il delinquente uoa 
poteva più ritornare nella patria. Questo stabilimento aveva luogo pel 
cituiino e nou per lo straniero; e questo conferma la nostra riflessione. 

V Veggasi Demostene in Aristocrat. , e Polluce lib. 

(2) Dopo la perdita della libertà la legge Porcia non fu , è vero , 
manifestameute abrogata , giacché si voleva conservare l' apparenu della 
perduta libertà; ma se n* eluse U forza per mezzo della servitù della 
pena. Con questa Gnzione di dritto un cittadino romano che aveva com- 
messo un delitto enorme, non si considerava più come cittadino, ma 
si riguardava come schiavo, e come tale si faceva morire. Paulo nella 
legge 6y D. de injust. rupi, irric, faci, testam. , dice : «Se tpus fuerit ca- 
pito damnatus , vd ad òestias , vel ad gladium , vtl aliam pocnam 
qius vitam mlinùt, testamentum ejus irritum Jiet , non Urne cum con- 
sumptus est , sed quum senletuiam passus est : tuun ser^w poeme effici- 
iw\ Veggansi anche le L. 2, L. 12 » L. 29 , D. de peenis , dove si parla 
della servitù della pena. 
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pena, che priva lo Stato di uq uomo che può esser* 
gli utile, per un delitto di poca importanza, non ò 
forse essa perniciosa ? non dovrebbe forse esser sosti- 
tuita da un’altra, che producesse l’ istesso effetto 
senza recare l’ istesso male, senza soggiacere all’ istes- 
sa perdita ? 

Queste riflessioni appena accennate basteranno, 
io spero, a mostrare che l’esilio dalla patria (i) non 
dovrebbe aver luogo nel codice penale di una tno- 
narcbia. Questa pena non dovrebbe neppure essere 
adoprata contro il popolo nelle aristocrazie. Essa 
dovrebbe essere in questo governo riserbata al corpo 
degli ottimati, e non dovrebbe aver luogo per tutti 
che nelle sole democrazie. Ma non è questo il luogo 
da maggiormente inoltrarci in queste questioni. Noi 
ne^ dovremo più opportunamente parlare da qui a 
poco. Quel che se n’è detto per ora basta per di- 
sporci all’ esame del rapporto, che aver debbono le 
pene co’ diversi oggetti, che compongono ciò che si 
dice lo Jtato di una nazione , e per vedere come i 
principi! della bontà relativa delle leggi, da noi espo- 
sti nel primo libro di quest’ Opera, debbano essere 
applicati al codice penale. Questo sarà 1’ oggetto de’ 
due seguenti capi. 

(1) Si aTTeiia» che quando io dico esilio dalla patria ^ non dico lo 
atewo che se dicessi 1* esilio da uo dato luogo. L’ esilio dalla patria è l*e- 
siilo dallo Stato j 1* esilio da un dato luogo t 1* esilio da un paese. L* uso 
che di questo si può Un, è stato esposto Dell'antecedente capo. 
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CAPO XXXV. 


Del rapporto delle pene co’ diversi oggetti, che 
compongono lo stato di una nazione. 

Preparati e disposti nel loro ordine i materiali del* 
le pene ; fìssati e sviluppati alcuni generali princi- 
pii che determinar ne possono 1’ uso; per rendere 
più universali le nostre idee, per facilitarne l’appli* 
cazione , per renderle adattabili alle nazioni ed ai 
popoli che meno tra loro si rassomigliano, è neces- 
sario di esaminare quale sia l' influenza che debbo- 
no avere sul sistema penale le diverse circostanze 
politiche, fìsiche e morali de’ popoli, e stabilire in 
questa maniera i principi! della gran teoria del rap- 
porto delle pene co’ diversi oggetti che compongono 
lo stato di una nazione. 

Per procedere con quell’ordine che Conviene in 
una materia cosi intrigata, con quell’ ordine, io di- 
co, senza del quale lo scrittore e chi legge smarri- 
scono la verità, e perdono inutilmente il loro tem- 
po, è necessario che io cominci questa teoria dal- 
r esame de’principii che determinar debbono il si- 
stema penale che conviene nell'infanzia de’ popoli, 
nella fanciullezza delle società; che, regolandoli 
corso delle mie idee con quello delle società istesse, 
{si vegga come, a misura che il corpo sociale si svi- 
7 luppa ed acquista una certa forza, un certo vigore, 
^sviluppar si deve il sistema penale; che 1’ imperfe- 
zione della prima età de' popoli deve necessariamen- 
te essere unita all’ imperfezione de’ loro codici pena- 
li (i) ; che, nella sola maturità del corpo politico , 
(!) Si vegga ciò che si è dcUo nell' ultimo capo pel primo libro. 


Digitized by Coogle 


DELLA LEGISLAZIONE 


7 * 

questo può acquistare quella perfezione che convie- 
ne, e che la sola ignoranza di questi rapporti ha, 
potuto indurre alcuni politici a declamare contro il 
sistema de’ codici penali delle barbare nazioni , i 
quali malgrado le loro superficiali invettive, hanno 
ed avranno sempre agli occhi dell’ osservatore filoso- 
fo quell’opportunità che infelicemente non si ritro- 
va ne’ nostri codici, e quella relativa bontà, dalla 
quale noi siamo ancora molto lontani. Dopo que- 
ste premesse noi passeremo subito ad esaminare i 
principii dipendenti dal rapporto delle pene cogli 
altri oggetti, che compongono lo stato delle nazio- 
ni già pervenute alla loro maturità ; e verremo cosi 
a sviluppare l’intera teoria fondata sull’ influenza, 
che le diverse circostanze politiche, fisiche e morali 
de’ popoli aver debbono sul sistema penale. 

La materia è vasta. Io cercherò di esser, quanto 
più mi sarà possibile, breve. Le idee mi si affolla- 
no da tutte le parti : io ri spingo le meno necessarie 
al mio argomento. I fatti e le pruove per confermar- 
le, mi si offrono dall’ istorie di tutt’ i tempi, di tut- 
ti i luoghi, di tutt’ i popoli, lo ne rapporterò alcu- 
ni: la maggior parte li sacrificherò alla difficile 
brevità , ed altri li gitterò nelle note, per soddisfa- 
re un lettore più curioso, e per non annoiare colui 
che lo è meno. Le vedute generali su i rapporti del 
sistema penale coll’infanzia e sviluppo delle società 
saranno da alcuni condannate come molto ardite, 
da altri come estranee all’ oggetto generale di que- 
st’ Opera; ma il lettore, che vede tutto il sistema 

dorè ti tono espotii i prìnctpii generali del rapporto delle leggi coll* ia« 
fauzia> e colla uiatiirità de* popoli. Al lettore non dispiacerà che io lo 
ncKiami spetto sull* unità delle mie idee e del sistema di tjucti'Opera. 
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delle mie idee, e che si ricorda dell’ universalità del 
mio argomento (i) , le troverà molto opportune^ 
o le tollererà almeno come il risultato di una prò-' 
fonda meditazione, e di una penosa lettura , che 
avrebbe potuto somministrare l'oggetto e i mate- 
riali ad uu’ opera molto vasta, e che io mi sforzo di 
restringere in poche carte. 

Tutti i popoli politi sono stati selvaggi, e tutt’i po- 
poli selvaggi abbandonati al loro naturale istinto, so- 
no destinati a divenir politi (a). La famiglia è la prima 
società, e il primo governo è il governo patriarcale 
fondato sull’amore, 1’ obbedienza ed il rispetto. La 
famiglia si estende, si moltiplica e si divide. Molte 
himiglìc vicine formano una tribù, un’ orda , una 
società puramente naturale. 1 capi di esse vivono 
tra loro come le nazioni (3). 

(4) Io scrivo U Scienza della Legislauone per tutti i popoli e per 
tutti i tempi. Ricordiamoci della proprietà della scienza, stabilita da 
Aristotile : Scientia debet esse de tmii»ersalibus et tsternis. 

(2) Veggasi il primi) capo del primo libro di quest* Opera , dove si 
sono esposti i motivi della sociabilità ^ e dove io non ho potuto osser> 
vare che gli '‘estremi, cioè il passaggio degli uomini dallo stalo della 
naturale indipendenza a quello della dipendenza civile , senza indicare 
gli spazi intcrmedii che si son dovuti percorrere per giugnervi. Questa 
ricerca , che sarebbe stata inutile all* oggetto che io mi proponeva in 
quel capo , è ora necessaria ed opportuna a quello che qui mi propongo. 
' (3) Questi erano i Ciclopi di Omero; questo era il suo Poli forno, 

al riferir di Platone, il quale vede Torìgine delle dinastie nel governo 
famigliare (Plau de Legib. lib^ X/); e questi erano i primi Pairiar- 
ehi, o sian PtMÌri Principi della Sacra Storia. Sovrani indipendenti 
nella loro famiglia, essi esercitavano un impero monarchico, cosi sulle 
persone come sugli acquisti de* loro fìgU , i quali a tale of^etto vengoAo 
da Aristotile ( Polii, lib. \ ) chiamati animata instrumenta parentum , 
e nelle dccemvirali Tavole col nome REI ; come sì osserva in 

quel frammento così noto. Uli paterjamilias super pecunia tutelati 
Rei suce legassit, Uajus esto. U Jus viue et necis su* figli conservato 
dalTisiesse Tavole a* padri di famiglÌA; c il dritto del peculio cho ha 
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L ’ Jus ma/orum gentium, o sia il drìUo della vìo- 
lenza privata (i), è 1* unico dritto, che regna tra’ca* 
^pi di queste faniiglie in questa primitiva società. La 
forza occupa i terreni ; ne fissa i limiti ; ne innalza 
i termini; ne difende il possesso. La tutela de'beni, 
della persona, e de’ naturali dritti è a questa affidata. 
La giurisprudenza yòr/7io/aria introdotta nelle società 
civili non è che il simbolo, che 1* immagine di ciò 
che in questo stato di cose si praticava, e si pratica dai 
popoli che si trovano ancora nelle medesime circo- 
stanze. Ciò che oggi sono nomi, sono formolo, sono 
segni, erano allora atti reali (a). 1 capi di queste 

^vuto una durala molto più estesa | tono eonseguenze di questo orìgini* 
no potere. 

(0 leggasi appendice a questo capo , dote si svilupperà (ino all' evi* 
denra quest* idea che non potrei qui iUustnire seuza distrarre il lettore. 

(2) Giustiniano forse per qnesta ragione le chiamava Jixris antiqui 
Jabulas; cd in fatti V Jus Quiritium de’ Romani , come lo dimostra il 
celebre f^ico, non conteneva che i simboli di quello che si praticava 
ncirantico stalo della naturale indipendenza, nel quale, per servirmi 
delle sue parole, a homioes e.vleges quidque sua marni captebant, usu 
a capiebantf vi toebantur; suum usuiti, seu postessionem rapiebant, et 
i sic vi sua reciporabanC : unde erant mancipia rea vere nianu capt;p, 
a nexi debitores vere oÒiigatì; vera Mancipatiasus , Vsucapiones , 
a V indicaliones , Usurpationes, seu usua, sive posseuiones, rapito- 
a ncs ; uti Uxores usurarÙB, que in possessione crani, non in po- 
a testate virorum , trinoctium usurpabant , lice est tres perpetua» no> 
a ctes usum sut rapieluint virìs, ne in eonindem manum, seu potes- 
a tatem anni usucapione transireot. Judicia dueila erant, live singula- 
u ria certamina inter duos aequalcs, quia teriìHs non erat judes superiore 
a qui coniruveisias vi adepta dirimeret. Vimiicationet per veraui ma- 
■ ouitm consurtionem (mnnta cnim conserert pugnare est) peragebai^ 
a tur; et f^i/uiiciix enmt res vere per vini servatte. A^tiones autem 

a personales erant xen conditiones, Per veras auiem condiiifwes 

a Creditores cum debitoribus^ qui aui inficitrentur debitiim aut cessa- 
a rcnty ubtorio collo tractis suam condibasU seu timtd doinum ut 
a ibi uperis sui nervo nexi debiui eisolverent eie..* ... iloe jus inajo- 
a rum gcnliuin primi Rerumpiiblicarum londatorcft in quibitsdam imita- 
u liones violeutiee commuUruni; ut mancipaUo, qua omues Isnue actus 

é , 
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famiglie colle armi alla mano difiìnivano le loro 
controversie. La decisione era l'esito dei combatti- 
mento. Giudicare e combattere erano allora sinoni- 
mi (i). Colle proprie mani difendevano i loro drit- 
ti, colle proprie mani vendicavano i loro torti. 

Da quest’ ordine di cose prende origine la Client- 
tela. Non tutti hanno la forza, o sia, eh* è l’ istesso, 
la virtù (a) che si richiede per questa propria tute- 
la. I più deboli cercano il patrocinio de' più forti ; 
cedono a questi una parte della loro naturale indipen- 
denza ; e questi offrono loro in compenso la tutela 

R let^ilinù transigiintar > Liberali nexus tradìtione ; (questo era il nodo 
« finto y colla consegna del quale si rappresentava la tradìtione ctVfVe) 

R usucapio non corporis adiisrtione perpetua , sed possessione prìncipto 
R quidem corpore qtixsìta, detnde solo animo conservata ; uswrpatio non 
R iisus rapina quadam , sed modesta appellatione / quam vulgo mine ct> 

R taiionem dicunt ; oblistatio non ultra corporum nexa , sed certo ver- 
R borum lìgamine ; vmdicatio per simulatam manuum consertionem , et 
R vim, quam Gdlius appcllat festocariam (quest’era U zolla del po- 
R dere, che sì presentava al giudice colla formola della revindicazione. 

R Ajo Hunc ì^imdum Meum Esse Ex Jure Quiritium , che fin che 
R durò r Jus arcanum si espresse colle sole lettere iniziali ) ; tandem , 

R nt alia omittam, eonditto live actio personalis noa itione creditorìs 
u cutn debitore, vcl cum re debita, vel cum re alia, sed sola denun^ 

R eiatione perageretnr ( unde conditiones postea dictx sunt cwidictiones , 

« quia denunciare Priscì deccl>ant condiccre) h. lo mi son presa qui la 
libertà di mescolare varii luoglii molto tra toro separati delle opere di 
questo profondo Scrittore, per rischiarare una verità che non mi pare 
multo conosciuta. Chi vorrà riscontrarli legga la sua opera che lia per 
titolo : T)e uno wùyfrsi Juris principio et fine uno , Liher nniis , cap. 100, 
eap. 124 e cap. <35; l’altra che ha per tìtolo; de Constantia Juri/spru~ 
dentis. Par. li, eap. 3, e finalmente la sua Scienza nuoi^a Uh. 
p. 4.32 , 439 , 480 , 483 della terza edizione napoletana 

(<) L’etimologia istessa della voce ce lo indica, Kf/rlTr presso i 
Greci signifìcava comliatlere , e giudicare. Decernere presso i Latini era 
r istesso che civtie definire; onde si diceva decernere arniii. Quest* istessa 
voce si applicò a’giudi'zi, perchè questi nel principio non erano die 
cotulMiitimcfiti. 

(2) Vedi (a nota 9 del cap. XI della prima parte di questo lihio. 
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de’ loro dritti, e i mezzi della loro sussistenza. Ecco 
i famuli degli eroi di Omero (i) ; ecco i clienti dei 
tempi eroici de’ Romani (a) ; ecco gli ambacti dei 
tempi eroici de’ Galli (3) ; ed ecco gli homines^ o 
vassalli rustici de’ tempi eroici a noi più vicini (4). 

In questo stato di cose si conserva ancora in tut* 
ta la sua estensione la naturale indipendenza tra’ca- 
pi delle famiglie; essi si considerano, e sono ancora 
perfettamente uguali tra loro. 

Il bisogno di difendersi da un’altra tribù vicina 
si manifesta, o l’ambizione di soggiogarla si eccita 
in uno de’ capi di queste famiglie. Egli invita gli 
altri a seguirlo nella sua spedizione. Tutti, o una 
parte di essi, accettano il suo invito : ciaschedun di 
loro, seguito da’ suoi clienti, segue il suo duce (5). 

(1) Egli li chiama ifaitWfIt. y. Odyss. Hi. XVt , t>ers. 248 , ed 
in moki altri luoghi. 1 Greci «i aerrirano della voce ituXtt per espri- 
mere^ I sen i schiavi , eh’ erano quelli che si fecero quindi colle conquiste. 

r o dpeC’Sf era il debole che cercava un asilo dal più forte, 
per fuggire i rischi del suo stato. In fatti tfam significa yùgio. 

(2) Vedi Vico Scienza mmva lib. I, p. 65 , 66 iitri., p. 95, 96 
Dignità LXX e Dignità LXX/X , e l’altra sua opera He universi jurit 
principio uno, et fine uno cap. <04, dove cUa più vasta erudizione di- 
mostra , questa estere Porigine della clienteU de’Romani, che poi in 
tanti altri luoghi delle sue opere conferma. 

(3) Vedi Cesare lib. VI Comm. de Bello Gallico, cap. <5. 

(4) Noi troviamo presso i regni eroici della Grecia chiamarsi anche 
uomini i plelwi, a diffcrenia de' nobili che si chiamavano Dei, o figli 
degli Dei. Omero ce ne offre molti esempi. Questa è una delle infinite 
pruove che ci dimostrano, come, ristesse circostanze ritornando, ritor- 
nano le medesime idee , e si osservano i medesimi fenomeni. Vico là 
vedere, che questi homines, o sian servi rustici de’ tempi eroici ritor- 
nati, non erano nella loro origine altro, che i primi clienti de’Romani. 
Veggasi la sua Scienza nuova Hi. IV, pag. 495 fino a 5)0, e l'altra 
citata Opera de uno universi jiiris principio, etc. cap. )29. 

(5) Ecco CIO, che l’ istorie di tutte le nazioai ci dicono essere av- 
venuto ucUe circostanze delle quali parliamo. 
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Se r esito delU guerra è uguale per tutte e due le 
parti, le cose rimangono nell'antico stato. Ma se 
r una delle tribù soggioga l’ altra, come deve avve- 
nire dopo qualche tempo, allora il vinto diviene lo 
schiavo del vincitore. I suoi beni, le sue terre, gli 
individui della tribù si dividono tra’ vincitori. La 
contrada è governata da un capo , da’ suoi commili- 
toni, da’ soldati che rappresentano la parte libera 
della nazione, nel mentre che tutto il resto vien 
sottoposto all’atrocità ed all’umiliazione della ser- 
vitù. Il capo è il duce che ha condotta la spedizio- 
ne ; i commilitoni sono i patrizi , o siano i capi 
delle famiglie che 1’ han seguito ; i soldati sono i 
loro clienti. Una parte del territorio, e de’ beni del 
vinto si assegna al duce ; l’ altra si divide ugual- 
mente tra’ commilitoni, e questi suddividono la lo- 
ro tra’ loro clienti. 

Qui comincia lo stato di barbarie eh’ è l’ esordio 
della società ewUe, ma eh’ è molto lontano dalla sua 
> perfezione. La disuguaglianza de’ beni tra le tre classi 
\ che compongono la parte libera della nazione, e 
, 1’ abito della militare subordinazione, distruggono 
^ una picciola parte della naturale indipendenza, ma 
I ne lasciano sussistere ancora l’altra in tutta la sua 
\ estensione. 

11 duce, il re, comunque chiamar lo vogliamo, 
più forte di ciascheduno de’ patrizi ; ma questi 
uniti insieme sono molto più forti di lui. Nella 
maniera istessa ciaschedun patrizio è più forte di 
ciascheduno de’ suoi clienti; ma questi uniti sono 
molto più forti di lui. Questa reciproca disugua- 
glianza di forza, e di debolezza, conserva in questo 
stato quella gran parte di naturale^ indipendenza 
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della quale si è parlato. Senza osservarla che dnl- 
1’ aspetto che interessa il nostro oggetto, essa si ma- 
nifesta, e deve manifestarsi in tutta la sua estensio- 
ne nel sistema penale. 

Un debole e tumultuoso senato, composto da’ pa- 
trizi e dal re, esercita una picciola e quasi invisibi- 
le parte del potere legislativo; ma l’esecutivo, e 
l’esercizio particolarmente del dritto di punire, o 
sia della vendetta personale, deve ancora restare per 
lungo tempo tra le mani degl’ individui. Questo 
stato è troppo vicino a quello della naturale indi- 
pendenza per poter uttenere la cessione di un drit- 
to così prezioso. Questa parte deil’/us majorum gen- 
tiurn deve ancora esistere, e non può essere che in- 
sensibilmente distrutta. Bisogna cominciare dunque 
dal darle alcune modificazioni. Nel principio altro 
non si può fare, che stabilire alcune formalità, collo 
quali dev’essere esercitata (i). Mala vendetta del- 


(1) Con queste formalitè ti deve cercare di prevenire, quanto più 
fri può, l'abuso nell'esercmo di questo dritto, lo lascio al lettore Tap* 
plicazione di questa teoria a* fatti che ci mostrano , che ciò clic io qui 
dico che si dovrebbe fare , è appunto quel che si è fatto da* popoli si» 
tuati in queste ciroostanze. Io credo che la voce guìrkare de* Romani , 
applicata ne* tempi civili ad alcune giudiziarie azioni, fosse ne* primi 
tempi, quando essi erano in quel primo periodo di barbarie del quale 
qui si parti, credo, dico, che fosse nella sua origine destinata ad in» 
dicare una di queste formalità. L' offeso prima di venire alla vendetta, 
doveva quiritare, cioè chiamare, ed annunziare a* Patrizi , che fin d* al- 
lora chiamavansi Quiriti, Pofl'esa che aveva ricevuta, e la vcudetia che 
far ne voleva. 

Una simile formalità si trova rapportata da Omero presso gl*/t/iceri, 
i quali, secondo che egli ce li descrive, erano per 1* appunto in quel 
grado dì barbarie che qui si suppone. Telemaco ofleso da* furti che i 
Pioci, o siano i Patrizi, facexano di cunlinuu uelle sue gregge, li cuti» 
voca, e dopo aver Ioni palesato le offese che aveva da essi riceviilr; 
«lupo aver interessali gli Dei nelle sue tiguuuzci dice: fWalaai aip 

Tom. Hit <j 
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l’offesa seguita ad essere il solo motivo, e il solo 
oggetto della pena. Il corpo sociale non prende par- 
te alcuna negli attentati tra individui ed individui. 

In questo stato di cose^ dice Aristotile (i), non vi 
possono esser leggi penali per punire i torti, e difen- 
dere i privati dritti} e la deficienza di queste leggi ha 
fatto , che i poeti e gl' istorici chiamarono questi 
tempi, tempi di innocenza, secoli dioro. Essi credette- 
ro che non vi fossero leggi penali, perchè non vi 
erano delitti. Ma le leggi penali sono allora le brac- 
cia, l'asta, la spada dell’offeso. Questi sono i vin- 
dici de’ suoi torti, e i custodi de’ suoi dritti. Il cor- 
po sociale, come si è detto, non vi prende parte al- 
cuna. Se r offeso perdona l’offensore, non vi è per 
questi di che temere. I soli delitti, pe’ quali si eser- 
cita Y J US minorum gentium, o sia il dritto della via- 

JviiT» f impune deinde intra domum vot 

Occieiam. Qdrss. lì, vcrs» H5. 

(1) Ariflt de Repu^, Uh, ìli. Deve passare lungo lempo, prima che 
il corpo sociale possa prender parte alle offese private. 11 primo caso 
che ci oflVD la storia romana, della parte presa dal corpo sociale in 
un'offesa privata, fa sotto Tulio Ostilio per la morte di Oraiia, Nei 
tempi della guerra di Troja Omero ci (a vedere che l'omicida presso i 
Greci non era obbligato a restare fuori della sua patria , se non lìnchè 
si fosse pacificato co' parenti del morto. Quando gli aveva placati, egli 
era esente da ogni rischio, da ogni pena (V. Feith. ArUùj, Hom. Uh. //, 
e. 8, p. 187). In questi tempi dunque il dritto di punire era ancora 
proMO k Greci tra le mani de* privati. Presso i Germani il dritto della 
vendetta personale si conservava ancora in tutta la sua estensione a* tem- 
pi di Tacito I vale a dire due secoli c più , dopo che Cesare ci aveva 
dipinti i loro costumi, e dopo che avevano avute molte occasioni da 
trattare e conoscere i Romani» Suscipere Utm inimicUias sm patris, 
seu propòiqui, qtuun amiciùas ntcesse est; nec implacahiUs durant. 
ÌMÌtur enim etiom homicidium oerio armentorum ac pecorum numero, 
recipit/fue satisjactionem iuut*ersa domus , uiiiiter in pubUcum , quin 
fH'riculosiotcs swit iuimiciiitv jiata liherlatem. Tacit de Morih. Ger- 
man- cap. XXL Vc^a»i auclie il uipo VII ì\h. 
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lenza pubblica (i), sono i delitti di Stato ; e i delitti 
di Stato in questa società sono i delitti religiosi ( 2 ). 
La superstizione, che vien da’ capi di queste società 
chiamata in soccorso della debolezza de’ sociali vin* 
coli, conserva in qualche maniera l’ordine pubblico 
^ co’ soccorsi imprestati dalla Teocrazia. Tuttociò ch’è 
. pubblico, o di pubblico dritto, è l’oggetto dell' ispe- 
zione, o del patrocinio di una Deità. Gli attentati 
contro il pubblico sono dunque delitti contro la Di- 
vinità. Questa dev’essere placata. La pena è la pre- 
ghiera pubblica [supplicium) (3); la vittima è il 
delinquente ( sacer esto ) (4) ; gli esecutori, e i giu- 


(4) Veggasi V Appendice a questo capo, dove si troverà U distiauone 
dell* Jus majomm gentium , c dell' Jus mtnorum gentiam, 

(2) Ne quid inaugurato faciunto. Ne quis , nui per porUts , uròem 
ingreditor , ne%>e egreditor ; meenia sancta sunto. Ecco due le^ regie 
<Ie* Romani clic il tempo non ci ha involate. A^iungìamo a questo U 
riflessione , che il primo uso , che troviamo fatto sotto i re in Roma , 
della pena del Coleo, è adt^rsus Deonan vidatt^es. V. Valer. Max. 
Lib, 1 ) cap. K , turni. 12 vH 13. 

(3) Le pene si chiamarono quindi supiUcia, perchè non erano nella 
loro origine altro che preghiere dirette a* Numi: come tali erano consi- 
derate da* (Germani , per qael che ne dice Tacito {de Mordt, German.) ^ 
V da' GaUi , per quel che ne dice Cesare ( Commeni, de Bei. Gali. 
Lib. F^I , cap. 15). 

(4) Sei. Quis. Terminom. Exarùt, Tpsos. Boueis. Que. Sacrei. Sun^ 
to. Questo è il frammento di ima legge regia dei codice Papiriano rap- 
portato da Fulvio Ursino nelle note al libro de Le gibus , et Senalus- 
ctìusuitis d* Antonio Angustino. Noi ne abbiamo anche altri simili Iram- 
menti che per brevità non rapporto. Le leggi delle XII Tavole con- 
servarono quindi quest* antica espressione nelle condanne di morte ^ anù 
in alcuni casi esse esprìmevano il nome della Divinità, alla quale s*im- 
moln\a il delinquente. Nui troviamo in esse consacrato a Giove chi 
aveva violato un tribuno della plelx*; consacrato agli Dei de’ padri il 
figliuolo empio; consacrato a Cerere chi aveva dato fuoco alle biade al- 
trui. Queste non sono che conseguenze d<^g1i antichi e primitivi costumi 
nati dal bisogno, e Conservali quindi dall* uso. Non voglio tacere una 
riilcssione. io credo di trovare in questa istituzione U vera origine degli 
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dici sono i sacerdoti, a’quali l’opinione dà quella 
forza che manca al governo (i). La loro autorità 

nniint sacrìfni coéi comuni appresso le barbare tuaioni La feroce sti> 
perstirione d* immolare alia DiriniU un timno , come le a* immolerebbe 
un irco, o un bue» non ha potuto arar luo^» che presso pochissimi 
popoli» e piuttosto nella loro depravarne» che nella loro iniaaxia. Oli 
umani sacrifici comuni alla piti gran parte de' popoli nella loro infanzia» 
non dovettero essere altro che i sacrifizi de* malvagi » de* quali abbiamo 
noi qui parlato; ed in fatti i delinquenti che si facevano sotto questo 
religioso aspetto morire» veniva» prima esecrati, soopiuwcali» colise- 
pnnti alle Furie ^ e questi erano i Diris deycd de* Latini» e gli SH'A* 
de* Greci. Questo costume , apparentemente sùperstitioso e fé* 
roce » fu comune a diversi popoli » perchè comune ne fu il bisogno nelle 
politiche circosiAnae» nelle quali noi Tabbiam fissato. 

(1) Noi troviamo presso quasi tutte le barbare nationì» in quell* e- 
poca della loro barbarie della quale noi qui parliamo » la giudicatura 
unita al sacerdozio ne’ delitti che ti riferivano alla Divinità. Vagasi 
Dionisio d'Alicam. fJò. il, Strab. Li&, IV, Plat. de Lei^iò, ÌJh. FI 
e L i. Vili init. Giustino Uh. XI , oap, 7» e quell* aureo luogo di Ta> 
cito de Motih. German, cap. 7 dove dice: Ceterum neipte afumadi^- 
tere, ncque vi/ujire , ncque verherare qmdcm msi sacerdotihns pcrmis- 
sum non qiuui in poenam , nee duds jussu , sed velut Deo imperaUe , 
qiàcm adesse hdlaiUibu$ creduiU. Presso i Galli» i Druidi eiaou giudici 
e carnefici nel tempo istesso ( V. Cesare Cbmm. ile Bell. Gali. Uh. VI, 
cap. f5). Forse d» questo dcrìvb» che in alcune monarchie d^'Asia » 
il boia seguitò ad essere una carica raggnaitlevolc aotto il titolo dì 
^ran saerifioatore , come si è altrove osservato; e questo è senta dub> 
bio il motivo » pel quale in tutti i governi barbari il sacerdozio è stato 
sempre nel corpo de’ patrìzi; e il capo» il re, è stato quasi sempre il 
supremo sacerdote. Patres sacra magistratsisque soli peragunto » ineun^ 
Wque. Sacrwum omnium potestas sub reg^us esto : Sacra PaUés custo- 
diunto {Lex Regia). Vid. Dion. Halicar. Uh. II. Aristotile ne* suoi li- 
bri €Ìi politica , facendo la divisione delle repubbliche » novera tra queste 
i regni eroici , dove i re » dice egli » in casa ministraoan le leggi , fuori 
amministraaoìi le guerre, ed erosi capi della religione {PoliL lib. 3 
edit. cum Petr. Victor, p. 261 e 262 ). Ed in fatti il primo re , che nella 
Grecia separò lo scettro dal sacerdozio» fu Eretteo (V. ApoUod. Uh. Ili) ; 
ed i re di Roma furono tutti anche re delle cose sacre ( Reges Sacro- 
rum ) ; onde poi » discacciati i re » il capo de* Feciali fu chiamato coll' i- 
stasso nome. Noi ritroviamo finalmente gli avanzi dell' istesso spirito nella 
consacrazione de* re» nella barbarie posteriore. Noi sappiamo» che Ugo 
Cafiew si iaceva chiamare Conu , ed Abate di Parigi ; e il Parradina 
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non umilia la fierezza del barbaro, il quale, quanto 
abborriflce la dipendenza dagli uomini , altrettanto 
è disposto a piegarsi sotto quella de’ Numi. Queste 
esecuzioni, insieme co’ motivi che le hanno cagio» 
nate, si conservano nel corpo del sacerdozio per raez* 
zo di una tradizione che si nasconde al popolo. Ec- 
co perchè le leggi penali furono chiamate exempla, 
e il dritto, che le conteneva si chiamava<y«s arca^ 
num (i). 

Ritorniamo a’ delitti contro i privati. Noi ab- 
biam lasciato l’ esercizio dei dritto di punire tra le 
mani dell’offeso, noi l’abbiamo semplicemente ob> 
bligato ad alcune formalità. Questo primo e piccio- 
lissiroo passo, viene, e deve venire , dopo qualche 
tempo seguito da un altro. La vendetta ne’ barbari, 
negli uomini non ancora inciviliti, agisce col mas* 
simo impeto. Nei primo istante essa non ha limiti. 
Obbligare ad una dilazione l’offeso nell’esercizio 
del dritto di punire, è dunque l’istesso che inde- 
bolire la forza della sua passione, e prevenirne in 
gran parte gli eccessi. Ecco ciò che la facoltà legi- 
slativa deve prescrivere in questo stato di cose : ecco 
ciò che in realtà ha essa prescritto (a). 

^Annuii tli Borgogna) rapporUi .inlichÌMÌmc scrilture , iivUc <|iuli in<iib 
pi-iiicipi di Francia comunemente Canti ed Abati, o Duchi ed Abati 
a' intitolavano. 

'' (t) Veggaai iu di ciò il Vico de uno universi Jurit prindfio, et 

fine uno. Lib. un, cap. 457 H 468, e nella Scienza nuoya Lih. 4 , Di^ 
gtiUk 92. 

(2) Senza ricorrere all* istoria de* tempi barbari a noi più Ticini, che 
poii*ebbe molto illustrare questa verità » ma die io suppongo più uni- 
versalmente nota a' miei lettori, io ne trovo nella harharie più remota 
ne’ tempi eroici degli anlicbi popoli una prova , che mi pare di non do- 
verla lacere. Noi troviamo pres»o tutti i popoli Kirhari T istituzione degli 
asili anteriore all* isiiluziuiie delle leggi penali, vale a dire, nc' tempi, 
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Questo stabilimento reca un altro vantaggio. 
Siccome in questo stato di cose il solo oggetto della 
pena è la vendetta dell’ offeso ; siccome nelle sue 
mani ò riposto e il dritto di vendicarsi, e il dritto 
di perdonare, e quello di transigersi ; così, quando 
vien egli obbligato a questa dilazione, è molto fa* 
Cile che il suo sdegno, raffreddato dal tempo, si pla- 
chi con una prestazione che gli reca un vantaggio 


ne’ quali reaercitio del dritto di punire era ancora interamente tra le 
mani degl* individui. Noi vediamo io Euripide Andromaca rifuggita nel 
tempio di Tetide {Androm. act. 1). Noi vediamo ueli’£*eu5o. Polisse» 
na consigliala a rifuggire ne* templi , c presso gli altari, per e\itar la 
morte (.../>/ .... obi ad tempia, 

ahi ad altaria eie. Eurip. Ecuha ). Noi vediamo in Omero , Femio cer* 
care nell" ara di Giove un asilo contro di Ulisse (Horoer. Odyss. XXII) , 
noi vediamo Priamo rifuggito all'ara di Giove Ereco dopo la presa di 
Ti-ola (Paiisania in Corhuhiacts)^ noi vediamo neW* Edipo Coloneo di 
sSofocIc, Edipo rifuggirsi nel luco dell*£iimenidi ; c tanti altri esempi, 
che per brevità trascuro. RiHettendo sa questa universale istituzione dei 
tempi eroici , io ne cerco la cagione. Io veggo die questa non polena 
avere altro oggetto, nc* tempi de’ quali noi parliamo, se non dì garan* 
lire Poflensore da* primi impeli della vendetta dell' offeso, iti lasciaiglt 
uno spazio di tempo, nel quale procurar potesse i meta di placarlo coi. 
doni , colle offerte , colle preghiere ec. , o pure uno spazio di tempo 
atto , se non a distruggere , a raffreddare almeno 1' im})eto dello sdegno , 
ed a prevenire gli eccessi della vendetta. 11 timore d"incoiTerc nella 
pena dd sacrilegio , die in questo stato della società doveva essere, 
come poc'anzi osservaiiiino , un delitto pubblico, perché delitto contro 
gli Dei, doveva distogliere l'offeso da qualunque intrapresa contro il 
suo oflensore, finché questi reggeva nell* asilo, che doveA’a per aUit> 
essere uno stalo molto penoso per un barbaro che, più di qualunque 
altra cosa, apprezza la sua pei'sonale libertà. Consideralo dunque sodo 
questo aspetto l'asilo, altro non era che una dilazione tra Toflésa c la 
vcndcltn; era una tregua, durante la quale poteva o stipiilam la pace, 
o e\itarsi una |iaru.' de'ia.'ili della guerra, lo mi servo di questa espres- 
sionc, |>etchè non è possibile supjrarrc, che nello stato di barbarie un 
uomo si consertasse a rimaner perpetuamente in un tempio per e\itar 
la vendetta dell’ofreso. Questo sforzo non poteva essere elio ad tempus i; 
ed ecco poiché io lo considero corno una semplice dilazione. 
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più reale. Per dare a questo stabilimento 1’ appog- 
gio della forza, si dà all’ offensore un garante per 
difenderlo dallo sdegno dell’ offeso, finché dura il 
tempo della dilazione che passar deve tra il delitto 
e la pena , tra l’offesa e la vendetta. Il Patrizio , il 
Signore, è il garante del suo Cliente, del suo Homo, 
se qunti è l’ offensore ; ed il Re, il Capo della na- 
zione è il garante del Patrizio, del Signore, se il Pa- 
trizio , se il Signore è il delinquente. Quando la 
composizione ha luogo, l’offensore, dopo di averne 
sborsato il prezzo all’ offeso, deve pagare al suo ga- 
rante le spese della custodia (i). Ecco l’origine del 
Fredum de' tempi barbari a noi più vicini (a). 

Questo secondo passo apre coll’ andar del tempo 
r adito ad un terzo molto più efficace. Finora 
r estensione della pena, e la quantità della reden- 
zione si è dovuta lasciare nell’arbitrio dell’offeso. 
Comesi sarebbe potuto in fatti prescrivere all’uomo 
ubriaco dallo sdegno un limite alla sua vendetta , 
quando questa seguir poteva immediatamente ToiTe- 
sa ? e come limitar la redenzione, senza prima limi- 
tar la vendetta? 

Bisognava dunque disporre il barbaro a questa 

(<) Tacit dt Morib. German, 

(2) Vctii Du'Frcsne Glossar, voce fredum t et faida. QuetU ert U 
comma che aiutava alt* offeso cd a* suoi jiarenti, e quello il precrx» «Iella 
custodia che si pagava al garante. Si conservò quindi quest* istesso drit- 
to, anche qiiaiuln l’oggetto n'era diverso, cioè quando non era più ne- 
cessaria la custodia dell' offensore , perchè si era già tolto dalle mani 
de* privati il drillo della vendetta, o sia rescrcitio «lei dritto di punire. 
Non si fece altro che subilìi'o i casi , ne* quali si doveva pagare il fre- 
dtim , e questo era qiumdo vi era 1* offesa. 11 solo maleficio senza volon- 
tà non era soggetto al fredum. Veggasi il Codice de' Ripuarii tii. 70 e 
tit. i6, quello tic* Longobardi lib. ^ , cap. 3l , J. 3, la legge Stdica 
lit. 28, j. 6. Veggansi in Marculfìo Lib. 1 , le formale 2, 3, 4 e 17, 
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doppia operazione coll’ obbligarlo a far passare nn 
certo tempo prima di poter esercitare sull’ offenso- 
re il suo dritto. Or questa dilazione, della quale si 
è parlato, evitando gli eccessi della vendetta, e fa- 
vorendo il rimedio della composizione, dà alla fa- 
coltà legislativa l’ adito di dare un terzo urto molto 
più forte de’ due primi, a questa parte della natu- 
rale indipendenza, col 6ssare 1’ estensione della pe- 
na, e la quantità della redenzione. Si stabilisce dun- 
que il taglione , e sopra quello si regola il valore 
della multa. 

Questa pena del taglione, contro la quale tanto 
si scagliano i nostri criminalisti, che non sanno 
fissare i loro sguardi che sopra quegli oggetti, che 
li circondano , questa pena , che dev’ esser proscrit- 
ta da qualunque codice di una nazione già perve- 
nuta alla sua maturità (i), è nnlladimeno nello 
stato della società, di cui noi parliamo, l’ istituzio- 
ne più savia, e più opportuna alle tue politiche 
circostanze. 

Noi la troviamo infatti stabilita presso tutti i 
popoli che furono, e che sono in questo stato (a) j 
e se Locke istcsso propor dovesse un sistema penale 
per un popolo che si trovasse in quel grado di bar- 


({) Io parlo del ta^lione in gtiierc , non del taglione adoprato dalla 
sanr.irtne penale in alcuni casi. Quell’ultimo può convenire anche a’ po- 
pt'li pervenuti al massimo grado dì maturità. Noi in fatti l’abbiamo 
air esempio di Ruma, proposto per pena della caluimia ; ma il primo 
non conviene che a’jMpttli situati in quel lai pei'iodo di harharìc. 

(2) Gli Ktiropei , che han trovato alcuni popoli di America in quel 
grado appunto di barlvarie del quale noi parliamo , han trovato V uso 
del ta^^ione gi.\ stabilito in quella maniera , che si è da noi es(x>sta. 
Vengasi il yiagt^io di Corcai lom. 1, pag. 208; il f^int^i^io di J. tic 
Lcry pag. 271 ; e T Istoiia generale de* viaggi lom. IV'^, jvag. 321 c 325. 
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barle, nel quale noi Io supponiamo, stabilirebbe il 
taglione, come Io stabili Pittagora (i) , e come lo 
stabilirono i nostri barbari padri. Vediamone i van- 
taggi. 

Fissato il taglione come misura di ogni pena, 
e stabilito contemporaneamente il valore della re- 
denzione agnello ne’ diversi casi, ne' più frequenti 
almeno, corrispondente, si dà al popolo la prima , 
sebbene imperfetta idea della proporzione della pena 
col delitto, e della composizioM colla pena. 

A questo primo vantaggio se ne aggiugne un 
altro molto maggiore. Colui che non può lasciare 
più alla sua vendetta il libero sfogo ; colui che non 
può recare al suo offensore maggior male di quello 
ch’egli ne ha ricevuto, volentieri lascia ad altri la 
cura di punirlo, e di vendicare il torto che ne ha 
ricevuto, quando non sa determinarsi ad accettarne 
la pecuniaria commutazione. L’ autorità legislativa 
può, e deve profittare allora di questa disposizio- 
ne, che insensibilmente si è nel popolo formata, 
per convertire la violenza privata in violenza pub- 
blica, per istrappare dalle mani de’ privati l’ eserci- 
zio del dritto di punire, e conferirlo ad una magi- 
stratura analoga alle circostanze politiche , nelle 
quali si ritrova allora la nazione. 

11 Patrizio giudicherà e punirà allora, come ma- 
gistrato, il suo Cliente offensore, ed il Re giudiche- 
rà e punirà, come magistrato, il Patrizio delinquen- 
te. Ecco Io stato, nel quale Ulisse trovò i Feace- 


(I) ArismtJlc nella sua Etica chiama il taglione il Giutto Piln/tori- 
CO f perche PtUngora lo nella Magna Grecia da lui trovala precU 

sauiente in v|ueUo stalo di barbarie , di cui qui si parU. 
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si (i). Ecco ciò che avvenne in Roma sotto gli ul- 
timi re (a); ed ecco ciò che avvenne nelle barbare 


(<) Omero ) quel grande islorico della barbarie, quel poeta, che of- 
fre al filosofo i materiali per owervare i diversi stati , pe* quali i popoli 
debbono passare per giugnere allo stato civile , ci fa vedere i Feaccsl 
in quest* ultimo periodo di barbarie, del quale noi parliamo, e ci di- 
pinge io poche parole la loro forma di governo. Dodici fte , o sieo Pa- 
trizi, governavan la plebe divisa in vani vichi o tribù, ed il 

decimo ter?/) re (Alcinoo) giudicava i dodici re inferiore, o sian patrizi. 
Nella parlata eli* egli mette in bocca di Alcinoo, si serve di queste pa- 
rtile : 

>af affrftrtf^ 099tX»u 

Tfi'r»«i/f«aTaf d’ t'ym aoToc 

DutKÌcrim enun in populo piijudiui regfs 

Principes imp^rant, tertius decimus autem ergo ipse. 

Homer. Odyss. lÀb. Vili ,v^ 390 c 391. 11 lettore non Ita che a leg- 
gere tutta la narrazione eh* ^li fa a questo proposito , per confermarsi 
nel mio sistcìiia. 

(2) Con questo mezzo Tarquinio fece morire una gran parte de* patrìzi. 
Un argomento fortissimo che il re, in quest* ultimo periodo del regno eroi- 
co di Roma, giudicasse i patrizi, si ò che, discacciali i re, questa prerogati- 
va passò a* Consoli cb* ereditarono una gran parte de* dritti de' re. Bruto 
ne fece uso per punire i partigiani de* Tarqoinii e ì suoi figli. Noi abbiamo 
altrove osservato che la legge Valeria fu quella che dette il primo ri- 
paro a questa perniciosa prerogativa , che dalle leggi delle XH Tavole fu 
quindi interamente abolita. E vero che in queste leggi si parla in gene- 
rale di cittadino di Roma; ma noi dimostreremo da qui a poco, in 
un* altra nota , che per cittadini non potevano allora intendersi che i 
«obili. Il dii Ho dunque di giudicare della vita d* un cittadino, ebe i 
consoli erediUroQ da* re , era quello di giudicare di un patriuo. Clie i 
patrizi poi giudicassero , come magistrati i clienti che componevano la 
plebe, noi nc abbiamo varii argomenti. Il citato frammento della legge 
regia n* è una prova: Patrej sacra, magistratusque soli peragunto , 
ineuntoque. N*è una prova anche l’altro frammento, che minaccia una for- 
te pena al pattizio che abuserà di questo dritto : Si Patronus Clienti frau- 
dent feccrit , sacer esto. Questo franimento ci è stato conservato da Ser- 
vio su quel verso del sesto libro dell’ Kiieidc che finisce : (Ud fraus in» 
nera Clienti. E molto vcrisimìle anche che U ripartizione , ratt*) sotto 
gli idlimi re , della plebe iu varie tribù , fosse diretta a distribuire la 
giiirisilizione di ciasebedun patrìzio sulla sua clientela , su gl* imlivìdiii 
della qo.'ile egli esercitar dovesse il giudiziario potere ne* familiari giu- 
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nazioni a noi più' vicine, quando si trovarono in 
quel grado di barbarie, eh' è il più vicino allo sta- 
to civile (i). 

Qui comincia V Jus scriptum-, e la legge scrina 
in questo stato di cose non è che la tariffa de’ prezzi, 
co’ quali compor si debbono le diverse specie di of- 
fese (a). Nel determinare queste somme la legge 
non può allora trascurare la disuguaglianza delle 
condizioni tra’patrizi e i clienti, tra' clienti ed i 
servi. La quantità della composizione vien dunque 
determinata dalla condizione dell’ offeso, da quella 
dell’offensore, dalla natura dell’offesa (3). Più : 

Le concause morali e politiche che hanno avvi- 
cinato il popolo alla civiltà ; la non contrastata pri- 
vazione deir esercizio del dritto di punire, e della 
naturale vendetta ; la lenta, ma sensibile progres- 


clìzi. Gli arg<jmcnii clic io avrei per provare questa congettura sono 
molti, ma io gli saerilico alla hrevitV 

(1) Le giurisdizioni signorili in quest'ultimo periodo della posteriore 
liarbarie sono così note^ che ogni documento relativo a quest'oggetto 
sarebbe ioulilc; giacche bisognerebbe interamente ignorare l'istoria |>er 
dulniame. Per quello poi ebe riguarda il dritto del re nel giudicare i 
patrizi, o siano i Proceri ed Ottimati, per servirmi delle voci usate 
ne* codici di questi popoli , io non so come alcuni han potuto dubitare 
clic il re assistito dal suo privato consiglio avesse non solo avuto, uu 
esercitato questo dritto. Le leggi, le furmole , gl’ istorici di quei tempi , 
tutti ci assicurano di questa verità. Ved. Greg. Tur. LiÒ» cup. 32 
e 35, e lÀb. X , cap. 48 e 49. 

(2) Veggansi tulli i codici liarbari nella CoUetione di Lìndcnibro- 
gio, c particolarmcute il Codice de‘ Longobardi lib. I, Ut. 6, 5* 
Codice de* Fri gioiti Ut. 5 et scq. , il Codice de* Borgognoni Ut. 5, 40, 
44 ^ 42, il Collier degli jilemanni Ut. 58, 5* ^ c 2, la Legge Salica 
Ut. 49, 24 , 34 , -13 , 61 , e Greg>r»rio Tiirtmcnse Ist. lib. IF", e. 28. 

(3) Vedi i citati titoli del Codice de' Borgognoni , e olire a questi, 
i titoli 26, 30, 33, 48, e la Legge Stdica iu parte de' citati titoli, e 
nc'seguenU titoli 37, 44 , 13, art. 6, 7, 8. A questo corrispondono au' 
lite gli altri codici. 
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sione de’ costumi, e la diminuzione della ferocia, 
che l’abito di convivere, e la comunione de‘ sociali 
offici! han dovuto necessariamente produrre, metto» 
no la facoltà legislativa nello stato di potere stabi* 
lire sotto un aspetto molto diverso dall’ antico que- 
sto sistema penale. Non si appartiene più all’ olTesn 
la scelta del taglione, o della composizione. La pena 
pecuniaria è la pena ordinaria : la straordinaria è 
il taglione. Quando il delinquente, quando l’ offen- 
sore non vuole, o non ha come pagare il tassato 
prezzo della composizione, si coudanna al taglione; 
ed è, per così dire, nella persona dell’ offensore la 
scelta della pena, e non dell’offeso (i). I vantaggi 
di questo metodo sono molti: due ne sono i prin- 
cipali. Si termina di distruggere l’antico dritto del- 
la vendetta personale, e si ripara ad una gran par- 
te de’ vizi inerenti al taglione, che in questo stato 
di cose non si può ancora abolire, ma che conviene 
modicare. 

Se noi paragoniamo quest’ ultimo periodo di bar- 
barie col primo, quale immenso spazio si troverà 
essersi percorso ! La vendetta personale più non esi- 
ste ; la pena non è più indeterminau ; la composi- 


(t) GflUio parlando della legge Regia ioaerìta quiiàdi nelle decerne i- 
rali Tavole (ji membrum rupU, ni cum eo pacit, ialio esio), ci fa ve- 
dere che in quel tempo , che corrisponde a quel periodo di barharie del 
quale noi parliamo, era neU' arbitrio dell* olTensore , e non dell’ofloso, 
lo scegliere tra il taglione e la composiaione; Jieum, dice ^i, habuisse 
JacuUatem paciscendi, et non necesse habuisse pati talionem , ni si ewn 
clcgissct (V. Geli. Lib. XI, cap. c Sigon. de Judiciis lÀb. II, 
vap. 3). Ne* codici delle nazioni' della barbarie posteriore si trova gene- 
ralmente questo metodo stabilito. Il taglione s*iailiggeva, quando il reo 
non ^oleva , o non aveva *ìi che pagare il prezzo «Iella composizione. 
Voggasi tra 1« alnc la Salico nel til. 61. 
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zione non è più arbitraria ; non è più nella scelta 
dell’ofTeso il taglione o la multa; esiste un giudi* ‘j 
ce ed una legge ; vi ò un codice scritto, ed"uìTma- ^ I 
gistrato, che lo applica a' diversi casi. 

Questo sistema di cose , molto imperfetto in se 
stesso , ma il migliore possibile nelle circostanze 
nelle quali supponiamo la nazione, deve coll' andar 
del tempo produrre necessariamente un gran male, 
e questo male deve quindi produrre un gran bene. 

L’ autorità di giudicare e di punire data al re su’ pa- 
trizi, ed a' patrizi su’ clienti, unita alle altre pre- 
rogative della loro politica condizione, è collocata 
in mani troppo forti, per non dovere col progres- 
so del tempo cagionare gravi disordini. O il re si 
servirà di questo istrumento per opprimere i patri- 
zi, o i patrizi per opprimere i clienti. Nel primo 
caso r oppressione armerà i patrizi contra del re ; 
nel secondo armerà il corpo dei clienti, o sia la ple- 
be contro i patrizi. Nel primo caso i patrizi si 
uniranno alla plebe per espellere il re, nel secondo 
la plebe si unirà al re per opprimere i patrizi. Nel 
primo caso si fonderà l’aristocrazia, come avvenne 
in Roma (1) ; e nel secondo la monarchia, come è 
avvenuto nelle nazioni dell’ Europa, 

(1) È un errore il credere ohe Bruto ittituÌMe in Roma la demo- 
crazia. Se dopo r eapolaione de’ Tarqninii il tUtema aulico della clientela 
decadde , non per queato gl* indiridui che queau formavano , e che 
componevano un aob corpo lotto il nome di plebe , ebbero parte al- 
cuna al governo. Eni leguitarono per qualche tempo a non conoKere 
altro dominio che il bonitario iatituito nel censo di Servio Tullio, in- 
dizio di dipendenza e di larvitù; e quando, eolia leconda legge agraria 
che in il aoggetto della prima legge inaerita nelle XII Tavole, eaai 
ollepnero il dominio Quiritario, qneito era anche molto imperfetto 
nelle loro mani. Siccome la plebe non aveva ancora nozze solenni , cosi 
ewa non ne aveva neppure gli efleui civili, quali aono pairia potestà. 
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Il governo democratico non può nascere che dal- 
la corruzione d'una di queste due costituzioni. Se 
r aristocrazia diviene violenta e tirannica ; se la 
monarchia degenera in un dispotismo feroce ; allo- 
ra il popolo stanco di soffrire si desta dal suo letar- 
go, innalza il suo capo, vede i suoi dritti, misura 
le sue forze, combatte, espelle, o fuga i suoi tiran- 
ni, innalza i trofei della libertà nella sua patria, 
o li va a stabilire altrove, nell' isole, su gli scogli, 
su' monti, o fra le maremme , dove 1' acqua, o la 
terra combattono per lui, e difendono i suoi prezio- 
si dritti. 

Ecco come si formano i tre diversi stati civili, 
ed ecco l'epoca della maturità politica di un popo- 


mità , af’nazimi , f^entUith, successioni Ugiuime. I plebei , lincliè noa 
ottennci'o connuòia Patruni , che è l' islesflo che il diiitu delle nozze 
«oleuiii, e nun già il dritto di apparenUre co* patria!, come la maggior 
parte crede ; i plebei , io dico , finché non ebbero da' patrizi comuni- 
cala questa ragion delle nozze , die Modestino definisce: omnis dit^ini 
et humaiU juris communicalio , non potevano considerarsi come citta' 
diui. Se essi non partecipavano agli clleUi civili delle uosze, come a* 
Trebbero poi potuto partecipare agli eflétti politici? Quando essi la ot- 
tennero, dopo tanti clamori e tante minacce, allora furono cittadini; 
ma dopo tutto questo, dovette anche qualche tempo passare prima che 
la sovranità passasse al jiopolo composto di nobili c di plebei, giacché 
prima di questo tempo per popolo non s'intendeva che il corpo de' no- 
bili , eh* erano i soli cittadini. I^a democraria cominciò in Rema co'^mi 
Comizi, composti, come si sa, di nobili e di plebei. Prima di questo 
tempo, quando si porla di popolo, non s'intende altro che il corpo dei 
nobili, una parte de* quali formava il senato, nel mentre che tutto l'or- 
dine di essi nobili rap]n‘esentava il popolo. L* istoria romana di questi 
tempi sembra piena di contradizionì , se non si legge con questa preven- 
zione. Io prego il lettore di riflettere su questa nota che io non posso 
m.-iggiormcnte estendere, e che mi costa una lunga meditazione sulla 
prima costituzione aristocratica istituita in Roma dopo I* espulsione dei 
Tarquinìi, i quali , come si è osservalo, furono, più che per ogni altro 
motivo, cacciati per l’abuso che fatto avevano del dritto di pimire i 
patrizi. 
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Io ; epoca nella quale la legislazione, e il codice 
penale particolarmente, può acquistare quella per- 
fezione che conviene, e può fondarsi su’ principii 
che abbiamo antecedentemente sviluppati, e che an- 
dremo di mano a mano sviluppando in questo Li- 
bro (i). 

Lasciando a colni che legge, 1’ applicazione dei 
fatti a queste verità, vediamo l’ influenza che que- 
ste tre diverse specie di costituzioni debbono avere 
nel sistema penale ; e, dopo che avremo esaminati 
i principii dipendenti da questo primo rapporto del 
sistema penale colla natura del governo, passiamo 
a quelli che dipendono da’ rapporti cogli altri og- 
getti che compongono lo stato della nazione , la 
quale non consideriamo più nella sua infanzia 
e nella sua fanciullezza, ma nella sua politica ma- 
turità. Questo Sarà l’ oggetto del seguente capo, pri- 
ma del quale è necessario che io illustri con una 
breve appendice un’ idea, che non ho potuto qui 
sviluppare per non interrompere il corso del mio 
ragionamento. 


APPENDICE. 

L idea che ho data deU’/ur majorum gentìum, e 
AtWJus minorum gentìum , ne suppone delle altre 
che io non potrei trascurar d’ accennare , senza es- 
sere accusabile di oscurità : questa dipende dalla 
vera nozione del dritto, e del dritto delle genti. 

(1) Io pr«{90 colui che legge di ricordarsi di ciò che si è detto 
nell* uliimo capo del primo libro di Opera ; per vedere come • 

piincipii generali da me iu quel libro premessi vengono di mano in tuano 
applicali nel corso dell* opera, lo non cerco che 1 * unilà | e quesU deve 
lormare il dilQcilc merito di ogni opera di sistema. 
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10 definisco V Jus: t uguaglianza delle utilità. 
Lascio al lettore l' esame del valore di questa defi- 
nizione , la quale pare che non fosse ignota agli 
antichi, i quali unirono alia voce Jus l’aggiunto 
aequum. 

Definisco V Jus gentium in generale : il dritto del- 
la violenza, vale a dire l'uguaglianza delle utilità 
procurata, e sostenuta dalla forza. Questa violenza è 
o privata, o pubblica, e di qui nasce la differenza 
tra V Jus gentium majorum , e 1’ Jus gentium mino- 
rum. 

Definisco l’ Jus gentium majorum : il dritto della 
violenza privata, vale a dire l' uguaglianza delle uti- 
lità, sostenuta dalia violenza privata delle forze indivi- 
due ; e questo aveva luogo tra gli uomini che vive- 
vano nello stato exlege, cioè nello stato della natu- 
rale indipendenza, simile a quello nel quale sono 
le nazioni tra loro, in cui ciascheduno deve appog- 
giare il suo dritto colla propria forza. 

Definisco finalmente V Jus gentium minontm: il 
dritto della violenza pubblica, vale a dire t uguaglian- 
za delle utilità appoggiata dalla forza pubblica ; e 
questo ha luogo nelle società civili, nelle quali tut- 
to il corpo sociale ha la tutela de’ dritti degl’indivi- 
dui che lo compongono. Quello dunque che comu- 
nemente si chiama dritto delle genti , altro non è 
che r Jus majorum gentium ; e quello che comune- 
mente si chiama dritto pubblico, è 1’ Jus minorum gen- 
tium ; ed ecco forse perchè gli antichi giureconsulti 
confusero il dritto pubblico col dritto delle genti, 

11 lettore riflettendo sopra queste idee, che non 
mi è qui permesso di maggiormente sviluppare, ve- 
drà anche il motivo di quelle distinzioni cos'i fre- 
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quenti presso gli antichi scrittori tra' gen- 
tium Dìi, Majorum gentium Patricii, e Minomm gen- 
tium Dii, Minorum gentium Patricii, I Majorum gen- 
tiuni Dii erano gli Dèi più antichi , anteriori alle 
^origini delle città , come Saturno , Giove', Marte, 
Mercurio, ed altri, che la mitologia chiama con 
questo nome (i). I minorum gentium Dii erano quel* 
li che furono venerati dopo la formazione delle 
città, come ' Della maniera istessa i Roma- 

ni chiamarono Patricii majorum gentium quelli che 
discendevano da' primi padri scelti da Romolo nella 
fondazione della città, vale a dire eh’ erano stati nel- 
la naturale indipendenza ; e Minorum gentium patri- 
cii quelli che discendevano da’ patrizi posterior- 
mente creati. Per l’ istesso motivo si chiamavano 
Gente! majores le famiglie nobili antiche, quali era- 
no quelle che discendevano da que’ primi padri, 
de’ quali Romolo compose il Senato ; e Gentes mi- 
nore! le famiglie nobili nuove che discendevano dai 
padri posteriormente creati, quali erano quelli, dei 
quali Giunio Bruto, cacciati i re, riempì il Senato 
quasi esausto per l’eccidio de’ senatori fatti morire 
da Tarquinio il Superbo. 


(4) Questi furono presso i Caldei Gno ai numero di dodici, per 
esprinicre i quali i Greci, come si sa, sì servivano della sola paiola 
; e questi erano Giove, Giunone, Diana, Apollo, Vulcano, 
Saiuroo, Vesta, Marte, Venere, Minerva, Mercurio, Nettuno. 


Tom. Ili, 
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CAPO XXXVI. 

Proseguimento dell istessa teoria. 

Eìccoci pervenuti a quella parte di questa teoria, 
che più interessa io stato presente delle nazioni 
dell'Europa. L’influenza rhe debbono avere nel 
sistema penale le diverse circostanze politiche , fi- 
siche e morali de’ popoli già pervenuti alla loro 
maturità, sono l’oggetto di questo capo. Io comin- 
cio dalla natura del governo. 

Nell’aristocrazia vi è una classe che comanda, 
ed un’altra che ubbidisce. La sovranità e il potere 
è nell’ ordine de’ nobili , 1’ ubbidienza è nel resto 
del popolo. 

Nella monarchia vi è un sovrano che dà la leg- 
ge; un corpo di magistrati che la fa eseguire; un 
ordine di nobili che illustra il trono, e che ne viene 
illustrato ; una graduazione di gerarchie distinte 
per prerogative di onore, e non d’impero; un’ul- 
tima classe finalmente che non conosce molto l’o- 
nore, e teme poco l’ infamia. 

Nella democrazia comanda il popolo, e ciasche- 
dun cittadino rappresenta una parte della sovranità: 
nella conciane egli vede una parte della corona, pog- 
giata ugualmente sul suo capo che sopra quello del 
cittadino più distinto. L’oscurità del suo nome, la 
povertà delle sue fortune non possono distruggere 
in lui la coscienza della sua dignità. Se lo squal- 
' lore delle domestiche mura gli annunzia la sua de- 
bolezza , egli non ha che a fare un passo fuori 
della soglia della sua casa, per trovare la sua reg- 
gia , per vedere il suo trono , per ricordarsi della 
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sua sovranità. Se per la strada egli incontra un 
cittadino molto più ricco di lui, seguito da molti 
servi , circondato da molti aderenti , ornato dalle 
insegne della più illustre magistratura, egli non ha 
che a ricordarsi dell’ uguaglianza politica die passa 
tra lui ed il suo concittadino, per appropriarsi una 
parte della di lui grandezza, invece di umiliarsi a 
fronte della di lui superiorità. 

Ecco l’ aspetto diverso, col quale ci si presentano 
le tre semplici forme di moderati governi. Vedia- 
mone l’ influenza sull’uso delle pene. 

Nell’aristocrazia il nobile proscritto dalla sua 
patria è proscritto dalla sede del suo impero; l’uo- 
mo del popolo perde i suoi amici e i suoi parenti, 
ma la sua politica condizione non vien deteriorata 
dall’ esilio: nella sua patria, o fuori di essa, questa 
è sempre 1’ i stessa. Ubbidire all^ senza mai 

aver parte alla loro formazione, costituisce il suo 
stato politico in qualunque nazione egli vada, presso 
qualunque popolo, così nella sua patria come lungi 
da essa. Nell’aristocrazia dunque l’esilio dalla pa- 
tria sarà una gran pena per un nobile, ed una 
pena molto picciola per un uomo del popolo; e co- 
me tale non dev’essere adoperata contro di lui, 
giacché, come si è altrove provato (i), una pena 
molto picciola, che non potrebbe esser destinata che 
per un delitto molto leggiero, e che priva lo Slato 
d’ un uomo, è una pena perniciosa, che deve dal 
legislatore essere sostituita da un’altra clic ottenga 
l’ istes^o effetto, senza recare l’ i stessa peidita. 

L’uso dunque della pena dell’esilio non sarà 

(0 Cip. XXXI y. 
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opportuno nell’ aristocrazia , che per l’ordine dei 
nohili. Questa pena minaceiata, per esempio, con- 
tro il perturbatore dell’ ordine pubblico, distoglierà 
da simili attentati il nobile ambizioso, e difenderà 
nel tempo istesso la costituzione dalle nuove trame, 
che il perturbatore potrebbe ordire, quando la pena 
del suo delitto non lo allontanasse dalla sua patria. 

Nella monarchia questa pena dovrebbe essere 
interamente proscritta dal codice penale. Niuna 
classe, ni un ordine delio Stato deve avere in questo 
governo un potere inerente alla persona de’ suoi in- 
dividui. Ninno tra’ privati partecipa in questo go- 
verno alla sovranità ; niuno deve rappresentare una 
parte del potere legislativo; niuno deve nascere col 
dritto di esercitare una parte del potere esecutivo (i). 
Non vi è monarchia, o la monarchia è viziosa, sem- 
pre che uno di questi inconvenienti si osservi nella 
sua costituzione. Supponendosi dunque una mo- 
narchia regolare, noi troveremo che l’esilio dalla 
patria è una pena, che non si deve adoperare con- 
tro alcun ordine dello Stato. Il nobile che ha pre- 
rogative di onore, e non d’impero ^purché il suo 
delitto non fosse infamante, ciò che richiederebbe 
una pena molto più forte dell’esilio), il nobile, 
io dico, esiliato dalla patria conserverebbe tutto il 
lustro della sua condizione, senza perdere alcun 
potere reale. Egli consumerebbe fuori dello Stato 
le sue rendite; egli lascerebbe nell’ozio molti cit- 
tadini occupati dal suo lusso, egli nuocerebbe alla 
società e col delitto e colla pena. 11 magistrato esi- 

(l) Nt'll.i prima parte di tpu'Uo terzo libro &i è (Unubaiu<futc diinu- 
tlraU t|ucsU m’iìlì. il capo 
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liato dalla sua patria non piangerebbe che la per- 
dita della sua carica , della quale potrebbe esser 
privato, senza esserne proscritto. L’umiliazione del 
suo stato sarebbe molto più sensibile per lui, e 
molto più istruttiva per gli altri , quando la sua 
persona degradata ricordasse di continuo colia sua 
presenza le conseguenze del delitto. Così per questi 
finalmente, come per tutti gli altri ordini dello Sta- 
to, la pena dell’ esilio dovrebbe in questo governo 
esser considerata sotto l’ istesso aspetto, che si è con- 
siderata relativamente al popolo nelle aristocrazie, 
e dovrebbe per conseguenza esser proscritta dal co- 
dice penale di una monarchia pel motivo istesso, 
pel quale si è mostrato non doversi adoperare con* 
tro il popolo ne’.governi aristocratici (i). 

Non si può dir l’ istesso riguardo alla democra- 
zia. In questo governo, come si è detto, ogni cit- 
tadino rappresenta una parte della sovranità. Il 
popolo intero è nella democrazia quello ch’è l’or- 
dine de’ nobili nell’aristocrazia. L’istessa causa dun- 
que che rende efficace ed opportuna la pena del- 
l’esilio per l’ordine de’ nobili nell’aristocrazia, la 
renderà efficace ed opportuna per tutto il popolo 
nella democrazia. In questo governo il cittadino 
proscritto dalla sua patria vien privato della sua 
politica condizione, decade dalla sua sovranità, perde 

Una |u*nva tli qucita verità cc 1* offre T istoria della romana le- 
gislazione. Priinn di Cesare 1* interdir ione delVac<pia e del faoco non 
era accoppiata' alla confìacaziooe de* beni. La perdila della patria bastava 
a formare la più gran pena pel Romano libero. Perdala la libertà, la 
]>(T<IÌta della patria ilUcnne una pena troppo picciola; siccome si 
li-ova'a destinata a*piii gi’avi dr'lìttl , Ce<are, per non «Iterare intera- 
mente il sistema penale, vi accoppiò la confiscazione de* beni. Vedi Svet. 
ì/t vita Jul. Cccttat, c, XLII , e Difut. IJl>. .'iO. 
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il suo impero ; e, dovunque egli vada, trova una 
dipendenza che è infinitamente più dura, quando 
non vien preparata dall’educazione, ingentilita dal- 
l’abito, e nascosta dall’ignoranza de’ piaceri che 
vanno uniti alla preziosa libertà.- L’istessa pena dun- 
que (l’esilio) dev’ esser diversamente considerata 
ne' diversi governi. Essa sarà adoprabile contro una 
sola classe in un governo (nell’aristocrazia) : essa 
non sarà opportuna per alcun ordine, per alcuna 
classe in un altro (nella monarchia): essa sarà op- 
portuna , ed adoprabile contro tutti gl* individui 
della società in un altro (nella democrazia). Ecco 
l’influenza della natura del governo sull’ uso della 
pena di esilio. 

Dall’esilio passando all’infamia, noi vedremo 
anche l’ influenza che deve avere la natura del go- 
verno sull’ uso di questa pena. Richiamando alla 
nostra memoria ciò che si è detto su questa specie 
di pena ne’ principii generali poc’anzi sviluppati, 
noi ci ricorderemo di aver dimostrato che le pene 
d’ infamia non debbono, cadere che su’delitti di loro 
natura infamanti, e non debbono essere adoperate 
che per quelle classi dello Stato che conoscono e 
da nno un peso all’onore. Applicando ora questi 
generali principii a’ particolari che determinar deb- 
bono r uso di questa pena ne’ diversi governi, noi 
troveremo, che nella sola democrazia l’infamia può 
essere indistintamente adoperata contro tutti gl’ in- 
dividui della società ; ma che nell’aristocrazia e 
nella monarchia 1’ uso di essa esser non deve così 
universale. 

Nella democrazia , come si è detto, ogni citta- 
dino è penetrato dall’ idea della sua dignit.à. La sua 
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mano che gitta nell’ urna il decreto della guerra o 
della pace; che aoscrive il trattato di una confede- 
razione, di una tregua, di un’alleanza, dalla quale 
dipende forse la tranquillità, la sicurezza, la sorte 
della sua patria e di molti popoli ; la sua lingua 
che propone, rifiuta, o approva una nuova legge, 
che ne deroga un’antica, che palesa le virtù o i 
vizi del candidato che ambisce la più illustre ma- 
gistratura ; la sua casa che , per angusta e povera 
ch'ella sia, non lascia di essere frequentata dalle 
persone più distinte della repubblica, che vanno col 
rispetto che suggerisce l’ambizione, ad implorare 
da lui un suffragio, ed a disporlo in loro favore; 
la piazza pubblica finalmente, dove, nel tempo delle 
concioni, e il magistrato che le convoca , e il se- 
nato che prepara gli affari su' quali si deve deli- 
berare, e l’oratore che accusa, difende, oppone, o 
sostiene, e i candidati che ambiscono le cariche; 
dove, in poche parole, tutti coloro, che seggono più 
alto di lui, sono quelli che*dipendono dalle sue de- 
liberazioni ; tutti questi oggetti, io dico, debbono 
in ogni istante ricordare al cittadino in questo go- 
verno il suo potere e la sua dignità. Or questa co- 
scienza fomentata e sostenuta da tante concanse; 
questa coscienza comune a tutti gl’individui di que- 
sta societ.à; questa coscienza che ha tanta affinità 
col vero onore, che può dirsi esser la cosa istcssa; 
questa coscienza , io dico , deve nella democrazia 
render generalmente prezioso l’onore, generalmente 
terribile l’infamia. ' 

In questo governo dunque le pene d’ihfamia 
possono essere indistintamente adoperate contro tutti 
gl’ individui del corpo sociale. Ma questa regola 
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potrebbe essa aver luogo in un’aristocrazia, in una 
monarchia? Qual prezzo può l’ uomo della plebe 
dare all’onore in queste due specie di governo, qual 
peso può egli dare all’ infamia ? Privo di potere, 
di onori, di fortune, di lumi ; sepolto nell’oscuri- 
tà della sua condizione; ignoto a’ suoi concittadini, 
e, per così dire, a se stesso, egli non può mai dare 
aU'opìnione pubblica quel valore che si richiede, 
per renderne tanto spaventevole la perdita, quanto 
bisogna che lo sia, per poter adoprare con vantag- 
gio contro di lui le pene d'infamia. 

La pena d’infamia, che altro non è che un se- 
gno del pubblico disprezzo , non può mai essere 
molto sensibile per un uomo che non è nè avvezzo, 
nè ha mezzi da essere rispettato. Voi vedrete 1’ uomo 
della plebe subire con intrepido volto quell’ infa- 
mante pena, che il nobile permuterebbe volentieri 
con una morte la più dolorosa , purché questa lo 
garantisse dall’ iiAmia. 

Così nell' aristocrazia, come nella monarchia, il 
legislatore non può dunque adoprare indistintamen- 
te contro tutti gl’ individui della società le pene 
d'infamia, come potrebbe fare in una democrazia. 
Coloro che, ne’ due governi de' quali si parla, for- 
mano queir infima classe della società che volgar- 
mente chiamasi plebe (i), debbono con ogni altra 
pena esser distolti da’ delitti, fuorché con questa. 
Ala la giustizia, si dirà, è una divinità, che ugua- 
glia agli occhi suoi tutti coloro che hanno ardito 


(t) Si .‘ivvcrta, che ncirarislocrazia io non intendo per la cosa istessA 
popolo e pifihe. lì popolo è la jtarte tirila società che iibhitli&rc, la 
plrbe c 1* infima claiisc del {topolo; e ctmiru quest* infìina classe iu dico, 
che adoperar non sì debbono le pene d* infamia. 
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di violarla. Il nobile ed il plebeo sono ugualmente 
rei, ugualmente punibili, quando 1' hanno ugual- 


mente offesa. Io lo concedo. Ma il 'nobile punito 
coll' infamia sarà forse meno punito del plebeo 


dannato alla schiavitù perpetua.^ Il valore della pena 
non si deve forse misurare dalla sua intensità? e 


l’intensità non si deve forse misurare daH’opiniane 

che si ha del dolore che reca a colui che la soffre? 

•» 

Permutando nella persona del plebeo delinquente 
l’infamia in una schiavitù perpetua, o ad tempus, 
la legge non si rende più severa contro di lui che 
contro il nobile, il quale per l’istesso delitto vien 
punito coir infamia: essa non fa altro che ugua- 
gliare la pena del plebeo a quella del nobile. Pu- 
nendo coll'infamia e l'uno e l'altro, essa sarebbe 
parziale pel plebeo, essa sarebbe troppo debole con- 
tro di lui: la sua sanzione sarebbe nel tempo istesso 
ingiusta cd inefficace. Se si trattasse di lina pena 
che reca un dolore fisico, della mutilazione di nn 
membro, per esempio, in questo caso io direi che, 
per ristesse delitto, il nobile ed il plebeo vi do- 
vrebbero essere ugualmente esposti ; ma non si può 
dir ristesso quando si tratta di pene d'opinione. 

II nobile preferirebbe qualunque altra pena alla 
infamia, ed il plebeo preferirebbe forse 1' infamia a 
qualunque altra pena. Pel primo dunque il timor 
dell' infamia sarebbe un gran freno ; e pel secondo 
sarebbe un freno molto picciolo, molto debole. In 
tutti que’ governi dunque ove è una classe di cit- 
tadini che, per una conseguenza della natura istessa 
della costituzione , non può dare un gran prezzo 
all'onore, e deve temer poco l'infamia, le Infamanti 
pene non si debbono contro di essa adoprarc, ma 
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rispibar si debbono per le altre classi, per gli altri 
ordini dello Stato. Ecco ciò che deve avvenire nel- 
r aristocrazia e nella monarchia ; ecco ciò che non 
deve avvenire nella democrazia; ed ecco l’influen- 
za, che la natura del governo deve avere sull’ uso 
di quésta pena. > 

Determinata l’influenza chela natura del gover- 
no deve avere sul sistema penale, vediamo ora quel- 
la che vi debbono avere le circostanze morali, vale 
a dire, il genio e l'indole particolare de' popoli, e 
la loro religione. 

Un popolo è egli avido, o orgoglioso? inclinato 
all’interesse, o alla ferocia? laborioso, o amante 
dell’ ozio e del riposo? I suoi costumi si sono essi 
molto ingentiliti ? La sua religione promette essa 
delle pene e de’ premi! in una vita futura? permet- 
te forse ciò che le leggi debbono proibire, o con- 
danna ciò ch’esse debbono permettere? o pure, ve- 
nendo in soccorso delle leggi, proibisce ciò ch’esse 
condannano, tollera ciò eh’ esse permettono, e co- 
manda ciò ch’esse prescrivono? Ammette essa la 
necessità delle azioni umane, e la dottrina del de- 
stino ; o è essa fondata sul sistema della libertà ? 
Accorda essa la remissione delle colpe ad alcuni mez- 
zi che non interessano lo spirito; o fa, come la no- 
stra, dipendere la giustiflcazione dalla inigliorazio- 
ne del cuore, dalla correzione del costume, e dal- 
r intimo rammarico del delinquente? La dottrina 
assurda ed antica della melcnipsicosi, è ella ricevu- 
ta da un popolo come un dogma religioso ? Il le- 
gislatore non deve trasevrare alcuno di questi og- 
getti nella costruzione del codice penale. 

Le pene pecuniarie, per esempio, potranno es- 
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sere con maggior frequenza, e con maggiore er(ìra> 
eia adoprate contro un popolo avido; e le pene di 
infamia produrranno più felici effetti presso ua 
popolo orgoglioso. Solone fece maggior uso delle 
pene pecuniarie (i), e Licurgo delle pene d'infa- 
mia (a). Gli Ateniesi, industriosi e commercianti 
amar dovevano il danaro, ch’era l’oggetto de’ loro 
sudori. Gli Spartani, fieri ed orgogliosi non apprez- 
zavano le ricchezze, che non conoscevano e non cer- 
cavano, ma temevano molto l’ignominia. 

In un paese dove l’ interesse è la passione do- 
minante di coloro che Tahitano, la maggior parte 
de’ delitti dipendono dall’ amor del danaro. In una 
nazione inclinata alla ferocia, la maggior parte dei 
delitti sono cagionati dal risentimento, dalla ven- 
detta, dalla iraoura, dalla vanità di dar pruove di 
ardire e di coraggio. Il legislatore deve frenare 
l’avidità còli’ avidità istessa nella prima; deve ad 
ogni delitto, che o direttamente, o indirettamente 
dipende da questo principio, combinare la pena pe- 
cuniaria con quella che va unita al delitto istesso. 
Nell’altra, al contrario, non deve ricorrere che rare 
volte alle pene pecuniarie , perchè i delitti dipen- 
denti dall’ avidità del danaro debbono esser molto 
rari. Egli non deve neppure sperare di ritrovar nel- 
la pena di morte un freno sempre opportuno con- 
tro que’ delitti, che dipendono appunto dal disprez- 
zo della morte. La pena non farebbe altro che ac- 
crescere in molti casi il merito dell’azione, e dare 
un nuovo pascolo alla vanità, ed al fanatismo dei 
delinquente. 

(i) riiilnrc. in vita Solon. 

(’J) L*Ì!»lc«o Atiiftrc l/l vita Lrrurt*i. 
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Un popolo è egli laborioso, o amante dell' ozio 
e del riposo? Nel primo caso il sistema penale può 
esser molto raddolcito. Un popolo laborioso è ordi- 
nariamente un popolo virtuoso. L’occupazione è il 
maggiore ostacolo a’delitti, e la sanzione penale può 
presso questo popolo con pene più miti ottenere 
effetti più grandi. I Chinesi sono una prova di que- 
sta verità. In un popolo, al contrario , inclinato 
all’ozio ed al riposo, la corruzione è più facile ad 
introdursi; le pene debbono essere più rigorose, e 
le condanne a’ lavori pubblici saranno le pene le 
più reprimenti, e le più adattate all’ indole ed al 
carattere nazionale. Questa regola potrebbe aver 
luogo presso molti popoli dell’ India. Essi sono , 
come si sa, così inclinati all'ozio, che riguardano 
l’intera inajionè come lo stato più perfetto, e 1’ og- 
getto unico de’ loro desideri!. Essi danno al Supre- 
mo Essere il soprannome d ’ Immobile (i) ; e i Sia- 
mesi credono che la felicità suprema consista nel 
non essere obbligato ad animare una macchina, ed 
a fare agire un corpo (a). 

...Un popolo finalmente ha egli fatti gran pro- 
gressi nella coltura ? i suoi costumi sono essi rad- 
dolciti ? umano e sensibile abborrìscc egli le atro- 
cità? Il codice penale deve anche raddolcirsi, deve 
anche ingentilirsi. Quando le leggi sono in contra- 
dizione coi costumi, o si corrompono i costumi, o 
si elude il rigore delle leggb 

Popoli dell’ Europa , sopra la maggior parte di 
voi cade questa spiacevole riflessione. Nell’ osserva- 
re i vostri codici penali noi dobbiamo dire, o che 

0) Panamanac^. Vr(vo;isì Kìrrhcr. 

* (2) T.J1 LonKfr»? ìielaitim de Si uni y p. 446.* 
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i vostri costumi sono ancora quelli de' vostri bar- 
bari padri, o che le vostre leggi sono in contradi- 
zione co’ vostri costumi. Voi che non parlate che 
di delicatezza e di sensibilità; voi che accarezzate 
tuttociò eh’ è amabile, e gustate con tanto traspor- 
to tuttociò eh’ è dolce; voi che non avete altro che 
fiori pelle mani, e canti nella bocca ; voi che alla 
musica, al ballo, al teatro v’intenerite e piangete; 
voi, l’anima de' quali ò compressibile da tutti i te- 
neri sentimenti ; voi avete ancora delle leggi , voi 
avete ancora delle pene atte a far fremere cuori di 
ferro. O correggete dunque le vostre leggi, o soffrite 
che ne sia deluso il rigore coll’ impunita, e col giu- 
diziario arbitrio, o ritornate nell’antica ferocia, alla 
quale le vostre leggi, quando avessero tutto il vigo- 
re che la legge deve avere, non tarderebbero molto 
a ricondurvi. ^ 

Ma che diremo noi della religione? Un popolo, 
la. religione del quale ammette delle pene e de’ pre- 
mi! in una vita futura, e minaccia queste pene al 
delitti che le leggi puniscono, ed offre questi pre- 
mi! alle azioni che le leggi prescrivono; un popolo, 
io dico, dove una religione così cospirante al bene 
sociale è stabilita, è suscettibile di un codice penale 
molto più dolce e moderato, che non lo è un altro 
popolo che, essendo in tutte le altre circostanze a 
quello uguale, differisce nel sistema della sua reli- 
gione, la quale, o non ammette pene e premi! in una 
vita futura , o minaccia queste pene , e promette 
questi premii, ad alcune azioni che non interessa- 
no la società e le leggi ; o proibisce ciò che le leg- 
gi debbono tollerare, e tollera ciò che le leggi deb- 
bono proibire. La religione dominante de' Giappu- 
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nesi, per esempio, non ammette nè Paradiso nè In- 
ferno. Quella dejjli abitanti di Formosa ammette 
un luogo di tormenti posteriore alla vita, ma desti- 
nato per coloro che non sono andati nudi in alcu- 
ne stagioni dell’anno; che si sono vestiti di tela e 
non di seta ; che han pescate delle ostriche / che 
hanno intrapreso un affare senza consultare il can- 
to degli uccelli (i). Quella de’ Tartari di Gengis- 
Kan ( 2 ) considerava come un peccato contro a’ Nu- 
mi il porre un coltello nel fuoco, il battere un ca- 
vallo colla sua briglia, il rompere un osso con un 
altro osso; ma considerava come azione indifferen- 
te il violar la fede delle promesse, il rapire la ruba 
d’altri, il fare un’ingiuria, l’uccidere anche un 
uomo. 

La religione àe' Pennesi al contrario condanna 
severamente l’omicidio, il furto, l’impudicizia; 
proibisce il recare il menomo torto al suo prossi- 
mo, e ordina di fargli tutto il bene possibile, {ja 
possibilità di salvarsi in qualunque religione, pur- 
ché si adempiano questi doveri, è un articolo di 
fede per essi (3). 

Non vi vuol molto a vedere che, supponendosi 
tutte le altre circostanze uguali, il codice penale 
de’Peguesi dovrebbe essere molto piu dolce di quel- 
lo de’ Giapponesi, degli abitanti di Formosa, e dei 
Tartari di Gengis-Kan. Quello che mancherebbe al 
rigor delle pene nel primo di questi popoli, sarebbe 

(0 Vej;j»asl U Collezione de* viaggi y che hatt seruito allo stabiU* 
mento delta ConifHìgnia deW Indie, T. V, part. I, p. \T1, 

(2) V'^eggasi U relazione ili Frhre Jean Dnplan Caipin «p^dilo in 
Tartarìa dal papa Innocenzo IV nell' anno 1246. 

(3) W’ggasi U citala Collezione de* viaggi , che han jc/vifo per lo 
ilaltUùnenio della Compagnia dell' Indie, T. llj, pari. 1, p. 6J« 
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supplito dalla religione; e quello che manca alla 
religione negli altri, sarebbe supplito dal maggior 
rigore delle pene. 

Se la religione di un popolo stabilisce il dogma 
della necessità delle azioni umane ; se la dottrina 
dal fatalismo e del destino, questa dottrina che è 
nata insieme col dispotismo, colla schiavitù, e colla 
perdita della politica libeiL^, forma uno degli arti- 
coli della sua credenza, è chiaro che presso questo 
popolo le leggi debbono essere più severe, Tammi- 
uistrazione più vigilante, e la sanzion penale più 
rigorosa, che presso un popolo dove la religione 
stabilisce l'opposto dogma della libertà, I motivi 
sensibili per tener lontani gli uomini da' delitti, 
debbono essere più forti, a misura che i morali so- 
no più deboli. Il supporre la necessità delle azioni 
umane, è l' istesso che distruggere ogni idea di me- 
rito e di demerito, di virtù e di vizio, di virtuoso 
e di malvagio. L’uomo dunque, persuàso di questo 
assurdo principio, non trova in sè freno alcuno alle 
sue passioni. Che ne sarà, se le leggi non supplisco- 
no a questo difetto? Che ne sarà, se 1’ eccesso delle 
pene non compensa il difetto de’ rimorsi? 

L' istesso presso a poco deve avvenire in un po- 
polo, la religione del quale fa dipendere la giustifi- 
cazione da alcune cose che non hanno rapporto al- 
cuno collo spirito. Alcuni popoli dell'India, per 
esempio, credono, che le acque del Gange abbiano 
una forza così santificante, che, per empio che sia 
stato un uomo, le sue colpe sono espiate, subito che 
si sono in esse immerse le ceneri del suo cadave- 
re (i). 

(t) iMret edif., qtùnzième rccueil. 
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A che giova l’essere stato malvagio, o onesto? 
Le acque del fiume uguagliano il primo al secondo. 
Rsse conducono l’uno e l’altro all’ istesso luogo 
di delizie e di piaceri. 

Un popolo, ove una così perniciosa credenza ò 
stabilita, ha bisogno di un codice penale anche più 
rigoroso di quello di un popolo presso al quale 
{^ccetcris paribus') la religione non ammette nè pe> 
ne, nè premi! in una vita futura. In questo l’uomo 
non ha nè che sperare, nè che temere dopo la vita. 
Perderla, o menarla infelicemente è il peggiore dei 
mali. Ma in quello egli non ha che temere, ma 
ha molto da sperare e da ottenere con ricurezza. Or 
quando l’idea di un luogo di ricompensa non è 
unita all’idea di un luogo di tormenti; quando si 
spera senza temere, questa sicurezza di una felici* 
tà futura rende l’uomo meno sensibile all’ infelicità 
presente. Bisogna dunque scuoterlo con pene mag- 
giori. Bisogna che l’illusione della opinione sia ri- 
parata dalla maggiore impressione su’ sensi. Bisogna 
che la severità delle leggi sia maggiore, e l’apparato 
delle pene più terribile. 

Io mi vergognerei di dimostrare più diffusamen- 
te queste verità che sono da per loro stesse evidenti ; 
ma, prima di terminarne l’esame, vediamo ciò che 
il dogma della metempsicosi^ e quello dell’altra vita 
de’ Cristiani, hanno di diverso tra loro, per quel che 
riguarda l’ influenza che aver debbono sul codice 
penale. Servendomi della distinzione di Platone , io 
chiamo metempsicosi il passaggio dell’anima in un 
corpo dell’ is tessa specie, a differenza della melenso- 
matosi che è il passaggio dell’anima in un corpo di 
specie diversa (i). 

(I) r (ittitvmfsarmvn, PUt. Lib. tO de legìb. 
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Sotto questo aspetto considerata la metempsicosi^ 
non vi vuol molto a vedere , che la morte deve es- 
sere poco spaventevole a’ popoli, ove questa antica, 
e diffusa credenza è in vigore. La sicurezza di ani- 
mare un nuovo corpo dopo l’estinzione del primo ; 
la speranza di ricomparire sulla terra in una più 
fortunata condizione ; i lusinghieri presagii di una 
vita felice più della prima ; la rimembranza de’ pia- 
ceri della fanciullezza e della gioventù, unita alla 
sicurezza di doverli di bel nuovo gustare; illusioni 
sono queste cosi consolanti per colui che si vede vi- 
cino a perire, che il momento della morte può da 
lui considerarsi, come il termine delle sue sciagu- 
re, e l’esordio della sua felicità. Cesare attribuisce 
con ragione a questa causa il valore prodigioso 
de’Galli, ed il coraggio, col quale si esponevano al- 
la morte (i) ; e l’ esperienza ci fa vedere, che i suici- 
dii sono molto frequenti ne' paesi ove questa opi- 
nione si è introdotta (a), li lettore mi ha già pre- 
venuto nella conseguenza di queste premesse. Egli 
vede) che la pena di morte non dovrebbe aver luogo 
nel codice penale di un popolo, ove il dogma della 
metempsicosi è ammesso. 

Come giustificare in fatti l'uso di questa pena, 
quando con essa 1’ uomo perde la sua esistenza, lo 


(1) In primit hoe votimi persuadere , non interire animai, led ab 

aliii poli mortem transire ad atiois atque boa maxime ad virtmem 
rxeilari paloni, meta morlii neglecto. Ce>, da Betta CaUico LA. VI , 
cap. <3. V 

(2) Si u troppo dagl' Italiani il coraggio coi qnale pochi anni fa , 
cioè l’anno 4775, andò alla ntotte il celelire Saia in AL'Iano, e la quan- 
tità de' luicidii , che ai commisero in Cremona , dopo che questo fana- 
tico aveva difTiiia ed insegnata la dottrina della metempsicosi. 

Tom. Ili, 8 
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Stato perde un uomo, il pubblicò un esempio, e la 
legge la sua efficacia P 

Ma si dirà : questa regola non dorrebbe forse 
aver anche luogo in un popolo di Cristiani ? La no- 
stra religione non promette forse una felicità eterne 
al delinquente che muore riconciliato colia Divini- 
tà P Quale spavento può recare ad un fedele il pati- 
bolo, che può essere il punto che separa una vita 
infelice da un’eterna felicità P Ma a queste dimande 
se ne possono opporre delle altre. Chi assicura il de* 
linquente della sua giustificazione P Chi assicura e 
lui e gli spettatori, che il suo pentimento non sia 
un prestigio piuttosto della grazia, derivato dallo 
spavento della morte, e dalla sicurezza di morire P 
Accanto alla misericordia di un Dio, sempre pronto 
a perdonare, la nostra religione non ci mostra for- 
se la sua terribile giustizia P Alla speranza di una 
eterna felicità non si unisce forse il terrore di un 
tormento eterno P Se un momento solo di rassegna* 
zione può compensare una vita intera di deli tti, un 
momento solo di disperazione non può forse di- 
struggere un lungo corso di penitenze, e di penti- 
menti P Questa incertezza non deve forse rendere 
tanto più spaventevole la morte, quanto ne sono, 
secondo la nostra credenza, più interessanti e più ir- 
reparabili le appendici P II ministero istesso della 
religione non accresce forse tra noi gli orrori della 
tragedia, che il delinquente va a terminare sul pa- 
tibolo P 

Queste riflessioni spero che basteranno, per mo- 
strarci che la religione cristia na non toglie alla pe- 
na di morte parte alcuna di quella efficacia, che si 
richiede per renderla adoprabile nej codice penale, 


«■ 
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purché le altre circostanze del popolo non l’impe- 
discano; e se a queste riflessioni noi uniremo quel- 
la che ci mostra la conformità de’ suoi precetti con 
quelli delle leggi , noi vedremo che, in vigore di 
ciò che si è detto, il sistema penale di un popolo 
di Cristiani può, supponendosi tutte le altre circo- 
stanze uguali, esser molto più moderato di quello 
di un altro popolo, ove questa divina religione 
non è stabilita. 

Dall’ influenza che le morali circostanze di un 
popolo aver debbono sul codice penale, passando a 
quella che vi debbono avere le circostanze fisiche, 
io comincio dal clima. ^ 

, Senza mai allontanarci da’ principii generali pre- 
messi nel primo libro di quest’ Opera, noi non dub- 
biamo far'altro che richiamare alla nostra memo- 
ria ciò che si è detto, relativamente al rapporto del- 
le leggi col clima, per applicare queste generali ve- 
dute al sistema penale. 

L’influenza del clima, si è detto (i), sul fisico 
e sul morale degli uomini, è quasi insensibile ne’cli- 
rai temperati : essa non è decisiva, non è grande 
che ne’ climi estremamente caldi, o estremamente 
freddi. Ne' primi agisce appena come una delle più 
deboli cause concorrenti ; negli ultimi agisce come 
causa principale. Nelle regioni , per esempio , dove 
l’astro del giorno comparisce appena sull’orizzonte ; 
dova il corso dell’ onde è sospeso per lo spazio di 

(1) V^[gui U capo XIV del primo lUro. Io prego il lettore dì ri- 
leggere questo capo» se mai gli Terranno delle dUHcoltà su quello che 
con per dire in questo. Mi pere di aver ivi esposto coti bastante chia- 
Tctjit il mio'iUteiiiai per non essere ncir obbligo di maggiormente di- 
mosliario. 


Digilized by Coogle 



f 1^ l«A SGlElfS^A 

otto mesi dell’ anno ; dove le nevi ammucchiate 
cuoprono per altrettanto tempo un suolo ordinaria* 
niente sterile ; dove i fenomeni più orribili lasciano 
di essere spaventevoli per la loro frequenza ; dove il 
sonno, questa tregua che la natura offre alle sciagu- 
re de’ mortali ed alle angoscio degl’ infelici, si con- 
verte spesso in causa, in esordio, o in annunzio di 
morte; dove le braccia che il fanciullo tende alla 
madre, si gelano, e le lagrime che grondano da* suoi 
occhi, si vetrificano sulle sue gote ammortite; dove, 
per due terze parti dell’ anno almeno, ogni comu- 
nicazione è interrotta, ogni società sospesa, e 1’ u<^ 
.mo isolato per tutto questo tempo colla sua fami- 
glia, rimane sepolto nella sua casa, come nella sua 
tomba (i) ; dove finalmente, come si è da noi altro- 
ve provato ( 2 ), l’eccessivo freddo instupidisce i cor- 
pi e gli spiriti , distrugge quasi interamente la sen- 
sibilità, priva l’anima della sua energia , e riUrda 
lo sviluppo delle facoltà morali dell’uomo; in un 
paese, io dico, di questa natura il sistema del codice 
penale potrebbe egli esser l’ istesso di quello di un 
paese situato in un clima dolce e temperato ? 

Si potrebbe forse sperare di recar l’ istesso spa- 
vento, di ottenere ristesse impressioni, coll’istesse 
pene? Si potrebbe forse senza ingiustizia richiedere 
ristesso numero di anni, l’ is tessa età, per supporre 
un uomo capace di delinquere, che si richiede in 
un paese, ove un clima più temperato non ritarda, 
non impedisce lo sviluppo delle facoltà morali del- 

(1) Che fi leggfno le diverte KeUaioni de’ dilati viaggi faUi nella 
Lappvtia. e ti iroveri, che niente vi è di ettgera» neUe mie etpcet. 
«ioni. 

(2) Nel citalo capo XI^ del primo litro. 
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r uòiDoP Se la legge richiede tra noi Tetà di i8 an- 
ni per condannare un delinquente all’ordinaria pe- 
na, non dovrebbe forse richiedere quella di trenta al- 
meno nella Lapponia, o nella Groenlandia? E se le 
romane leggi dichiaravano incapace di dolo, e per 
conseguenza di delitto, l’impubere (i), cioè l’uo- 
mo prima dell'età di i5 anni, e la fetnmina prima 
de’ i3, le leggi di questi popoli non dovrebbero 
forse estendere questo benefizio dell’ impubertà fino 
a’ 30 anni almeno ? Si potrebbe forse in un paese 
di questa natura, dove gli uomini son costretti a ri- 
maner per tanto tempo isolati colle loro famiglie 
nelle mura delle loro case, si potrebbe, io dico, ot- 
tenere la conservazione de’ costumi e V onestà doma 
stica, senza aumentare il rigore di quelle pene, cd 
il numero di que’ rimedii, che son destinati a tener 
lontani gli uomini da que’ delitti, che la natura ab- 
borre , ma che l'abito e la necessità di convivere, 
fomentano e facilitano? L’ ubbriachezza al contrario, 
così perniciosa altrove, e degna di tutto il rigore 
delle leggi , non dovrebbe forse meritar la loro in- 
dulgenza in un paese , dove la freddezza eccessiva 
del clima esige 1’ uso delle bevande calorose, e dove 
l’abuso di esse non fa che istupidire l’uomo , ma 
non lo promuove mai agli eccessi, a’ delitti? L’istes- 
sa causa, per la quale Aristotile ci diceche Pittaco, 
vivendo in un clima molto temperato , stabilì, che 
fosse maggiormente punito l’offensore ubbriaco, 
che r offensore uon ubbriaco (a), non è forse quel- 

(() L. 23, J. exeipitur etiam iUe D, adii, et t,. impuierem 22, D, 
ad f--eg. Coen, de faìs. L I ■ f. impuheres C. de feds. mon. 

di Hai ritTTax$( 

i' idits èuti to' nìt or T»TTiiv«r/, vX|/« 
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1.1, che dovrebbe persuaderci in favore dell’ indul- 
genza delle leggi su questo vizio ne' climi gelati? 
Anche nell’ ipotesi, nella quale noi abbiam creduto 
opportuno l’uso dell’ esilio, si potrebbe forse adope- 
rare con vantaggio questa pena in un paese, ove il 
delinquente appena uscito dalla sua patria temereb- 
be di esservi richiamato, ed annunzierebbe a suoi 
concittadini la felicità del suo stato, e l’ infelicità 
del loro ? La pena di morte non dovrebbe forse es- 
sere interamente proscritta dal codice penale di que- 
sto paese, ove alcuni lavori pubblici e necessarii al- 
la conservazione della società, ma micidiali per co- 
loro che vi sono impiegati, non potrebbero nè ese- 
guirsi, nè esigersi se non da coloro che han perduto 
il dritto' alla vita ? Si potrebbero finalmente adopra- 
re con tanto vantaggio le pene d’infamia presso un 
popolo istupidito dal clima, privo quasi d’ immagi- 
nazione, ed incapace di dare all’ opinione pubblica 
quel peso, che la comunicazione sola può ispirare e 
sostenere? 

Ecco l’influenza di un clima gelato sul codice 
penale: quella di un clima estremamente caldo non 
è nè meno forte, nè diversa ne’ suoi effetti. 

Nel citato capo del I.° libro di quest’ Opera noi 
mostrammo che, se lo sviluppo delle facoltà morali 
dell’ uomo non è nè impedito nè ritardato ne’ climi 

cirtrìmr ttì> viipttrmri ita yàf t» »X»/»c o'/8f«fi«r [tiSyìf 
T«c » oÌ9fra( , è* VfO( rnt av')ry(il/ia» ari/9Xi4*> or/ ^tì 
txito (uaXX»» « o’aXo tjo’j tò ru'itftff' Fuit axuem 
et PiUacus le^utn opijex, . . . Lei aulem propria ips'uis est , ut (brìi , si 
uliquem pulsatila, niajore poena ajfioiaiitur quam sobrii ; quia euini 
ftlures ebrii quam sobrii contumeliosi suttt , non respexit ad vrniarn , 
quam decet temtdcutis magis dare, verum ad id quod corulueit. Aiislot. 
de Repub. Uh. Il in Jine. 
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moderati (i), lo è però ugualmente ne’ climi estre- 
mamente freddi, e ne'climi estremamente caldi. Tutte 
le conseguenze dunque , che abbiam veduto dover 
produrre nel codice penale il ritardamento dello 
sviluppo di queste facoltà morali ne’climi estrema- 
mente freddi, debbono aver luogo nel codice penale 
di un paese situato in un clima estremamente caldo. 

Noi dimostrammo inoltre, che la poca sensibi- 
lità, l’eccessiva stupidezza, il difetto di energia del- 
l’animo, erano ugualmente gli effetti di un clima 
estremamente caldo, e di un clima estremamente 

vt 

f ■ 

(4) 11 lettore die ti tteòrda ci& efie tì è detto ia questo capo, tt ri- 
corderà andie^jeì^ io mtendo per clima moderato. 

(2) Qaetio è evkleotc. Siccome il naturale meccauifmo dell* uomo 
è u^alxnente iterato ne'climi brucianti che ne'climi gelati, è chiaro, 
che queste due cause iisiche opposte delibano produrre gli stessi eflcui 
morali. Se Montesquieu avesse riflettuto a questo, non avrebbe scura 
alcuna disUoziouc attribuito il coraggio agli abitanti de* climi freddi, 0 ‘ 
la ^iltà a quelli de'eUmi caldi. Quando si tratta di climi, la tempera- 
tura de* quali difl'crisce poco tra loro, le Concause morali e politiche pos- 
sono rendere più cora^ioso l'abitante del clima più caldo, che Tabi- 
tante del clima più freddo, e viceversa. L'istoria, che tanto distrugge il 
sistema di Montesquieu, ò una costante prova di questa verità. 11 difet- 
to di coraggio, di efiergia , di sensibilità ec. prodotto dal clima, io non 
lo trovo che o tra gli abitanti di un clima ecressivamente fre<ldo,o tra 
gUlUMtanti di un clima estremamente caldo, dove il naturale meccani- 
amo deir uomo è ugualmente alterato e deteriorato dal clima, c per con- 
aeguenza è ugualmente alterato e deterioralo il suo morale, in tutti gli 
altri le concause morali e politiche producono questi circtti, c<i il cli- 
ma non tì ha che una infinitamente pìcriola parte. E bizzarra la manie- 
ra colla quale Montesquieu a questo proposito cerca di liberarsi da un 
contrasto di fatti. CC Indiani ( che secondo il mio sistema vivono, al- 
meno la maggior parte de* popoli che vanno sotto que^to rrome, in \in 
clima moderato j giacché non c la sola posizione n'gu.'irdo .vi «ude, die 
determinar deve restreino caldo o l'estremo freddo del clima, Come 
si è da noi dimostrato nel citato capo)^ Indiani f dice Montesquieu 
lib. XrV , cap. 3 , soìio ttaluralmcnie icnza coraggio. I figli iteai dc^ 


freddo 
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Le altre TnodificazioDÌ dunque del sistema pena- 
le dipendenti da questi effetti comuni così dell'uno, 
come dell’altro clima, debbono aver luogo in un 
^uese situato in un clima estremamente caldo, noni 
altrimenti che si è detto dover aver luogo in quello 
situato in un clima estremamente freddo. 

Finalmente, il lettore che riflette, senza che io 
sìa. Dell’ obbligo di- dir tutto, vedrà che gl’istessi 
motivi, pe* quali si è mostrata l’inopportunità del- 
le pene di esilio, di morte, o d’infamia pe’ popoli 
che abitano un clima estremamente freddo, e che 
gl' istessi motivi pe’ quali si è detto doversi presso 
questi popoli aumentare il rigore di quelle pene ed 
il numero di que’ rimedii, che sono destinati a te- 


gli Europri nati nell Indie perdono <piello dei loro dima. Ma come 
combinare questo difetto di coraggio colle loro atroci azioni, costoro • 

costumi, colle loro barbare penitenze? Gli ttomini si sottomettono in 
questa regione a mali incredibili , e le femmine si bruciano volo/itaria- 
mente dopo la morte de* loro sposi. Come combinare tanta forza con 
tanta debolezza? L'enigma ti sctoglie facilmente dal nostro Autore: 

Quell* istessa delicatezza di organi, dice egli, prodotta dal dima, e 
die fa loro temere la morte, fa loro temere molte altre cose piu del- 
la morte istessa. Questa soluzitme Inasterebbe a mMtrarci a qtuli stra- 
nezze può còndur Tamnr del sistema, lo vorrei che M>ntesquÌeu mi di- 
cesse, se ti coraggio consiste nel non temer la mnrtc , o nel superare 
questo timore? nel non amar la vita, o iielL'amar più della vita qual- 
che altra cosa? Il Romano era forse cosi bravo nella guerra, perchè non 
temeva la morte , o perchè più «Iella morte temeva V ìgnomìn ia , la schia- 
TÌtù, la perdita della sua liltcrtà ? Sono i soli Indiani forse, die temo- 
no la morte, ma che in alcuni casi non apprezzano la vita, perchè più 
della morte temono tante altre cose ? 11 gnciTiero più coraggioso non è 
forse, riguardo a quest' oggetto, simile all* Indiano? Se egli iugge iiinan- 
it all'inimico, questo non deriva dunque dal clima, ma dall’ ìndi Iferco- 
sa che il dispotismo inspira per la patria; dalla bassezza cl>e cagiona la 
servitù; dalla mollezza cagionata dal lusso e dall* abbondanza ; dalla si- 
curezza dì dover esser sempre ugualmente oppresso o dall’ antico , o dal 
nuovo tiranno, o vincitore o vinto. 
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ner lontani gli uomini da qne’ delitti chela neces- 
sità di segregarsi per una gran parte dell’anno dal 
sociale consorzio e di familiarmente conTivere, fo- 
menta e facilita ; vedrà, io dico, che que’ motivi 
istessi debbono cagionare le stesse modificazioni nel 
sistema penale de’ popoli che abitano in un clima 
estremamente caldo ; giacché in questi, come in 
quelli, la perdiu della patria è un acquisto di feli- 
cità per un uomo ; giacché in questi, come in quel- 
li, per un effetto del clima istesso, non mancano 
mai de’ lavori pubblici da fare, necessarii alla con- 
servazione della società, ma micidiali per coloro che 
vi sono impiegati, e che per conseguenza non si pos- 
sono né eseguire, né esigere se non da coloro che 
hanno co’ loro capitali delitti perduto il dritto alla 
vita ; giacché finalmente cosi negli uni, come negli 
altri, la sociale comunicazione é ugualmente inter- 
rotta per una gran parte dell’anno, tanto dall’ estre- 
mo calore, che obbliga gli uni a rimanere isolati e 
sepolti colle loro famiglie nelle viscere della terra, 
per difendersi dall’ azione de’ raggi del sole nelle 
stagioni più calde, quanto dall’estremo freddo, che 
obbliga ad una simile custodia gli altri (i). 

Ecco tutto ciò che mi pare che si possa dire, e 
determinare circa l’influenza del clima sul sistema 
penale. Da quel che si è detto, si vede dunque chia- 
ramente, che la differenza che deve direttamente il 
clima produrre tra’ codici penali di dite diversi po- 
poli, non può aver luogo se non tra due popoli, uno 

(<) CombÌDando 1« r^Uiioni d«* viaggiatori che ci detcrivono i co- • 
•tnmi de* pacai oeceuivamentc caldi, con quelli che ci des^rivooo la 
nuniera di vìvere de* popoli più leUcntrionaii , si troverà vera Tuna e 
l'altra aasenkme. 
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de’ quali abiti un clima moderato, e 1' altro un cli- 
ma o estremamente caldo, o estremamente freddo. 
Tra due popoli situati in due climi tutti e due mo- 
derati, ma l'uno alquanto più freddo, o più caldo 
dell' altro, questa differenza non può aver luogo ; 
giacché, come si è tante volte detto, l’influenza di- 
retta di un clima moderato sul fìsico e sul morale 
degli uomini è così impercettibile, è così debole, è 
così oppressa dalle altre coucause morali e politiche, 
che possiamo, senza esitare, dire che non debba pro- 
durre alcuna modiBcazione, alcuna diversità, ridu- 
cibile a principii generali nel codice penale. 

Si dovrà forse dir l’ istesso delle altre fìsiche cir- 
costanze di un popolo? 

Io chiamo Bsiche circostanze di un popolo, oltre 
del clima del quale si è parlato, la natura del suo 
terreno e delle sue produzioni, la situazione e l'esten- 
sione del paese. Questi oggetti, come si è veduto 
ne’ primi due libri di quest’ Opera, debbono avere 
una grande influenza diretta, ed immediata sopra 
alcune parti della legislazione : ma ne dovranno esse 
avere una uguale sul codice penale? 

Io parlo d' influenza diretta^ ed immediata ; giac- 
ché, se si considerano come concause che possono 
contribuir molto al genio, all’ indole, al carattere, 
alla religione, ed alla natura del governo di un po- 
polo ; sotto quest’aspetto considerate, esse possono 
anche avere Una grande influenza indiretta sul siste- 
ma penale. Ma il nostro scopo non è qui di consi- 
derare questa influenza indiretta ; giacché, se que- 
ste fisiche concause contribuiscono, per esempio, a 
fare che una nazione abbia piuttosto un governo che 
un altro, questo non deve qui interessarci, poiché 
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noi abbiamo già esaminati i principii che dipendono 
dal rapporto, che debbono aver le pene colla natura 
del goTerno. Se influiscono sul genio, sull’indole, 
sul carattere di un popolo; se influiscono sulla sua 
religione istessa, questo neppur c’interessa ; poiché 
abbiamo già determinati i principii dipendenti dui 
rapporto che deve avere il sistema penale con que- 
sti oggetti. Noi non dobbiamo dunque andare in 
cerca che della loro influenza diretta ed immediata ; 
e se questa, come si è veduto, è grande nella parte 
politica ed economica della legislazione, non vi vuol 
molto a vedere, che dev’ essere molto picciola, mol- 
to tenue in quella che contiene il codice penale. 
Vediamo a che può tutta ridursi. 

Il terreno di una nazione, io domando, è forse 
molto sterile P Le braccia libere del popolo sono 
forse molto deboli, o molto dispendiose per fecon- 
darlo, senza il soccorso di coloro, che pe’loro delitti 
possono esser condannati ad una maggior fatica, e 
ad un minore stipendio? In questo paese dunque il 
legislatore dovrebbe far maggior uso di quelle pene 
che, privando il reo della sua personale libertà , 
l’obbligano a compensare co’ lavori delle sue brac- 
cia i mali che ha recati alla società co’ suoi delitti. 
In un paese, al contrario, ove 1’ ubertà del suolo ri- 
6uta questi servili soccorsi,- e dove gli oggetti dei 
pubblici lavori sono molto ristretti , il legislatore 
dovrebbe con molta economia far uso di questa 
specie di pena che , profusa più del bisogno, altro 
non farebbe che obbligare il popolo ad alimentare 
coloro che 1’ hanno offeso, ed aumentare colla pena 
istessa i mali che il delinquente ha col delitto già 
recati allo Stato. 
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Un altro paese^ un altro popolo ha egli aorgenti, 
tali di ricchezze, che conservar non si possano senti, 
za il dispendio della vita d’una porzione di coloro, 
che vi sono occupati? Che in vece dunque di com- 
prare r innocente abitatore dell’ Affrica per con- 
durlo ad una morte sicura ; che in vece di sostenere 
questo commercio infame che degrada ugualmente 
e r uomo che vende, e l'uomo che compra, e l'uo- 
mo eh’ è venduto; che in vece di soffrire che si 
commettano con intrepida mano, e sotto la prote- 
zione istessa delle leggi, tanti omicidi! esecrabili ; 
o in vece di permettere al cittadino , che non ha 
violate le leggi, di esporre venali i suoi giorni, di 
mettere in commercio la sua esistenza, e di commet- 
tere tln suicidio che le leggi puniscono con una 
roano e comprano quindi coll'altra; che in vece, 
io dico, di ricorrere a tutte queste ingiustizie, che 
niun principio di morale, iviun sistema di religione, 
niun motivo d' interesse pubblico può giustificare, 
ma che la sola superstizione favorisce in molti pae- 
si dell'Europa colle sue assurde ed abboininevoli 
massime; che il legislatore sostituisca in nn paese 
di tal natura alle pene di mortele condanne a que- 
sta specie di lavori pubblici ; che l’effigie del de- 
linquente vada al patibolo per indicare la pena che 
ha meritata, ma che la sua persona sia trasportata 
nel luogo ove la sua morte ritardata sarà compen- 
sata dalle ricchezze che procura allo Stato , dalla 
vita che risparmia a tanti innocenti, dalle contradi- 
zioni e da’ rimorsi da’ quali libera' le leggi e i loro 
autori. 

Passiamo alla situazione ed estensione del paese. 
Per quel che riguarda la prima, dopo replicate ri- 
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flessioni lo non troro quale possa essere la sua in< 
fluenza diretta sul codice penale ,* e per quel che ri- 
guarda 1' altra , veggo , che questa non dev’ esser 
messa a Calcolo che in un solo caso, e che in questo 
caso deve produrre il più grande efletto. 

Un immenso paese, sotto un istesso impero, vie- 
ne abitato da molti popoli diversi tra loro per ge- 
nio, per indole, per carattere, per religione, per cli- 
ma. Popoli avidi, orgogliosi, amanti della fatica, in- 
clinati all’ozio, vivono sul suo suolo immenso. Climi 
estremamente freddi, o estremamente caldi, e climi 
temperati sono compresi ne' suoi vasti confini. Deità 
diverse con diversi riti, con dogmi di religione di- 
versi formano i varii culti delle diverse parti del- 
r impero. Nell’ ipotesi che il governo di questa na- 
zione possa essere un governo moderato , si cerca 
di sapere quale debba essere il sistema del suo 
codice penale. La soluzione del problema è eviden- 
te. Questo paese non può avere un solo codice pe- 
nale, come aver non può una sola legislazione. In 
esso 1' universalità non potendo esser unita all’ op- 
portunità delle leggi, bisogna che questa prevalga 
a quella. 

Il lettore , combinando questa soluzione cogli 
antecedenti principii, nè vedrà le conseguenze. Egli 
vedrà anche, che nell’Europa esiste una nazione, 
quale io 1’ ho qui supposta. Io riposo sulla sua pe- 
netrazione; e gittando un’occhiata sullo stato della 
prosperità di un popolo, passo ad esaminare quale 
sia r influenza diretta, che questa può avere sul co- 
dice penale, e quali i principii che ne dipendono. 

Se la pena, come si è veduto (i), altro non è che 

(I) Nel primo capo Hi questa seconda parte, o tU nel capo XXf' 
di questo libro. 
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la perdita di an dritto, e se i sociali dritti sono 
tanto più preziosi, quanto è maggiore la pubblica 
prosperità; un' istessa pena dunque sarà, più dolo- 
rosa, a misura che si aumenta la prosperità del po- 
polo. ^ ^ 

. Se la giustizia determina i limiti del rigor della 
pena ; se non si può recare al delinquente maggior 
male di quello che si richiede per distogliere gli al- 
tri dall’ imitare il suo esempio (i) ; quando i pro- 
gressi della pubblica prosperità han fatto crescere 
insieme col valore de' sociali dritti il rigore delle 
pene già stabilite , è chiaro, che in questo caso il 
codice penale dev’ esser raddolcito. 

Se bastava prima una pena come dieci, 'per tener 
lontani gli uomini da un delitto, ne basterà quindi 
una come otto, per ottenere 1’ istesso effetto. Gol- 
r istessa pena, colla quale si puniva prima un de- 
litto più leggiero, si potrà quindi punire un delit- 
to più grande , diminuendosi proporzionatamente 
quella del più leggiero. A questa ragione se ne ag- 
giugne un’altra. A misura che si aumenta in uno 
Stato la pubblica prosperità, le cause promoventi 
i delitti si scemano e s’indeboliscono. La reazione 
dunque che si deve opporre alla loro azione inde- 
bolita, può essere anche senza rischio indebolita e 
ingentilita. 

Queste conseguenze sono cosi semplici, cosi evi- 
denti, come lo sono i principi! da’quali vengono 
dedotte. Illustrarle maggiormente, sarebbe l’ istesso 
che diffidare del talento di colui che legge. Io temo 
sempre di dir troppo, e rare volte mi pento di dir 

(0 Veggssi il capo XXf'Il di questo terzo Uiro. 
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poco. Contentiamoci dunque di a?er in questa ma- 
niera esposta e sviluppata la difficile teoria del rap>^ 
porto delle pene co’ diversi oggetti, che compongo- 
no lo stato di una nazione, e di avere applicati al 
codice penale i generali principi! della relativa bon- 
tà delle leggi già stabiliti nel I.® libro di quest’ Ope- 
ra. Passiamo a’ delitti ; e dopo d’avere sviluppati i 
principi! che determinar debbono l' opportunità 
delle pene nelle diverse circostanze de’ popoli , cer- 
chiamo ora di esaminare quelli che la determinano 
relativamente a’ delitti. Per ottenere questo fine, bi- 
sogna vedere che cosa sia delitto, e quale ne sia la 
misura. 


CAPO XXXVII. 1 
Del delitto in generale. 

Non tutte le azioni contrarie alle leggi sono delit- 
ti : non tutti colqro che le commettono, sono delin- 
quenti. L’azione disgiunta dalla volontà non è im- 
putalHie j la volontà disgiunta dall’ azione non è 
punibile. Il delitto consiste dunque nella violazione 
della legge, accompagnata dalla volontà di violarla. 

La volontà è quella facoltà dell’animo che ci de- 
termina dopo le spinte dell’appetito, e dopo i cal- 
coli della ragione. L’appetito ci Sprona, l’intellet- 
to esamina , la volontà ci determina. Per volere 
bisogna dunque appetire e conoscere. 

Conoscere un’ azione altro non è, che conoscere 
il fine dove tende, e le circostanze che l’accompa- 
gnano. Questa è l’opera dell’intelletto, e questo è 
il risultato de’ calcoli della ragione. L’ azione volon- 
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taria sarà dunque quella che dipende dalla de- 
terminazione della volontà preceduta dalle spinte 
dell' appetito , e dalla cognizione del fine e delle 
circostanze dell’ azione; e l’azione involontaria sa- 
rà quella che procede dalla violenza, o dall’ igno- 
ranza (i). 

La violenza è l’ urto di una forza esterna, ehe 
ci strascina, malgrado il dissenso della volontà, ver- 
so la sua direzione. L’ignoranza, relativamente al- 
l’azione, è lo stato dell’uomo che non ne conosce 
il fine e le circostanze. Colui dunque, che una for- 
za esterna obbliga ad agire, o colui che, mosso dal- 
le spinte dell’ appetito, non conosce nè può cono- 
scere il fine e le circostanze dell’ azione: costui, io 
dico, non sarà delinquente, quantunque abbia vio- 
late le leggi. 

Premessi questi principi!, applichiamoli ora, e 
vediamo le disposizioni legislative che ne derivano. 

Si è detto, che il delitto consiste nella violazio- 
ne della legge, accompagnata dalla volontà di vio- 
larla. Coloro dunque che le leggi debbono supporre 
incapaci di volere, debbono considerarsi anche co- 
me incapaci di delinquere. 

Si è detto, che la volontà è quella facoltà del- 
l’animo che ci determina dopo le spinte dell’ap- 
petito, e dopo i calcoli della ragione. Coloro dun- 
que che, o per difetto di età, o per un disordine 
del loro meccanismo , non hanno ancora , o han 
perduto l’uso della ragione ; costoro, io dico, sono 
quelli, che debbono considerarsi dalle leggi come 

0) A(«i< tirai ri fila , ifi Syraaiap ymittrm, 

Vidfntw invila ea esse , qua aiU l’i , aia ignoratione ej/Jiciuntur. Ari- 
(totelei Mored. ad Kieom. Itb. HI , cap. I. 


Digilized by Google 


DKLLA LEGISLAZIONI-: 


incapaci di volere, e per couaeguenza di delinque- 
re. 1 fanciulli, gli stupidi, i lunatici, i frenetici so- 
no compresi in questo numero. La legge dee dunque 
fissare il periodo dell' infanzia, e della pubertà re- 
lativamente al clima, che, come si è altrove dimo- 
strato, accelera, o ritarda lo sviluppo delle facoltà in- 
tellettuali deir uomo. Deve dichiarare incapace di 
volere l' infante (i). Deve nel secondo periodo, o 
sia nell’età posteriore all' infanzia, lasciare a’ giudi- 
ci del fatto il. decidere, se l’ impubere' accusato, ab- 
bia o no, l’uso delia ragione (a). Deve finalmente 
sottoporre all' istesso giudizio l’ esistenza della fre- 
nesia o della stupidezza in coloro, che colla priva- 
zione, o colla perdita della ragione possono giusti- 
1 ficarsi della violazione delle leggi (3). Ecco le di- 
sposizioni legali, che dipendono da questo principio. 

Si è detto inoltre, che per volere bisogna appe- 
tire e conoscere, che conoscere un’ azione altro non 
è, che conoscere il fine dove tende, e le circostanze 
che r accompagnano j e che per fare che un’ azione 

(t)L. romane le^i estendono anche all* età prossima alt' infanzia 
L* impubere, fmu all* età di dieci anni e mezzo, vale 
a din f aìao alia metà del secondo perìodo, non può esser esposto a pena 
alcuna, perché la legge lo dichiara incapace di dolo- L. inJanSf 12 />. 
ad lé. Corvi, de Sicar, La legge de* Sassoni l’estendeva Uno a 12 anni. 
Le leggi presenti d’ Inghilterra lo restringono nel solo primo pedtxlo 
che termina a’ sette anni, e Uhickstune rap|M>rl;i un giudizào, noi quale 
furono condannati a morte due rag^zai doli' età l’uno di iitive, e raUro 
di dieci anni. Coà. Crim. d! In^ùU. cap. Il, 

(2) I giurati in Ingliiitem sono quei oh* csamiuano y se Timpubere 
accusato al>hia, o no, i’uao della ragione. Prima do’ sette anni non vi 
è bisogno di quest’esame, perchè la legge 1* assolve^ dopo iae^te anni, se 
raccuaalo impuherc si trova da* giurali capace d^ dolo, vien cundaiinalo. 

(3) Questo è un fatto, e per cunscguenza Pesame di esso deve, se* 
rondo il nostro ptaoo, dipendere dal giudizio, c doll’csaiuc de’giiidii'i 
del fatto. 

Tom. III. y 
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si possa dir volontaria, bisogna supporre in colui 
chu agisce questa necessaria cognizione. Quali sono 
le conseguenze, che dipendono da questo principio? 
La distinzione tra il caso, o la colpa. 

Il caso suppone in colui che agisce, 1* ignoranza 
assoluta della possibilità dell' effetto che l’azione ha 
prodotto (i). La colpa suppone un effetto diverso 
da quello, che colui che agisce si era proposto di 
conseguire, ma che non ignorava che potesse avve- 
nire, attesa la cognizione che aveva di tutte le cir* 
costanze deir azione (a). Il caso non è dunque im- 
putabile, ma è imputabile la colpa. Nel caso manca 
la volontà , perchè vi è ignoranza; nella colpa non 
manca interamente la volontà, perchè non manca in- 
teramente la cognizione. Nel caso non esiste nè la 
volontà di violare la legge, nè la volontà di esporsi al 
rischio di violarla ; nella colpa non vi è la volontà 
di violare la legge, ma vi è quella di esporsi al ri- 
schio di violarla. 

A misura che la cognizione di questa possibili- 
tà, di questo rischio, è maggiore, cresce dunque il 


(1) Ecòone un ecempio. Nel mio tenrtfno murato, le porte del quale 
»on chinae, e le chiavi in mio potere, io veg^ una lepre, le tiro un 
colpo di fucile, e questo, in vece di ferir la lepre, uccide un uomo 
che li era ivi nascoito , e che io era licuro che quivi non poteste tro> 
varai. Quest'omicidio ai chiamerà omicìdio per caso, e la legge non 
può a niuna pena condannarmi per questo* 

(2) Se tirando ad una lepre che fu^e per una strada pnbblica, io 
uccido un uomo , questa sarà una colpa : l' omicidio si chiamerà colpa- 
Bile. Quantunque il fine che io mi era proposto, fosse quello di ucci* 
dar la lepre, nulladimeno io non ignorava la possibilità che vi era, 
che un nomo passasse per quel luogo in quel momento; e questa era 
una delle circostante dell'atìone, che doveva determinare la mìa vo* 
lontà a lasciare in |)ace la lepre, piuttosto che esponui al rischio di 
cummuuere un omicidio. 
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valore della colpa ; si avvicioa più al dolo : a mi- 
sura che è minore, si allontana più dal dolo, si av- 
vicina più al caso (i). 

Da queste premesse dipendono i seguenti canoni 
legislativi. 

Se il caso non è imputabile, le leggi non deb- 
bono dunque punirlo. 

Se la colpa è imputabile, le leggi debbono dun- 
que punirla. 

Se la colpa è meno imputabile del dolo, perchè 
nel dolo vi è la volontà di violare la legge, e nella 
colpa non vi è che la volontà di esporsi al rischio 
di violarla ; la pena della colpa non dovrà mai dun- 
que nell'istessa azione 'uguagliare quella del dolo. 

Se a misura che la cognizione della possibilità 
dell' effetto che l'azione ha prodotto, è maggiore, 
cresce il valore della colpa, e si avvicina più al do- 
lo ; e se, a misura che la cognizione di questa pos- 
sibilità è minore, minore è anche il valore della 
colpa, e si avvicina più al caso; vi saranno dunque 
varii gradi di colpa; e le leggi vi dovranno dunque 
destinare diversi gradi di pena. 

Se non è possibile determinare tutti i varii gradi 
di colpa; e se al contrario è perniciosa, ed ingiusta 
cosa di lasciare nell' arbitrio de’giudici la scelta e 
destinazione della pena ; le leggi dovranno dunque 
fissare tre diversi gradi di colpa, a’ quali tutti gli 
altri possano riferirsi ; la massima , la media , e 


(<) È (lÌTcno l’uccidere un uooiu tirando ad una lepre che fug(pt 
in una strada dt campagna poco frequentata» die uccidere un uomo ti- 
rando ad, una lepre che fogge per la strada d'una città» cd in un'ora, 
nella quale vi à in quella gran concorso di popolo, dii non vede U 
gran diversità del valore di quote due colpe ? 
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V infima : dovranno stabilire una regola, un canone 
generale, per indicare a’giudici a quale di questi 
tre gradi debba riferirsi la colpa. 

Dovranno stabilire cAe, quando le ciscostanze che 
accompagnano V azione, mostrano che, ncir animo di 
colui che agisce, la possibilità delF effetto alle leggi 
contrario, che V azione ha prodotto, è uguale, o mag- 
giore alla possibilità dell' effetto che si era proposto 
di conseguire, la colpa sarà massima; quando e mi- 
nore, ma non e molto rimota, la colpa sarà media ; 
quando è rimotissima, la colpa sarà infima: dovran- 
no finalmente, nel determinare la' sanzion penale , 
distìnguere in ciasebedun delitto (i), oltre la pena 
del dolo, quella della massima, quella della media, 
e quella òeW infima colpa (a). 

Questi sono gli altri eanoni legislativi, che di- 
pendono da' premessi prìncipi!. Ritorniamo ad essi, 
e proseguiamo questa interessante analisi. 

Si è detto, che le azioni involontarie son quelle 
che procedono dalla violenza, o dall' ignoranza ; che 
la violenza è 1' urto di una forza, esterna che ci stra- 
scina, malgrado il dissenso della nostra volontà, verso 
la sua direzione ; che l' ignoranza, relativamente al- 
r azione, è lo stato dì un uomo che non ne conosce il 
fine e le circostanze ; e che per conseguenza le azioni 

(<) S* intende de* delitti die si possano commettere per colpa; giac- 
chi ve ne sono alcuni clic non ne sono suscettibili: tale è 1* assassinio^ 
il furio cc. 

(2) Secondo il nostro piano di criminale pmcetlura i giudici del 
fatto, comliinando le circostanrc dell* azione con quctio canone, indicar 
dotrehbertj a qual gi'ado dì colpa dovrdibe essa riferirsi ; e i giudici 
del ilrilto tlovrebbero trovare nella legge la pena a quel gi*ado,di colpa 
fissato. Si osiiervi rio che si è detto nella prima parte di tpietto libro 
Cfip-t XJX, art. 7 c 12. 


I 


Digitìzed by Google 



DELLA LEGISLAZIONE 


contrarie alle leggi die procedono o da questa violenza, 
o da questa ignoranza, essendo involontarie, non sono 
imputabili, e, non essendo imputabili, non sono pu- 
nibili. L'applicazione di questo principio è dunque 
nei principio istesso. 11 canone generale che ne de- 
riva, è interamente espresso nella conseguenza die 
se n’è dedotta. La sua evidenza è tale, che ugni il- 
lustrazione sembrerebbe inutile. Ma si potrebbe for- 
se dir l' istesso delle due quistioni, alle quali l'espo- 
sizione di questo incontrastabile principio ci con- 
duce? Che dovremo noi dire delie azioni che nel 
tempo istesso procedono, in una certa maniera, dal- 
la violenza e dalla volontà, dall' ignoranza e dalla 
cognizione? Cominciando dalle prime che Aristuti- 
* le chiama miste (i), noi non dobbiamo far altro, 
che gittare un'occhiata su’ varii accidenti della vi- 
ta , per vedere che 1' uomo può qualche volta tro- 
varsi nella dura necessità di non aver che a sceglier 
tra due o più mali. Il male che in queste circo- 
stanze egli preferisce, dipende, è vero, dalla sua vo- 
lontà, giacché non vi e ne ladro., ne tiranno della 
volontà, dice un antico (a); ma la sua volontà 
1’ avrebbe, distolto da questo male, se la necessità 
di evitarne un altro non l'obbligasse a questa scel- 
ta. 11 piloto che vede il naufragio inevitabile, se non 
diminuisce il peso del suo naviglio, gitta nel mare 
le merci. Quest' azione è volontaria (3) ; ma l'avreb- 

(t) Ari»t. Mnrnl. ad Tfieomarh. lib. Ili , cap. t. 

(2) rflaiftrimt ayifsrai , r*f»r«( yinrm». Que- 
sta tetilen/a i ilei rrlrtire Kpitlelo 

(3) A»Xi»*{ fttf àditi Xàftfiawt'rmi (tÒJ»/SsXX«« ) 

in aurifta %at dt aànO, xai visir Xaivdr, arartn n ràr 
MiVra, ftn 9t tini di tiiaurài , it/xavi 

di (taWii §maiiìt‘ Armo mini s/mnle tiòsninic {in um- 


LA SCIENZA 


l3o 

be egli fatta, se la necessità di evitare il naufragio 
non glielo avesse prescritto? Se il tiranno arma la 
mia mano di un pugnale, e da' suoi satelliti mi fa 
intimare la scelta o della perdita della vita, o di un 
assassinio, qualunque de'due mali io scelga, l’avrei 
io voluto fuori di questa dura alternativa? 

Lasciamo a’ moralisti l'esame de’ principi! diret* 
litri del foro interiore, e noi memori della diversità 
infinita del nostro ministero contentiamoci di espor- 
re quale esser dovrebbe la determinazione delle leggi 
su questa specie di azioni. ^ 

Tre canoni generali basteranno al legislatore per 
dirigere la soluzione di tutti i casi possibili nell.i 
questione compresi. ló prego colui che legge, di 
ricordarsi che, se le civili leggi debbono ispirare, 
non possono però esigere la perfezione nell’ uomo. 
Esse possono dare all’eroismo de' martiri, come la 
religione gli ha dati alla fede ; ma non possono, 
come quella, punire coloro che non hanno il co- 
raggio che richiede un simile sforzo. Con questa 
prevenzione io lo prego di osservare i tre seguenti 
canoni, de’quali lascio a lui Tesarne ed il giudizio. 

i." Tra due o più mali uguali non è mai pu- 
nibile la scelta. 

a." Tra due o più mali disuguali la scelta del 
minore non è punìbile, ma la scelta del maggiore 
lo è, quando non vi è interesse personale di mezzo. 

3.° Tra due o più mali disuguali, il minore 
de’quali ferisce l’interesse dell’ uomo che a sce- 


f>fitatihus) sua projicit, sed oò salutem rum tuam , tum aiùtruni , 
om.’tTS, modo mentis compotes stnt , facet e id videntur. Mirtee i^itur 
httjiLftnruii nclioncs tfitum sint , sfMftUaneis tamai nuti^is sunt simiies. 
ìltid. 
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gliere TÌen costretto, la preferenza data al maggior 
male non può esser punibile che in un solo caso, 
cioè quando il male personale che si evita, è molto 
picciolo, è molto soffribile; e quello che si elegge, 
è molto grave, molto pregiudizievole o a tutto il 
corpo sociale, o ad un altro uomo (i). 

Che il lettore esamini questi canoni, e ne tro- 
verà la ragione e l’opportunità. Io passo all’altra 
questione che riguarda le azioni, che procedono nel 
tempo istesso dalla cognizione e dall’ ignoranza. I 
delitti commessi nell’ ubbriachezza sono l’ oggetto 
di quest' esame. 

L’ uomo nell' ubbriachezza non conosce nè il 
fine, nè le circostanze dell’azione; ma prima di 
inebriarsi egli conosce il fine e le circostanze del- 
l’eccesso nel bere; egli sa quali sogliono essere gli 
elTelti dell’ ebrietà (a). Colui che vuole la causa , 
non può negare di volere anche gli effetti. L’ igno- 
ranza dunque dell’ebrio non esclude la volontà 
delle sue azioni, perchè la sua ignoranza è volon- 
taria. Prima d’ inebriarsi egli conosceva il fine e 
le circostanze dell’ intemperanza che era per com- 

I 

(<) N<m è inalile raTrertire clte, eeeondo il noetro piano, 1* esame 
deir ii||;ua|;Uanaa , o della disuguagliaoza de* mali, dovrehhe Cstm da' giu- 
dici del latto, e 1* applicazione del canone legislativo da* giudici del 
diìtto. Da essi si dorrebbe anclie esaminare, se il minor male che si è 
evilato , feriva 1* interesse peiaonale di colui che a scegliere c stato co- 
slrrUo, e se questo è bastante a giustificare la sua scelta. Il seguente 
eafH> diMÌperà tulle le difficoltà che potrebberti nascere su questa teorìa ; 
giacrhc in queslo noi distingueremo tre gradi di dolo, come si son di' 
stinti tre gradi di co Ipa. 

(2) Io prego il lettore dì paragonare queste idee con quello, che nel- 
r .iiiteredentc capo si h detto sull' ubbriachezza nc' climi estremamente 
freddi. Kgii vedrà che ciò che (jui si determina , non deve aver luogo 
m:*|'.iesi situati in questi climi. 
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mettere; egli conoscerà dunque anche il fine, e le 
circostanze delle azioni che dall’ebrietà dipendono. 
Per servirmi de’ termini delle scuole, io dirò che, 
se la violazione della legge commessa nell’ ubbria- 
chezza non dipende da una volontà immediata , è 
nulladimeno imputabile e punibile, perchè dipende 
da una volontà mediata. Ma, si domanda : lo sarà 
essa quanto al dolo, o quanto alla colpa? Qual è 
mai la difTerenza che passa, tra la violazione della 
legge commessa per colpa, e quella commessa nel 
disordine della ragione prodotta dall’ebrietà? Nel- 
l’uno e nell’altro caso, l’effetto che l’azione ha 
prodotto, non è forse diverso da quello che, colui 
che agisce , si era proposto di conseguire? Chi è 
mai queir uomo che s’ inebria per uccidere un altro 
uomo? La volontà di esporsi al rischio di violare 
la legge non è forse la sola causa che dovrebbe ren- 
dere imputabile e 1’ una, e T’altra azione? Come 
pretendere ch'e una istessa causa produca effetti di- 
versi ? La maggior pena dunque che le leggi pos- 
sono assegnare alle azioni commesse nell’ ubbria- 
chezza , non dovrebbe eccedere quella delle istesse 
azioni commesse per una colpa del massimo gra- 
do (i) ; essa non dovrebbe dunque mai uguagliare 
quella del dolo. 

Questa conseguenza è erronea , perchè erroneo 
è il -principio dal quale vien dedotta. Vi è una gran 
differenza tra la violazione, della legge commessa 
per colpa, e quella commessa nell’ebrietà. Nella pri- 
ma l’azione che ha prodotto l’effetto contrario alle 

(4) Qiii'su c quella clic noi ahbiam cliiaiualu colpa massima, o che 
i uiiialtHti cliiamaiio fuUi. 
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leggi è da per se stessa indifferente; nell’altra vi 
è un male nella causa, vi è un male nell' effetto. 

Il tirare ad una lepre che fugge, non è da per sè 

stesso un male, ma diviene tale, quando, per uc> . 

cider la lepre, io mi metto nel rischio di uccidere 

un uomo'. L'intemperanza al contrario nel bere, la 

volontaria perdita della ragione, è da per se stessa 

un male. Diviene quindi un doppio male, quando / 

nell’ ubbriachezza io commetto un altro delitto. 

Nella violazibue della legge commessa per colpa, il 
legislatore non dee dunque punire che un solo ma- 
le ; e in quella commessa nell’ ubbriachezza deve 
punirne due. • < • 

Più ; nella violazione della legge commessa per 
colpa vi è il male della società, ma non ve n’è lo 
scandalo ; in quella commessa nell' ebrietà , esiste 
r uno e r altro. Finalmeute se noi osserveremo la 
inclinazione troppo frequente a questo vizio; il van- 
taggio che vi è nel tenerne lontani gli uomini quan- 
to più sia possibile; la difficoltà che vi è nel pro- 
vare la non esistenza dell'ebrietà; la facilità che vi 
sarebbe di eludere con questo mezzo il rigore delle 
leggi, quando 1' ubbriachezza liberasse il delinquen- 
te da una parte della pena; se noi uniremo, io 
dico, queste alle antecedenti riflessioni, noi trove- 
remo che, molto lungi dall’ esser condannabili di 
soverchia severità, sono anzi da seguirsi que' legis- 
latori che han punito coll’ istessa pena la violazione 
della legge commessa nell' ubbriachezza, che quella 
dove esiste evidentemente il dolo. Altro non po- 
trebbe fare la legge, che stabilire, che la pena sia 
òcW ìnfimo grado di dolo. Il lettore comprenderà 
quest’ idea dopo che avrà letto il seguente capo. 
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Esposti tutti questi principii, determinati tutti 
questi canoni, sviluppate tutte queste regole rela- 
tive all’esistenza ed al concorso della volontà, noi 
non dubbiano far altro che riflettere sull’idea che 
data abbiamo del delitto, per vedere che quel che 
finora si è detto , non è ancora tutto quello che 
doveva dirsi. Se per formare il delitto vi è bisogno 
del concorso della volontà coll’ atto ; nella maniera 
istessa dunque, che si è determinato tutto quello 
che riguarda la volontà, determinar si deve quello 
che ne riguarda la manifestazione. ^ 

È fuor di ogni dubbio, che la sola volontà di 
delinquere non può formare il delitto civile. Il 
giudizio de’ cuori è riserbato alla Divinità ispettri- 
ce de’nostri pensieri, la quale nella maniera istessa 
che premia 1’ assenso della nostra volontà al bene, 
quantunque disgiunto dall’ opera, punisce l’assenso 
di essa al male che si è da noi voluto, ancorché 
non si sia giammai commesso. Lasciamo dunque 
alla religione lo spaventare colle terribili sue mi- 
nacce le ree ed occulte volontà degli uomini, e non 
cerchiamo dalle leggi, che sono l’ opere degli uomi- 
ni, quel che ottener dobbiamo dalla religione eh’ è 
l’opera di Dio. La legge non può punire l’atto 
senza la volontà, nè la volontà senza l’atto. Cogi~ 
tationis peenam nemo patitur. Questa era una regola 
del romano dritto (i); regola ignota alla giurispru- 
denza de’ tiranni ; regola che Dionisio violo a tal 
segno, che si fece lecito di punire il sogno, come 
indice de’ pensieri ( 2 ). 


(1) h. <8, Jy tir frfìpi/is. 

(2) Plutarco ueilu vita di Dìouc ci Ita conservalo il nome ;li qucsUi 

» 
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Ma, si doraanda, T atto die la legge deve pii> 
nire, è soltanto quello che contiene in sè la viola- 
zione della legge, o anche quello, che manifesta la 
volontà di violarla ? Il conato, il semplice e nudo 
tentativo al delitto, dev’egli esser punibile, quanto 
il delitto stesso consumato e riuscito? Ecco le qui- 
stioni che han divisi i giureconsulti, gl’ interpetri 
e i legislatori , e'che noi risolveremo, chiamando 
in soccorso i prihcipii eterni della giustizia e della 
ragione (i). Non ci allontaniamo da’ premessi prin* 
cipii. Il delitto, si è detto, consiste nella violazione 
della legge accompagnata dalla volontà di violarla. 
Quando dunque si manifem la volontà di violare 
la legge, ma non si manifesu coll’azione dalla leg- 
ge vietata , non esiste il delitto. Se io dico , per 
esempio, ad un altr* uomo : io ho determinato di 
uccidere il tale ; voglio immergere nél suo seno 
questa spada che non deporrò, hnchè con essa non 
gli abbia trapassato il cuore; andrò in traccia di 
lui e non riposerò, finché non vegga disteso sotto 
i miei piedi il suo estinto cadaveri : se questo di- 
scorso vien provato con tutte quelle solennità che 
stabilisce la legge, potrei io esser condannato come 
omicida? Dopo questo discorso non potrei io forse 
cambiar di volontà ? non potrei io divenir 1' ami- 
co di colui che io odiava, ed il difensore di colui 
che io aveva determinato d' uccidere ? La legge po- 

viitima della giurisprudenza de* Lirannì. Questi fu un certo Mania che 
a\eva Sf^ignato dì scannare il tiranno Diunisio. 

(t) Veggansi le opinioni opposte di Binkershoek , e di Cujacìo sulla 
fjfg. 14, D. ad L. CfwncL de Sicar. dove si dice; in m<dcjiciis i*o- 
ìiuitas spectaiw f non exitus. Vedi Binkersboek Ohsetv. lib. ///, cap tO, 
e Oijacio lib XIX Obsen'Ut. cap. tO. 
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Irebbe forse punirmi di un delitto che non ho an- 
cora commesso (i) ? 

Se al contrario io dico o scrivo ad un sicario: 
va , ed uccidi il mio inimico ; il prezzo della tua 
opera sarà la tal somma ; questa ti sarà pagata su- 
bito che mi porterai una prova del felice esito della 
tua commissione: in questo caso, ancorché il si- 
cario non riesca nella sua intrapresa, se vien pro- 
vata la commissione, o se la lettera vien sorpresa 
prima che 1’ attentato si esegua, non sono io forse 
condannabile all’ istessa pena alla quale sarei con- 
dannabile, se l'omicidio fosse avvenuto? Io lo sarei 
sicuramente, perchè l’atto col quale ho manifestata 
la mia volontà, è da'per se stesso contrario alla 
legge. Subito che ho indotto il sicario a violarla, 
r ho già io stesso violata. La causa al delitto è già 
data; il reato perla mia parte è già commesso, o 
che l'uomo muoia, o che non muoia. 

L’ istesso dir si può riguardo alla congiura. Se 
io manifesto ad una, o a più persone, la volontà 
che ho, di tramare una congiura contro il gover- 
no, se questa manifestazione è. dimostrata, il ma- 
gistrato altro non potrebbe fare , che assicurarsi 
della mia persona, finché non sia accertato di aver 
io rinunziato a questo perfido disegno: ma potrei 

10 esser condannabile al rigor delle leggi contro la 
congiura? Se al contrario nel silenzio della notte, 
c nel ritiro delle domestiche mura, convoco i con- 

(<) In qiicjtto cnso I.i legge allro non deve fare clic olihligarc il nw- 
gUtraU), al quale è coaimessa U ciisltnlia tifila pace, di .wieiirarsi «Iella 
itiia persona, finché non mi avrìi intcìamciile dislulto dal deliuo. 
questo non saic))bc una pena , sai-ebl>c soltanto un mezzo da im|>€dire 

11 dcUlto. 
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giurati; do le disposizioni necessarie all’orrendo 
attentato; consegno loro le armi, ricevo da essi il 
giuramento terribile del silenzio e della fedeltà ; fo 
girare intorno la coppa insanguinata, e fu loro be- 
re, secondo 1' antico rito, il sangue della vittima, 
simbolo di vendetta e di strage; se, terminato que- 
sto congresso, la congiura si scuopre, son sorpresi 
i congiurati, prima che il momento nel quale scop- 
piar doveva la congiura fosse giunto : in questo 
caso, i miei complici ed io, non saremmo forse con- 
dannabili all’ istessa pena , che meritata avremmo 
se si fosse eseguito l’orrendo attentato? Nel primo 
caso io non ho manifestata, la mia volontà con al- 
cun atto dalla legge vietato; nel secondo i miei 
complici ed io, manifestata l’abbiamo colle azioni 
dalla legge istessa vietate. Nel primo caso esiste la 
volontà di violare la legge , ma non vi è la viola- 
zione della legge ; nel secondo vi è la violazione 
della legge e la volontà di violarla : nel primo caso 
non vi è dunque il delitto, e nel secondo vi è. 

Da queste premesse dedur possiamo il seguente 
canone generale, col quale il legislatore regolar po- 
trebbe la soluzione di tutti i casi possibili nella que- 
stione compresi. 

La volontà di violare la non costituisce il 

delitto, se non quando si manijesta colV atto dalla 
legge istessa vietato; ed in questa sola ipotesi il conato 
al delitto e punibile, quanto ii delitto istesso consuma- 
to e riuscito (i). , 

Stabilito questo canone, io veggo già la schiera 
de’moderni giuspubblicisti scagliarsi contro di me. 


(0 il primo capo di questa seconda parte. 
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Secondo i vostri principii stessi , mi si dirà , il 
danno che si reca alla società , se non è la sola , è 
almeno la principal misura della gravezza del de- 
litto (i). Come pretendere dunque che vi sieno dei 
casi, ne’ quali il delitto tentato e non riuscito, pu- 
nir si debba ugualmente che il delitto tentato e 
riuscito ? 11 danno che riceve la società dal secon- 
do non è molto maggiore di quello che riceve dai 
primo ? 

Questa obbiezione non può sembrar vigorosa 
ebe al primo aspetto : basta profondarsi in essa per 
vederne la debolezza. 

Qual è r oggetto, io domando, che la legge si 
propone nel punire ? È forse questo la vendetta 
del male recato alla società dal delinquente, o pure 
la sicurezza e l'istruzione? Noi l’abbiam detto e 
dimostrato. La vendetta è una passione, e le leggi 
ne sono esenti ; e i miei oppositori sono i primi a 
confessare che, terminata la barbarie , quando lo 
stato civile di un popolo è già perfezionato, l’ ogget- 
to della pena altro non può essere che la sicurezza 
e l’ istruzione. Se la pena dunque che siegue il de- 
litto, non è destinata ad altro che a garantire U so- 
cietà dalla perfidia del delinquente, e distogliere 
gli altri dall' imitere il suo esempio ; nella volontà 
di violare la legge manifestata coll’ azione dalla leg- 
ge istessa vietata, si trova l’uno e l’altro motivo 
della pena. Il delinquente ha mostrata la sua per- 
fidia ; la società ne ha ricevuto il funesto esempio. 
O che l'evento abbia, o no, corrisposto all’attentato. 


(4) Vr^!7.’insi i principii generali premeui nel primo capo tii (fucsia 
SecoiuÌ4t purlt. 
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questi due motÌTi di punire esistono ugualmente. 
L’ isiessa causa deve dunque produrre l’ ìstesso ef- 
fetto, e quest' effetto è 1’ uguaglianza della pena. 

Più: il delitto, come si è altrove detto (i), non 
è altro che la violazione d’ uu patto. A misura che 
il patto che si viola è più prezioso alla società, la 
pena dev’ esser maggiore, sì perchè la società ha uu 
maggior motivo da temere il delinquente, come an- 
che perchè ha un maggiore interesse di tenerne lon- 
tani gli altri. Ma nella nostra ipotesi il patto è vio- 
lato, ancorché l’ effetto dell'azione non abbia corri- 
sposto a' disegni del refrattario: la pena dunque 
dev' esser quell' istessa che meritata avrebbe se aves- 
se conseguito il 6ne. 

L’ evidenza mi pare unita a questi principii. 
Svilupparli, dimostrarli maggiormente, sarebbe un 
difetto, dal quale io procuro di tenermi sempre 
lontano. Per racchiudere una materia così vasta in 
un solo capo ed in pochi principii, io ho dovuto 
ricorrere alla precisione, delia quale molti de’ miei 
lettori rimarranno disgustati. Ma il mio oggetto è 
d’ istruire, e non di piacere. Determinau la natura 
del delitto in generale, e fissati tutti i principii, e 
tutt’ i canoni legislativi che da quesu dipendono , 
passiamo ora ad esaminare la misura de' delitti , 
per vederne quindi la proporzione colle pene. 

(4) Nel capo primo di questa seconda parte. 
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CAPO XXXVIII. 

Della misura de delitti. 

Le azioni contrarie alle leggi sono, come si è det- 
to (i), le violazioni de' sociali patti, de’ quali le 
leggi sono le formule che gli esprimono. Interesse 
della società è, che ciaschedun patto. sia religiosa- 
mente osservato; ma questo interesse non è, nè può 
essere, uguale relativamente a tutti i sociali patti. 
Egli è maggiore in quelli che hanno una maggiore 
influenza sull’ordine sociale; ò minore in quelli 
che vi hanno un’influenza minore. La prima mi- 
sura dunque del delitto, o sia dell' azione alla legge 
contraria, sarà l' influenza che ha il patto che la legge 
esprime, e che dal delinquente si viola, sulla conser- 
vazione di quest’ordine. Questa ci mostrerà i gradi 
di maggiore, o minore reità tra la violazione di una 
legge e la violazione di un' altra. Questa ci mo- 
strerà la differenza tra l’assassinio, per esempio, 
ed il furto ; tra il regicidio , e l’omicidio; tra il 
peculato, e l’espilazione di un'eredità. Ma ci mo- 
strerà essa la differenza tra la violazione di un’ istes- 
sa legge accompagnata da circostanze diverse? Un 
uomo può uccidere un altro uomo nell’impeto del- 
l’ ira, può ucciderlo a sangue freddo , può ucci- 
derlo con maggiore o minor sevizia, può mostrare 
maggiore o minor perfidia, maggiore o minor cru- 
deli.!. Il patto che egli ha violato, è sempre l’istesso: 
nell’uno, o nell'altro caso è sempre quello , col 
quale si è obbligato a rispettare la vita de’ suoi si- 


(J) prìnui cafX) tli (fWsUì stxonda ptirte. 
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mili. Ma nell’uno o nell* altro caso può dirsi forse 
ugualmente reo, ugualmente punibile? Se la misura 
dei delitto è destinata a regolare la quantità 'della 
pena ; e se lo scopo della legge nel punire è di di- 
stogliere colui che non ha ancora violata la legge, 
dall’ imitare l’esempio di colui che 1’ ha violata, e 
di 'garantire la società dagli ulteriori mali, che il 
delinquente recar le potrebbe, se non fosse o cor- 
retto dalla pena, o da essa messo nell’ impotenza di 
più offenderla j essendo , io dico , questi due soli 
gli oggetti delle pene , il secondo di essi non esige 
forse, che colui che violando una legge ha mostra- 
ta una maggior malvagità di cuore, una maggior 
disposizione a violarne altre, sia maggiormente pu- 
nito di colui che, violando l’ istessa legge, l'istesso. 
patto, non ha mostrata l’ istessa perversità di, cuore, 
non si è reso ugualmente spaventevole alla società? 
Le circostanze dunque che accompagnano un istes- 
so delitto, possono renderlo più o meno grave, più 
o meno punibile. Ma come ridurle ad una generale 
misura ? Ecco lo scoglio che convicn superare. Se 
per circostanze di un delitto noi intender volessimo 
tatto ciò che, nel sistema erroneo della presente le- 
gislazione, sotto questo nome si comprende, noi 
perderemmo in vano il nostro tempo nel cercare di 
ridurle ad una generai misura. 1 nostri legislatori, 
non avendo saputo distinguere i delitti pe’ loro og- 
getti, han dovuto distinguerli per le loro circostan- 
ze. Essi han chiamato circostanza di un. delitto 
non solo quel fatto, che ne accresce o diminuisce il 
valore, ma anche quello che, secondo il nostro pia- 
no di ripartizione che da qui a poco sarà esposto, 

, altera la qualità del delitto, e lo rende di una spc- 
Tuni. Ili, IO 



# 


i4» LA SCIENZA 

ei« divena. E»i hanno , per esempio, considerato 
come «nroostanza dell’ omicidio la condizione poli* 
tica deir ucciso. Ma, secondo il nostro piano di rU 
partizione, 1’ uccidere un magistrato, e l’ uccidere 
un privato cittadino, sono due delitti tra loro diver- 
si, sono due delitti di qualità, e di specie diversa. 
Questi contengono la violazione di due diversi pat- 
ti, e non di un istesso patto con circostanze diver- 
se. 11 patto che ti viola col primo, ha una maggiore 
influenza sull’ordine sociale, che non vi ha il patto 
che si viola col secondo. La prima misura dunque 
da noi stabilita regolerà la destinazione della pena 
dell’ uno e dell’ altro delitto. 

Anche il luogo, secondo la nostra giurispruden- 
za, è una circostanza del delitto. Ma 1’ uccidere un 
uomo in un tempio, e ucciderlo in un postrìbolo , 
sono, secondo il nostro piano, due delitti di diversa 
specie. Gol primo ti violano due patti : col secondo 
non se ne viola che uno. Gol primo si viola il pat- 
to, col quale ci siamo obbligati a risparmiare la vi- 
ta de’ nostri simili, e quello, col quale ci siamo ob- 
bligati a 'rispettare il patrio cullo: col secondo 
delitto non si viola che il primo di questi patti. 
L'autore del primo delitto sarà omicida e sacrìlego 
nel tempo istesso; e l’autore del secondo non sarà 
che omicida. 

Non confondiamo dunque le idee delle cose , 
non chiamiamo circostanze di un delitto quelle che 
ne cambiano la qualità, e la specie ; diamo sempli- 
cemente questo nome a quelle che, senza alterare 
la qualità del delitto, lo rendono più o meno gra- 
ve, più o meno punibile. Sotto questo aspetto con- 
siderate, non è impossibile il ridurle ad una generai 
misura. 
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Della maniera istessa che noi distinti abbiamo 
tre diversi gradi di colpa, e che a questi abbiam 
tutti gli altri riferiti, distinguer potremo tre diver- 
si gradi di dolo in ciaschedun delitto ; e della ma- 
niera istessa che il legislatore dovrebbe, come si ò 
detto, in ciascun delitto suscettibile di colpa, bssare 
per ciaschedun de* tre diversi gradi una diversa pe- 
ua, così una diversa pena fissar dovrebbe per cia- 
schedun grado di dolo. Ecco il canone generale, 
col quale la legge indicar dovrebbe l'esistenza del- 
r infimo, del medio, e del massimo grado di dolo, 
e ridurre ad una generai misura tutte le varie cir- 
costanze aggravanti di un delitto. Quando la causa 
impellente è forte, o P azione si è commessa nelP im- 
peto delta passione, il grado del dolo sarà l’ infimo ; 
quando la causa impellente e debole, o P azione si è 
commessa a sangue freddo, e con matura riflessione, il 
grado del dolo sarà il medio ; quando si e commes- 
sa, o senza causa (i) o con causa, ma con perfidia 

0 con atroce sevizia, il grado del dolo sarà il mas- 
simo. 

Secondo il nostro piano di criminale procedura, 

1 giudici del fatto , combinando le circostanze del 
fatto colle caratteristiche in questo canone stabilite 
decider dovrebbero con qual grado di dolo si è com- 
messo il delitto dall' accusato, siccome si è detto ap- 
partenersi ad essi il determinare a qual grado di 
colpa debba riferirsi, quando mancasse il dolo. I 
giudici del dritto cercherebbero quindi nella legge 
la pena stabilita da essa per quel delitto e per quel 

(I) Un uomo, per provsre il valore dellii >na |iolvere, non ha frran 
tempo, tirò un colpo «li fucile atl un infelice cliu neppur couotccta. 
Ecco un omicidio kuu cauia. 
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grado di dolo, come abbiam detto che £ar dovreb- 
bero, quando si trattasse di colpa (i). 

Con questo metodo finalmente, che distingue la 
qualità del grado ne’ delitti , il legislatore troverà 
il modo da risolvere tutte le infinite questioni, che 
riguardano i socii e complici di qualunque delitto. 
Tutti coloro che hanno avuta parte diretta, o indi- 
retta, nella violazione della l^ge, saran rei di quel 
delitto, col quale quella legge si viola; ma non tutti 
lo saranno nell' istesso grado. La qualità sarà comu- 
ne, ma il grado sarà diverso. Tutti han contribuito 
alla violazione della legge, ma forse tutti non han 
mostrata l' istessa malvagità nella parte che vi han 
presa. I giudici del fatto giudicheranno dunque 
colle regole stabilite ne’ proposti canoni, del grado 
del quale ciascheduno di essi si è mostrato reo ; e 
i giudici del dritto su questo loro giudizio decrete- 
ranno la pena che a ciaschedun complice si appar- 
tiene. Ecco come la scoperta di una nuova strada ci 
garantisce da tutti gl’ insuperabili osucoli dell' an-r 
tica : ecco come la metafisica di una scienza qua- 
lunque rende facile ciò che sembrerà sempre un 
impossibile al casista, che non ha l'occhio per isco- 
vrire que’ primi anelli, da’ quali procede l’immen- 
sa, e complicata catena ; ed ecco finalmente ridot- 
te ad una generai misura le circostanze, che au- 
mentar possono o diminuire il valore di un istesso 

(1) Ne’ delitti dunque rascettibili di polpa, giacché, come si è oa- 
aen ato nelle note delt antecedente capo , non lutti lo sono , in questi 
delitti, io dico, il legislatore deve nella sanzion penale stabilire sei 
gradi di pena , cioè per l’ iuGma , per la niodia e per la massima colpa , 
« per r inTimo , il medio ed il massima dolo ; ed in quelli che non anno 
suscettibili di colpa, tre gradi, cioè per l' infimo, il medio ed il mos^ 
simo grado di dolo. 
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delitto. Con questo metodo noi avremo dunque due 
misure, l’una per distinguere il valore relativo 
de’ delitti diversi, l'altra per distinguere quello di 
un istesso delitto accompagnato da circostanze diver- 
se. La maggiore o minore influenza che ha il patto 
che si viola sull'ordine sociale, sarà la prima; il 
grado del dolo sarà la seconda. 

Che il lettore esamini profondamente queste idee ; 
che le combini con quelle nell' antecedente capo 
esposte e sviluppate : i suoi dubbii svaniranno ; le 
folte tenebre, che gli nascondevano la strada per la 
quale si deve giugnere alla perfezione del sistema 
penale, cominceranno a dissiparsi : egli comincierà 
finalmente a vedere, che un codice penale, dove 
r arbitrario nome di pena straordinaria sia intera- 
mente proscritto, e nei quale la legge non permet- 
ta mai a’ giudici di far da legislatori, non è, come 
si è finora creduto, un impossibile politico. Egli 
si confermerà in questa consolante opinione, quan- 
do vedrà come ottenere si possa la proporzione tra 
i delitti e le pene. 

1 

CAPO xxxre. 

Della proporzione tra* delitti e le pene. 

La disuguaglianza de’ delitti e' indica la disugua- 
glianza delle pene ; e ciò che si è detto, ci mostra 
bastantemente la necessità di serbare qaesta giusta 
proporzione. Ma come ottenerla ? 

Ognuno vede, che la violazione di un patto deve 
esser seguita dalla perdita di un dritto; che la viola- 
zione di un patto più prezioso dev’esser seguita dalia 
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perdita di un dritto più prezioso; che la violazione 
di un patto meno prezioso deve portare la per- 
dita di un dritto meno prezioso ; che la viola- 
zione di un patto , accompagnata dalle circostan- 
ze che mostrano la disposizione che ha il delin- 
quente di violare altri patti , dev’ esser maggior- 
mente punita della violazione dell’ istesso patto ac- 
compagnata da circostanze diverse. Ognuno vede 
finalmente, checolui che con un solo delitto viola più 
patti, deve perdere più dritti ; e che colui che con 
un solo delitto viola tutti i patti, deve perdere tut- 
ti i dritti. Se egli esamina i principii eterni della 
giustizia, se egli consulta le imprescrittibili regole 
della ragione, se fissa la sua riflessione su gl’inte- 
ressi sociali, egli troverà che la giustizia, la ragione, 
e 1’ interesse pubblico ricercano ugualmente questa 
desiderata proporzione tra i delitti e le pene. Da 
che dunque deriva, che noi non troviamo neppu- 
re un solo codice penale, ove questa proporzione si 
trovi serbata ? Dovremo noi attribuire questo male 
all' impossibilità dell' intrapresa , o all'ignoranza 
della strada per la quale vi si deve pervenire? In- 
dichiamo la strada, e lasciamo a colui che legge, 
il giudizio della possibilità di giugnere al deside- 
rato scopo. 

Una similitudine può molto preparare l'intelli- 
genza delle mie idee. Un edilizio si deve innalzare. 
Si conducono nella piazza vicina, e si gittano sen- 
za ordine i materiali che debbono comporlo. Lo 
spazio che questi occupano, è per lo meno venti 
volte maggiore di quello che occupar deve 1' edilìzio. 
Se da' materiali, se dallo spazio da essi occupato, 
giudicar si dovesse della grandezza deH'edifizio , 
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qaelli del tugurio di un miserabile annunzierebbe- 
ro r abitazione di un grande, e quelli della casa di 
un ricco annunzierebbero la reggia di un principe. 
Quando questi sono ancora in disordine, Tarchi- 
tetto sente i giudizi dell* idiota, e sorride. 

Mutiamo i nomi , e noi troveremo l’ istesso fe- 
nomeno nell’ edifizio politico della criminale legi- 
slazione. 

Quando si presenta alla nostra immaginazione, 
come in un caos senza -ordine e senza ripartizione, 
la confusa serie de’ delitti ; quando si richiama la 
nostra riflessione su questo mucchio informe, la 
massa ci pare così grande, il numero ci pare cosi 
immenso, che, o sembra impossibile il riuscire 
nell’ intrapresa di formare un codice penale, ove 
ciaschedun delitto aver potesse la sua pena propor- 
zionata e dalla legge fissata, o ci pare che questo 
codice ‘dovrebbe essere di un’estensione così grande 
da non potersene adattare 1’ uso alla pratica, e da 
moltiplicare ed accrescere la confusione e i disordi- 
ni, invece di diminuirli. 

Ma ordiniamo questo caos informe; riduciamo 
questa confusa serie ad alcune classi ; distinguiamo 
queste classi secondo i principali oggetti a’ quali si 
rapportano i sociali doveri ; ed in ciascheduna clas- 
se distinguiamo i delitti secondo la loro qualità, 
secondo i loro gradi; ed allora il prestigio dell' ino* 
seguibilità del lavoro, o 1' illusione $uU' immensità 
dell’ edifizio si vedranno contemporaneamente sva- 
nire, e si conóscerà questa grande e nuova verità, 
che, così in fisica, come in morale, 1’ ordine è quel- 
lo che fa sparire 1' apparente immensità delle masse, 
e le restringe in spazi più angusti. 
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La qualitk del delitto è il patto che si viola ; il 
grado è il grado di colpa o di dolo , coi quale si 
commette l’azione. Bisogna dunque proporzionare 
la pena alla qualità ed ai grado. 

Tutte le differenze prodotte dal grado sono sta- 
te^ià determinate con due canoni .generali ne’ due 
antecedenti capi (i). Queste non ci debbono dun- 
que imbarazzare nella ripartizione de’ delitti. Basta 
che il legislatore 6ssi, come si è detto , questi due 
canoni, l’uno de’ quali è destinato ad indicare il 
grado della colpa, e l’altro ad indicare il grado del 
dolo; e basta che a crascheduaia specie di delitto su- 
scettibile di colpa fìssi sei gradi di pena propor- 
zionati a’tre gradi di colpa c a’tre gradi di dolo, ed 
in quelli, ove non può esser colpa, fìssi tre gradi di 
pena proporzionati a’ tre gradi di dolo ; basta, io 
dico, far questa semplicissima e facile operazione , 
per aver superato il più grande scoglio che si oppo- 
ne alla perfezione del codice penale, quale è quello 
che dipeude dal proporzionare la pena a’ diversi gra- 
di di malvagità , co’ quali un istesso delitto può 
esser commesso. È vero che questa proporzione non 
potrà in molti casi aver un’ esattezza geometrica ; 
ma ne avrà sempre una tale , da poter ottenere il 
morale ed il politico effetto che si desidera, vale a 
dire, di non punire ugualmente due rei che, vio- 
lando r istesso patto, hanno mostrata una notabile 
disuguaglianza di malvagità nel violarlo, e di non 
lasciare nell’ arbitrio del giudice il destinare la quan- 
tità e la natura della pena. 

(4) Vwli i (ine Canoni relatit*ì alla colpa e al dolo, il primo a 
p, , til il stcotido a p. 
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Con quest'operazione noi avremo dunque la pro- 
porzione tra la pena ed il grado. Ma la pena dev’es* 
sere proporzionata alla qualità ed al grada. Bisogna 
dunque vedere come combinar si debba la propor- 
zione coir una e coll' altro. 

La qualità del delitto, si è detto, è il patto che 
si viola ; la misura del valore di due delitti di- 
versi, è, come si è osservato nell’antecedente capo, 
l'influenza che ha sull’ordine sociale il patto che 
si viola coir uno, e quella che vi ha il patto che ai 
viola coir altro. La proporzione dunque tra la pena 
e la qualità del delitto , dipender deve da questa 
influenza che ha il patto che si viola, sull’ordine 
sociale. Il delitto, col quale si viola un patto che 
ha maggiore influenza. sull’ordine sociale, deve dun- 
que avere una pena maggiore di quello, col quale 
si viola un patto che vi ha un'influenza minore. 
Questa differenza di pena, proporzionata alla qualità 
di questi due delitti, si combini con quella che na- 
scer deve dal grado, e si avrà la totale proporzione.- 
Io mi spiego. Supponiamo che tutti e due questi 
delitti siano suscettibili di colpa, vale a dire, che 
per ciascheduno di essi il legislatore fissar debl» 
sei gradi di pena relativa a’ tre gradi di colpa, e 
a’ tre gradi di dolo. Per serbare la perfetta propor- 
zione tra la pena del primo delitto e quella del se- 
condo, bisogna che la pena del primo delitto supe- 
ri sempre quella del secondo nell' istesso grado. Se, 
per esempio, la pena del primo delitto nel massimo 
grado di dolo è come dieci, quella del secondo de- 
litto nel massimo grado di dolo dev' esser al più co- 
me nove; e se quella del primo delitto nel medio 
grado di dolo è come nove, quella del secondo nel 
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medio grado di dolo dev’essere al più come otto ; e se 
quella del primo delitto nell' infimo grado di colpa è 
come cinque, quella del secondo delitto nell' infimo 
grado di colpa dev’ essere al più come quattro; e cosi 
per gli altri gradi intermedi!. Che si rifletta a questa 
progressione, e si troverà che, senza alterarsi la pro- 
porzione che si è stabilita, la pena del minor delitto 
in un grado può esser maggiore della pena del mag- 
gior delitto ia un altro grado. L’omicidio, per 
esempio, è senza dubbio un delitto maggiore del 
furto. Col primo ai viola un patto molto più pre- 
zioso, che col secondo. La pena dell’ omicidio neU 
r istesso grado, deve dunque esser maggiore della 
pena del furto nell’ istesso grado. Ecco ciò che ri- 
chiede la subilita proporzione : ma questa propor- 
zione non viene alterata, se la pena del furto com- 
messo col massimo grado di dolo è maggiore della 
pena dell’ omicidio commesso , o con uno de’ tre 
gradi di colpa, o coll’ infimo grado di dolo ; per- 
chè la pena, come si è detto , deve proporzionarsi 
alla qualità combinata col grado. Premesse queste 
idee, non è difficile il vedere, come ottener si possa 
la proporzione tra le pene c i delitti nell’ intero 
codice penale. Che il legislatore valuti la quantità 
relativa dell’influenza che hanno sull'ordine so- 
ciale i varii patti, che si violano co' diversi delitti ; 
che adoperi, prima di tutto, la massima pena, qual 
è la perdita di tutti i dritti, contro quel delitto col 
quale si violano tutti i patti, e si violano col mas- 
simo grado di dolo ; e passi quindi a quello , col 
quale non si violano tutti i patti , ma si violano 
quelli che hanno la maggiore influenza sull’ordine 
sociale. Stabilita la più esalta proporzione che si 
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può, tra la pena di ciaschedun grado del primo de- 
litto colla pena di ciaschedun grado del secondo, 
passi quindi a quel delitto , col quale si violano 
uno o più patti, che hanno anche una considera- 
bile influenza sull’ordine sociale, ma minore di 
quella che vi hanno i patti che si violano col se- 
condo delitto ; e serbi l' istessa proporzione tra la 
pena del secondo delitto con quella del terzo, che 
ha serbata tra la pena del primo delitto con quella 
del secondo, in maniera che la pena di ciaschedun 
grado del terzo delitto sia minore della pena del 
corrispondente grado del secondo, e così vada gra- 
datamente discendendo fino all’ ultimo delitto, eh’ è 
quello, col quale si viola un patto che ha la mi- 
nore influenza di tutti sull’ ordine sociale. 

Ecco la strada che io ho promesso d’ indicare. 
Questa comparirà molto più facile, allorché si ve- 
drà la ripartizione de’ delitti: ma, prima di venire 
a questo grande oggetto, è necessario di prevenire 
alcuni duhbii , e di premettere un’ eccezione alla 
regola. Questa sarà la materia de’ due seguenti 
capi, dopo de’ quali si verrà alla ripartizione dei 
delitti. 


CAPO XL. 

Appendice all' antecedente capo. 

1 materiali delle pene, de’ quali si è parlato, baste- 
ranno essi per corrispondere a questa lunga e nu- 
merosa progressione di delitti ? Potrà sempre ri« 
dursi a calcolo il loro relativo valore? Basteranno 
essi a conseguire la desiderata proporzione? 
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' A tre ogfgetti può ridarsi l'intera quiatione: al 
numero, alla qualità, alla quantità. Al numero, per 
vedere se i materiali delle pene possano essere cosi ri- 
partibili, comedo tono i delitti ; alla qualità, per vede* 
re, come serbar si possa la progressione delle pene in 
quelle che sono tra loro eterogenee; alla quantità, 
per vedere se ne’ massimi delitti conseguir si possa 
la desiderata proporzione senza uscir dagli spazi da 
noi prefìssi , e ne’ con&ni della moderazione com- 
presi. Si cominci dal numero. Siamo di buona fe- 
de con noi medesimi. Non nascondiamo a chi leg- 
ge gli ostacoli che si presentano a’ nostri sistemi. 
Gerchiamo di superarli, e non facciamo, come pur 
troppo si fa da una gran parte de’ moderni scritto- 
ri, che, con un dispotismo più irritante di quello 
eh’ essi condannano, comandano piuttosto che ragio- 
nano, e , tradendo il loro ministero , sostituiscono 
all’evidenza delle ragioni ed alla profondità del- 
r .esame, l’ artificioso suono di un' equivoca e bril- 
lante espressione, che fa tacere l' ignorante che vi 
crede nascosto 1’ arcano, e fa ridere il savio che ne 
conosce il motivo e ne vede il vuoto. 

Per cominciare dunque dal numero, io credo 
che, se si pon mente all’ordine col quale, secondo il 
piano nell’ antecedente capo proposto , proceder si 
dee per ottenere la proporzione tra le pene e i de- 
litti nell’ intero codice penale ; se si richiamerà alla 
nostra memoria ciò che si è detto e dimostrato in 
que’ capi di queste seconda parte, dove una distinta 
analisi si è fatte delle cinque classi di pene che 
dipendono dalle cinque classi di dritti, de' quali un 
individuo della società può essere dalle leggi pri- 
vato pe’suoi delitti ; se si riflette finalmente al pro- 


Digitized by GoogU 


DELLA LEGISLAZIONE 


i53 


digioto aumento, che può ricevere il numero delle 
pene dalla loro combinazione, o sia dall' unione di 
più pene per un solo delitto, quando con un solo 
delitto più patti si violano ; si vedrà che i mate- 
riali delle pene sono bastantemente copiosi per cor- 
rispondere al vasto piano che ci siamo proposti. In 
questo piano noi non abbiam preteso che ogni a- 
zione alle leggi contraria debba esser diversamente 
punita di qualunque altra azione da quella dissi- 
mile, ed anche alle leggi contraria. In questo caso 
converrei ancor io nel credere troppo ristretti i ma- 
teriali delle pene, per corrispondere a tutta questa 
immensità di oggetti. Ma io ho bastantemente svi- 
luppate le mie idee, per non temere che un così 
strano disegno mi si possa attribuire. 11 mio siste- 
ma è tanto da questo lontano, che, secondo il piano 
di progressione da noi esposto, la pena del massimo 
delitto, commesso coll'infimo grado di colpa, può 
essere uguale alla pena di un delitto molto infe- 
riore, commesso col massimo grado di dolo. L’ugua- 
glianza della pena allora distrugge, secondo il nostro 
piano, la proporzione, quando cade sull’ istesso grado 
in delitti di qualità diversa. Se , per esempio , si 
punisse coll’istessa pena l’omicidio commesso col 
massimo grado di dolo, ed il furto commesso an- 
che col massimo grado di dolo, allora l'uguaglianza 
della pena distruggerebbe la desiderata proporzione. 
Ma, se la pena dell'omicidio commesso coll'infimo 
grado di dolo è uguale alla pena del furto com- 
messo col massimo grado di dolo , la proporzione 
non è per questo alterata, secondo il nostro siste- 
ma , perchè il valore del delitto e la proporzione 
della pena dipende dalla qualità combinata col gra- 
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do. Un’istessa pena può dunque essere adoperata 
per più delitti in gradi diversi. Può, per esempio, 
essere adoprata in un delitto per l' infimo grado di 
colpa ; può in un altro delitto, di qualità inferiore 
al primo, essere adoperata pel medio gr.-<do di col* 
pa; può in un altro, inferiore al secondo, essere 
adoperata pel massimo grado di colpa ; può in un 
altro, inferiore al terzo, essere adoprata per l’infimo 
grado di dolo ; può in un altro, inferiore al quar- 
to, essere adoperata nel medio grado di dolo ; può 
finalmente, in un altro delitto, inferiore al quinto, 
essere adoprata nel massimo grado di dolo, senza 
che la desiderata proporzione possa dirsi distrutta 
da questo ripetuto uso deli* istessa pena. La sola 
pena che, secondo il nostro sistema, non può ado- 
prarsi che in un solo delitto e per un solo grado, 
è dunque quella, colla quale punir si deve il mas- 
simo delitto commesso col massimo grado di dolo. 
La progressione delle pene dee da questo primo anel- 
lo cominciare, come da quel primo anello comin- 
ciar deve la progressione de’ delitti. Questa dev* es- 
ser come la base del cono, il diametro della quale 
dev* esser maggiore di qualunque altro diametro di 
qualunque altro cerchio nella superficie del cono 
descritto. 

Premessa questa illustrazione nel nostro sistema, 
se alle riflessioni che ci han fatto vedere meno dif- 
ficile, di quel che si credeva, il consegùimento del- 
r effetto che si desidera, noi uniamo quelle, che 
ci mostreranno più copioso il numero de* mezzi che 
abbiamo per conseguirlo, il primo de’ proposti dub- 
bii svanirà da se medesimo, e chi legge rimarrà, 
io spero, interamente convinto. 
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Mio dovere non è di ripetere <]uel che ho detto, 
e di richiamare alla memoria del lettore le idee che 
ho dilTusamente sviluppate in que'capi di questa 
seconda parte, dove esposte si sono tutte le diverse 
specie di pene, delle quali l’autorità legislativa può 
far uso, senza uscire dagli spazi ne’ confini della 
moderazione compresi. S'egli non ha presenti que- 
ste idee, non ha che a rileggere quella parte di 
questo libro che si estende dal capo XXX, fino al 
capo XXXV, per persuadersi che il numero delle 
pene, separatamente considerate, è da per se stesso 
molto più copioso di quello che a primo aspetto 
appare. 

Ma questo numero istesso può anche venire mol- 
to accresciuto dalle combinazioui delle pene. Ecco 
ciò che debbo qui aggiugnere a quel ebe ivi si è 
detto. 

1 nostri legislatori hanno unite le pene quando 
bisognava separarle, eie han separate quando biso- 
gnava unirle. Con questa operazione erronea essi 
hanno doppiamente impoveriti i materiali delle pe- 
ne. Si è, per esempio, unita l’infamia ad una gran 
parte delle pene. Si è, presso alcuni popoli, unita 
all’esilio, così della patria come da un dato luogo, 
alla deportazione, alle galee, ad ogni specie di con- 
danna a’ lavori pubblici, alla morte civile o natu- 
rale, alle pecuniarie pene. O che il delitto sìa o 
non sia infamante, o che sia molto grave o molto 
leggiero, basta incorrere in una di queste pene, 
per incorrere anche nell’infamia di dritto. 

Non vi vuol molto a vedere, che questo metodo 
non solo ha resa inutile la combinazione delle due 
pene, ma ba indebolito auche il valore dell’ infamia. 
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Ha resa inutile l’ unione delle due pene, perchè 
r infamia cosi adoperata non è più una conseguenza 
del delitto , ma è un effetto della pena. Ha inde- 
bolito il vigore dell’infamia, perchè, come si è da 
noi dimostrato (i), quando questa pena non si ri- 
serba pe’soli delitti, che sono di loro natura infa- 
manti ; quando si moltiplica troppo il numero degli 
infami ; quando si adopera contro quelle classi della 
società che conoscono poco l’ onore , il suo valore 
s’indebolisce tanto, che diviene quasi interamente 
inutile. 

Ho detto, che i legislatori non solo hanno unite 
le pene quando bisognava separarle, ma che le han 
separate quando bisognava unirle. La seconda parte 
di questa proposizione non è meno vera della prima. 

Qual è il motivo, io domando, pel quale si do- 
vano in alcuni codici penali dell'Europa alcune pene 
degne della sevizia de' tiranni più fieri? Qual è il 
motivo, pel quale nelle pene di morte, secondo la 
diversità de’ delitti, si tormenta più o meno l’infe- 
lice vittima, prima d’ immolarla alla pubblica tran- 
quillità? Questo deriva, si dirà, dalla necessità di 
porre una differenza tra le pene di due delitti che 
entrambi meritano la morte, ma de' quali l’uno è 
meno, l’altro è più pernicioso e più funesto per la 
società. Ma io dimando di nuovo ; senza ricorrere 
alla ferocia, senza inasprire contro la legge l’animo 
dello spettatore che voi volete istruire e non cor- 
rompere, ispirargli 1’ amore per le leggi e non l’odio 
contro di esse, ma che corrompete ed inasprite, 
quando punite con sevizia e crudeltà ; senza uscire 

(t) Nel capo XXXI di questa seconda parte. 
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dagl’ inviolabili limiti della moderazione, non po* 
treste voi ottenere l’ istesso effetto coll’unione di 
più pene, ma tutte in que’limiti comprese? Non 
si potrebbe forse dare al reo del minor delitto la 
morte sola, ed all’altro la morte unita ad altre pene 
con quella combinabili ? Perchè separare in questi 
casi le pene quando conveniva unirle ? 

Più; si è separata V inuslione àaììsi perdita per- 
petua della personale libertà. Si è permesso che 
l’infame, che porta sul suo corpo il segno della 
sua ignominia e del suo delitto, rientrasse nel ci- 
vile consorzio. Si restituisce alla società un uomo 
che dev' esserne abborrito, e che non troverà mai 
da impiegàre le sue braccia che per offenderla di 
nuovo. Non vi vuol molto a vedere che, o biso- 
gnava proscrivere dal codice penale questa pena, o 
bisognava adoperarla per que'delitti soltanto, nei 
quali V inustione combinar si potesse o colla morte, 
o colla perdita perpetua della personale libertà. 11 
servo della pena, riacquistando la libertà dopo avere 
espiato il suo delitto, può divenire uomo da bene. 
Egli può lusingarsi, che il tempo scancelli la me- 
moria della sua espiata malvagità, e che un nuovo 
tenor di vita gli apra l’adito alla fortuna ed alla 
gloria. Ma queste speranze potrebbero esse allignare 
nel cuore dell’infelice, che V inustione ha degradato 
per sempre? Portando sul suo corpo l’impressione 
indelebile del suo delitto e della sua infamia j te- 
mendo in ogni istante la scoperta della sua igno- 
minia ; fremendo alla sola idea dell'orj'ore che questa 
scoperta deve ispirare; come potrebbe egli innalzarsi 
da questo abisso di obbrobrio fino al coraggio della 
virtù ? Chiuse per lui, e dalla diffidenza degli altri 
Tom, ///, 1 1 
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e dalla coscienza della sua ignominia, tutte le porte 
della sussistenza, dell’ industria, della fortuna e 
dell’ onore, qual altro partito gli resta a prendere, 
fuorché quello di dichiarar la guerra alla società, 
dalla quale non ha più che sperare , e di cercare 
nel delitto istesso una sussistenza ed una celebrità 
che la virtù gli negherebbe ? Restituire la libertà 
ad un uomo di questa natura non è forse l’ istesso 
che scatenare una tigre fiera ed indomabile ? O bi- 
sognava dunque abolire questa pena, o combinarla 
colla schiavitù perpetua, o colla morte (i). 

Ma lasciamo l’esame di ciò che si ò fatto, e 
vediamo quel che si dovrebbe fare. 

L’unione delle pene deve avere due oggetti: mol- 
tiplicare i materiali delle pene, e facilitare la pro- 
porzione tra esse e i delitti. Per ottenere questo 
doppio fine, il legislatore non dee dunque mai u- 
nire inutilmente due , o più pene. Se la pena di 
morte è, per esempio, bastante a punire l’omici- 
dio commesso col massimo grado di dolo , perchè 
unire in questo caso la morte all’ infamia? L’omi- 
cidio commesso col massimo grado di dolo è sempre 
inferiore all’omicidio commesso coll’ istesso grado 
di dolo, ma unito al furto; e se all’omicidio ed 
al furto si unisce anche la concussione coll’ istesso 
grado di dolo, noi avremo un terzo delitto maggiore 
degli altri due. Che si adoperi. dunque la morte 
non infamante pel primo ; che si unisca alla morte 

(l) n lettore mi troverà qui in contndixione con quel che ho detto 
nel cap, XXIIl del liòro II «ulU pena da atabilirsi peTallimeoti frau» 
dolenti. Ma questa non è una cnntraditione : è piuttosto la correzione 
di una idea erronea , che sarà ripaiata nel proseguimento di questo ter- 
so libro. 
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r infamante inustione pel aecondo ; ed alla morte, 
ed all’ infamia si unisca una pecuniaria pena pel 
terzo. Ecco come ranno unite le pene. Senza questa 
economia, o bisognerà ricorrere ad una specie di 
morte feroce e tirannica, o bisognerà trascurare la 
proporzione tra le pene e i delitti. Quel che si è 
detto della pena di morte, si può anche dire delle 
altre pene , che sono tra loro combinabili. Perché 
unire inutilmente la perdita della libertà coll' in- 
famia? Perchè non distinguere i casi, cioè i delitti, 
pe’ quali si deve aggiugnere la seconda pena alla 
prima, da quelli pe’quali può soltanto la prima 
bastare? Non basterà forse al legislatore il mutare 
i nomi delle pene, e l’alterarne in piccola parte le 
forme, per correggere le prevenzioni dell’opinione, 
e separare l'ipfaroia da quelle pene alle quali oggi 
è unita, e unirvela in que'casi soltanto, ne* quali 
egli crede di doverla unire? Non potrà egli forse 
combinare colla perdita della libertà la pecuniaria 
pena in que’casi, ne’quali l’unione coll’infamia 
non sarebbe opportuna, e la semplice perdita della 
libertà sarebbe troppo debole (i)? 

(I) Che non mi ti opponga il tittenu di una gran parte delle anti* 
che legiflarloiii , di non unire la pccuniaria pena alla pena afflittiTa di 
corpo. Moilerata populi juJicia , dice Cicerone, sunt a majoriòiu con- 
itituta , primuìH ul pcena eapitis cti/n pecunia non coniungatìtr (Cic. 
pto domo sua') Demo't’nc ci Ita conservata ima antica dci^li .Ate- 
niesi a questa simile. u vcif<|/r iV/ 

m iV warffop ar ra S àrar/Va/; 

Poena pi or es ne iìtrogtMtor : t^uamcumtfue in^ixtfisU 
judicee iuetulam aiVe in corpore, ti\*e in are , ytranufue simul ne insxh 
ganto, Ancbe le leggi barbare che ai sono tante mite citate » coaven* 
gono tutte r^tivameate a quest'oggetto. Quando le pene pecuniarle 
non ai adoperano come pene, ma come trausarJoni delle pene af!liUÌTe 
di corpo, è cbi«ro che non debbono con quelle concorrere. Ma nel 
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Queste pecuniarie pene non potrebbero forse es< 
sere unite alla perdita, o alla sospensione delle ci- 
viche prerogative, alla esclusione dalle cariche, ed 
a qualunque altra specie di pena, in tutti que’casi, 
ne’quali l’avidità ha dato causa al delitto, e la sola 
pecuniaria pena non può bastare per punirlo? 

Non vi vuol molto a vedere che i materiali delle 
pene in questa maniera combinati , quadrupliche- 
rebbero almeno il loro numero. O che si rifletta 
dunque all' ordine col quale proceder si deve alla 
progressione delle pene, per serbare la proporzione 
tra esse e i delitti ; o che si osservino i materiali 
delle pene, o che se ne veggano le combinazioni, 
si vedrà sempre svanire il primo de’ tre dubbi! nella 
quistione compresi. Con maggior facilità si dile- 
guerà il secondo. Questo riguarda la qualità. 

Come serbare , si è detto , la progressione fra 
quelle pene, che sono tra loro eterogenee? Come 
ridurre a calcolo il relativo valore delle pene pe- 
cuniarie e delle pene afflittive di corpo, dell’infa- 
mia e della morte? Nell’istessa classe di pene la 
progressione è facile ad ottenersi, perchè il paragone 
si raggira tra quantità, omogenee. La semplice pri- 


nostro piano le pene pccuniarie sì adoperano come pene, e non come 
transazioni di altre pene. Il luat in corpore , aut in cercj non deve aver 
luo^ nel nostro sistema. Manca dunque il motivo, pel quale «queste 
pene non potevano alle altre unirsi. In Ruma istessa, qiuiudo col pro- 
gresso della civiltà disparvero gli avanzi del sistema Itarl'aro delle pe- 
cuniarie nansaziuoi , noi troviamo i giudici corrotti contlannali dall* 
leggi alla perdita della carica, all* ignominia , ed al quadruplo di quanto 
avevan preso (/,. t , C. ad L. JuL refiftutid. , e Z.. 3, Cf eod. ). Noi 
troviamo anche l’ ambito punito colla confiscazinne di tutti i beni , e 
coda deportazione, dagl* imperatori Arcadio cd Onorio ( C. 7%tcd. de 
ambita') \ e troviamo anche combinale queste due pene pel ratto di qual- 
che vergine a Dio coosegrata (£. 2» C Theod. de rapt. vel maU\'y 
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TAzione, per esempio, della personale libertà è si- 
curamente inferiore alla condanna a’ lavori pubbli- 
ci ; e la condanna a' lavori pubblici per un anno 
è evidentemente inferiore a quella per due anni. Ma 
come serbare questa progressione, quando si passa 
da una classe di pena ad un’ altra ? Ecco a che si 
raggira il secondo de’ proposti dubbii. 

La pena, si è detto, è la perdita di un dritto. 
Non tuli’ i dritti sono ugualmente preziosi, nè un 
istesso dritto ha un ugual prezzo presso tutt* i po- 
poli. Noi abbiamo evidentemente dimostrata questa 
verità. Se la pena dunque è la perdita di un dritto; 
se i dritti non sono ugualmente preziosi, e se un 
istesso dritto può avere un prezzo diverso per due 
diversi popoli, il legislatore non deedunqnefar altro 
che indagare il prezzo relativo che il suo popolo 
dà a’varii dritti, per determinare il relativo valore 
delle pene ; e la scienza della legislazione non può 
determinare questo relativo valore, che varia, come 
si è veduto, col variare delle politiche, fisiche e' 
morali circostanze de’ popoli; ma altro non può 
fare, che stabilire i principii generali che guidar 
debbono il legislatore in questa operazione. Ecco 
ciò che mi pare di «ver eseguito con bastante chia- 
rezza nei precedenti capi, per non esser nell' obbligo 
di rischiarar maggiormente le mie idee su questo 
soggetto (i). In un’opera di questa natura , dove 
l'autore e chi legge, sono, per cosi dire, oppressi 
dall'immensità degli oggetti, che ne sarebbe se ci 
permettessimo le inutili ripetizioni ? * 


(I) Vegliti it capo del rapporto delie pene eo' dittasi o-grt/i che 
cnmpnii/tQno fy stala sii una luirione. 
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Passiamo al terzo dubbio. Questo riguarda la 
' quantità delle pene, e si raggira nel vedere, come 
ne’ massimi delitti conseguir si possa la desiderata 
proporzione , senza uscire dagli spazi da noi pre- 
fissi, e ne’ confini della moderazione compresi. 

Per ricredersi da questo dubbio, basta ricordarsi 
di una verità che si è altrove accennata, ma che 
conviene qui illustrare. In ogni pena, si è detto, 
vi è un valore assoluto ed un valore di posizione. 
Il primo dipende dal prezzo , che gl’ individui di 
una società danno al dritto che con quella pena si 
perde, ed il secondo dall’ uso che se ne fa, o sia dal 
delitto, contro il quale si minaccia. Da questi due 
fonti combinati procede la forza ed il vigore delle 
pene. Si rischiari questa idea , e si scelga l’esilio 
per esempio. 

In un governo libero, l’esilio dalla patria, come 
si è osservato, è una gran pena. Il prezzo, che il 
cittadino dà nella democrazia al dritto che con que- 
sta pena si perde, è grande. Questo uguaglia il va- 
lore della sovranità. 

L'esilio potrà dunque in questo governo essere 
una pena proporzionata a’ gravi delitti; ma in qual 
caso? Quando non si adoperi che per i gravi delitti. 
Ma se la legge punirà con questa pena istessa i piu 
leggieri misfatti, essa non la troverà più efficace; 
non potrà più adoprarla contro i più grandi; essa 
dovrà cercare una nuova pena ; essa vedrà il valore 
assoluto dell’esilio indebolito dal valore di posizione 
che gli si è dato. Il cittadino, avvezzo a vederlo a- 
doperato contro i più leggieri delitti , si abituerà 
«nche a crederlo meno doloroso; giacché tale è la 
natura dell’ uomo, ch’egli a vicenda ora giudica del 
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Talore della causa da quello degli effetti , ed ora 
del valore degli effetti da quello della causa. Basta 
conoscere l’ indole degli animali della nostra specie 
per persuadersi di questa verità. 

Premessa questa riflessione , .non ci dee recar 
meraviglia il vedere, che la più gran parte de’ le- 
gislatori han trovato troppo angusti gli spazi delle 
pene ne’ limiti della moderazione compresi, .in ma- 
niera che essi han dovuto percorrere quelli della ti- 
rannide, e della ferocia per punire i più gravi de- 
litti, vale a dire, quelli, contro i quali han vbln* 
to ispirare maggior terrore. Se essi conosciuto aves- 
sero Parte di combinare il valore assolato col valo- 
re di posizione in ciascheduna pena, essi ottenuta 
anche avrebbero la desiderata proporzione tra’ delit- 
ti e le pene, senza dare un passo fuori degl'invio- 
labili confini della moderazione. Qual meravìglia 
et dee, per esempio, recare il sentire, che nel paese 
più culto dell’ Europa, in quello, ove lo spirito di 
umanità ha fatti i maggiori progressi, e dove tut- 
to è sensibilità, delicatezza, forza di sentimento ec. , 
qual meraviglia, io dico , ci dee recare il vedere 
che ne’ fasti de’Tiberii, de’Neroni, e chsgli altri mo- 
stri che atterrirono l’impero, non si trovi nn sup- 
plizio più atroce di quello, che si fece soffrire in 
questa nazione aU’ assassino dell’ ultimo re. Se il 
semplice furto di pochi soldi commesso o in una 
strada pubblica con violenz.a, o senza violenza nel- 
le mura dimestiche, è in questo paese punito colla 
morte; se in questo istesso paese, una giovane don- 
zella, custode infelice del deposito che la disonora, 
deve espiare sopra un infame patibolo il delitto del- 
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l'onora e dell’ amore (i) ; se l’introduttore armato 
di qualche derrata proibita, deve pagare sopra una 
ruota il picciolo lucro che ha sottratto agli uomini 
più opulenti dello Stato : se questo è 1’ abuso , che 
si è fatto, e si fa tuttavia in questo paese della più 
grave delle pene ; qual meraviglia poi, che le più 
terribili e le più studiate invenzioni della ferocia 
sieno state tutte esaurite nel punire il più orrendo, 
il più pernicioso degli attentati ? Il primo male, il 
primo errore, deve necessariamente produrre il se- 
condo. 

Quando il sangue si è esaurito per i minori de- 
litti, non ne rimane, per cosi dire, più per punire 
i più grandi. Quando si adopera la morte contro i 
delitti che paiono scusati dalla natura o dall’ ono- 
re, quali supplicii bisognerà serbare per quelli che 
offendono e 1’ una, e l’altro.'’ Come si punirà un 
assassinio atroce, un parricidio esecrabile, un regi- 
cidio col quale tutti i patti si violano ? La ferocia, 
la crudeltà dovranno venire in soccorso dell’ abuso 
che si è fatto delle pene e della viziosa loro destina- 
zione. Che si corregga dunque questo vizio, che si 
diminuiscano le pene de’ delitti minori, che si 
distrugga, in una parola, la causa del male, ed allo- 
ra sparirà anche 1’ effetto. Allora , io dico , senza 
uscire dagli spazi da noi prefìssi, si troveranno le 
pene proporzionate a’ più gravi delitti: allora la 
progressione delle pene seguir potrà la progressione 
de’ delitti, senza macchiare la sanzion penale colle 

(4) In Francia è ancora in rigore 1* assurda legge di Arrigo II, che 
eondarma alla morte la donzella, il parto della quale perisce, quando, 
ti attenuta da im sentimento di onoi-e, essa non ha a\uto il coraggio di 
palesare la sua graridanza al magistrato. 
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sevizie della tirannide ; allora finalmente la perdita 
di tutti i dritti basterà a punire la violazione di 
tutti i patti, e sarà la più gran pena proporzionata 
al più gran delitto. 

Dissipati e prevenuti i dubbii che insorger potè* ' 
vano contro il nostro sistema, io passo ad esporre 
colla maggior brevità l’ eccezione, che ho promesso 
d’ indicare , prima di venire alla ripartizione dei 
delitti. 

CAPO XLI. 

Eccezione. 

Un’eccezione non distrugge mai una regola. Que> 
sto principio, ricevuto in tutte le scienze, deve aver 
luogo anche in quella della legislazione, ch’è di tut- 
te le altre la più complicata. 

Si è detto, che il valore del delitto dipende dal- 
la qualità combinata col grado ; si è detto, che la 
qualità del delitto è il patto che si viola ; si è det- 
to, che la misura di questa qualità è l' influenza 
che ha il patto che si viola sulla conservazione del- 
1' ordine sociale ; si è detto finalmente, che la pena 
dovendo esser proporzionata al valore del delitto , 
e questo dipendendo dalla qualità combinata col 
grado, ne deriva che tra due delitti di ugual grado, 
ma di qualità disuguale, la pena di quello, col qua- 
le un patto si viola che ha maggiore influenza nel- 
r ordine sociale, dev’ esser maggiore della pena dcl- 
r altro delitto, col quale si viola un patto che vi ha 
un’influenza minore. Ecco la regola generale: ve- 
diamone r eccezione. 
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Se si riflette sulla numerosa serie de’ delitti, se 
ne troveranno alcuni che sono di loro natura più 
degli altri occultabili, più difficili a scoprirsi, e 
molto più difficili anche a provarsi. La speranza 
deir impunità dovendo dunque esser maggiore in 
questi delitti che negli altri, l'efficacia della pena 
sarà relativamente minore. Che deve dunque fare il 
legislatore per metterla al suo livello P Richiedere 
minori pruove per questi delitti che per gli altri, 
sarebbe, è vero, correggere la causa del male , ma 
sarebbe l' istesso che correggerla con un male molto 
maggiore. L'innocenza esposta, la civile libertà le* 
sa, la calunnia fomentata, sarebbero le conseguenze 
di questo pernicioso ed assurdo rimedio. Quello 
che io propongo non produrrebbe alcuno di questi 
mali. Alterare alquanto la proporzione tra la pena 
ed il delitto; interrompere il corso della progressio- 
ne; dare al delitto più occultabile di qualità, mi- 
nore la pena, che sarebbe proporzionata al delitto 
meno occultabile di qualità maggiore ; accrescere 
il rigore della pena tanto, quanto basti a compensare 
la maggiore speranza dell' impunità che vi è unita ; 
ecco il rimedio più semplice che il savio legislatore 
adoperar dovrebbe, per dare alla sanzion penale di 
questi delitti quell'equilibrio che, senza aumentare 
il rigor della pena, sarebbe distrutto dalla facilità 
di occultarli. Questa è un’eccezione alla regola che 
non la distrugge , ma non fa altro che sospen- 
derla, per que’ delitti che di loro natura sono più 
degli altri occultabili. Nella ripartizione che fare- 
mo de' delitti, noi indicheremo quelli che sono di 
questa natura, senza farnd una classe distinta : fare- 
mo anche vedere fin dove debba estendersi l’uso di 
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questa eccezione. Colui che legge, non deve far altro 
che ricordarsi di ciò che si è detto sull’ oggetto ge- 
nerale delle pene, per Tedere su quali principii è 
fondata la giustizia della qui proposta eccezione. 
È ormai tempo di passare alla ripartizione de’ de- 
litti. Questa sarà l’oggetto de' seguenti capi. La 
prima distinzione tra’ delitti pubblici e privati, non 
servirà ad altro, che a regolare 1’ ordine della pro- 
cedura. 


CAPO XLII. 

Da' delitti pubblici^ e de delitti privati. 

Il piano di procedura criminale, che ho proposto, 
mi obbliga ad esporre preliminarmente la distinzio- 
ne di queste due classi di delitti. Richiamata l’an- 
tica libertà dell’accusa, richiamar si dovrebbe l’an- 
tica distinzione tra’ delitti pubblici, e i delitti pri- 
vati. Noi sappiamo , che presso i Greci e presso i 
Romani , si distinguevano con questi due nomi i 
delitti, de’ quali a ciaschedun cittadino era permes- 
so di divenir accusatore, da quelli, l’accusa de'qua- 
li era esclusivamente riserbata alla parte offesa, o 
a’ suoi stretti parenti (i). 

Quantunque ogni delitto sia pubblico, perchè 
ogni delitto suppone la violazione di un patto, del 


0) per quel clie riguarda gli Ateniesi veggasi Plutar. in Solon., 
craies eoMtra Ijochitantf Pollus Uh. yill^ Sigoniiis de Hepuhlica j4the- 
nirnsium Uh. IJf , cap. ip Potter. ArchteoiogitB Gracee Uh. I , cap. 20 
e 24; e per quel ebe riguarda i Romani veggasi Domai. Jus Pfth. 
Uh. Ili introd. , e Maltei Proicf^omena ad Comment, ec. cap. 4,5*^* 
Itistiiuiionum Uh. IV,iii. 18, 5* 
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quale l'intera società è garante ; nulladimeno noa 
si può negare che, nella serie delle obbligazioni che 
ogni cittadino contrae colla società e co’ suoi indi- 
Tidui, ve ne sono alcune, nell' adempimento delle 
quali l’interesse che ha la società, è massimo, ed 
altre nelle quali è minimo. In queste, se la parte 
offesa vuol perdonare al delinquente, la società può 
tollerarne l’ impunità ; ma nelle altre questa tolle> 
ranza sarebbe perniciosa. Essa deve punire, ancor- 
ché r ofTeso perdoni. La guerra pubblica dee suben- 
trare alla* guerra privata. Ogni individuo indiretta- 
mente interessato nella punizione di quel delitto, 
deve aver il dritto d’ impugnare le armi della leg- 
ge contro colui che l’ba violata ; e , se la parte of- 
fesa si tace, se niun privato cittadino ardisce di 
chiamarne in giudizio il reo, allora, secondo il pia- 
no che si è proposto, il magistrato accusatore deve 
comparire in iscena, per evitare quell' impunità che 
il silenzio dell'offeso, e degli altri concittadini, avreb- 
bero procurata al reo. 

Ecco il principio, dal quale deve dipendere la 
distinzione de’ delitti puéé/tcz , e de' delitti privati. 
Ne' primi, ogni cittadino, che secondo il nostro pia- 
no (i), non fosse dalla legge privato della libertà di 
accusare, dovrebbe avere il dritto di esserne l'accu- 
satore; e negli ultimi, questo dritto non dovrebbe 
appartenersi che alla parte offesa, o a' suoi stretti pa- 
renti. Ma quali sono i delitti che dovrebbero esser 
compresi nella prima classe, e quali quelli che do- 
vrebbero annoverarsi nelhi seconda ? Noi non pos- 
siamo su quest' oggetto seguire le disposizioni delle 


(0 V«li i capi II, III t li' ili questo libra. 
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antiche legislazioni. La diversilà della natura de’ go> 
Terni, della religione, de* costumi e delle politiche 
circostanze de' popoli ce lo impedisce. Molti delitti 
che allora dovevano richiamare la massima vigilan- 
za delle leggi, oggi più non esistono, e molti de- 
litti ignoti agli antichi, sono subentrati a quelli. 
Ma senza fare un luogo catalogo de’ delitti, che io 
credo che annoverar si dovrebbero in ciascheduna 
di queste classi , io colloco nella classe de’ delitti 
pubblici tutti que’ delitti che , secondo la pratica 
quasi comune dell’Europa, la parte pubblica, o sia 
il magistrato che rappresenta il fisco, può a sua 
istanza perseguitare in giudizio ; e colloco nella 
classe de’ delitti privati que’ delitti che , senza la 
querela della parte offesa, la parte pubblica non può 
perseguitare, come le picciole ingiurie, le vie di fatto 
leggiere , ed altri piccioli delitti , nella punizione 
de’ quali 1’ interesse che ha la società è minimo. 

Ecco la prima divisione de’ delitti, che ad altro 
non serve, se non che a regolare l’ordine della pro- 
cedura. Passiamo ora a quella che serve a regolare 
la distribuzione delle pene. 

CAPO XLIII. 

Divisione generale de' delitti. 

lo debbo annoiare colui che legge, con queste mi- 
nute divisioni de’ delitti , senza delle quali il mio 
sistema rimarrebbe imperfetto , nè il mio lavoro 
potrebbe mai sperare di divenir utile. La sua tolle- 
ranza sarà compensata dalla chiarezza , che spero 
di portare in questa oscurissima parte della legisla- 
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zione ; e se , col soccorso di queste disliiizioni io 
giugnerò a mostrare la possibilità di formare un 
codice penale, nel quale ciaschedun delitto aver po- 
tesse la sua pena proporzionata ed assegnata dalla 
legge, io potrò gloriarmi di aver ottenuto quello 
che gli altri non han fatto che desiderare, e che 
hanno appena ardito di proporre. • 

La divisione generale de’delitti, eh’ è 1' oggetto di 
questo capo, non consiste che nel ridurre ad alcu- 
ne classi i delitti relativamente a' loro oggetti. 

La Divinità; il sovrano; l’ordine pubblico; la 
fede pubblica ; il dritto delle genti ; il buon ordine 
delle famiglie; la vita, la dignità, l’onore, la pro- 
prietà privata di tutti gl’individui delia società , 
formano gli oggetti de’ nostri sociali doveri e de’no- 
stri sociali delitti. 

• 

Classi diverse di delitti. 

I. Oltre i doveri che ogni cittadino ha verso la 
Divinità come uomo, ne ha alcuni come cittadino. 
Le leggi civili non debbono ingerirsi nei primi, ma 
debbono prescrivere gli ultimi. Rispettare la patria 
religione e il pubblico culto, è l’aggregato di tutti 
i doveri che un cittadino deve alla Divinità, come 
cittadino. Tutte le azioni dunque che si oppongo- 
no a questa venerazione , debbono esser comprese 
nella prima classe de’delitti. Noi distingueremo 
questa classe col nome di delitti contro la Divinità. 

II. Ogni società civile suppone 1’ esistenza di 
una costituzione, e di una persona murale che rap- 
presenti la sovranità. Qualunque sia questa costitu- 
zione, qualunque sia questo rappresentante della 
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sovranità, ogni cittadino nascendo contrae il dove- 
re di conservare illesa la costituzione del governo, 
e di difendere quella persona morale che ne rap- 
presenta la sovranità. Tutti gli attentati dunque 
diretti (i), o contro la costituzione del governo , 
o contro il rappresentante della sovranità, saranno 
compresi nella seconda classe, che noi chiameremo 
de’ delitti contro il sovrano. 

III. Tra la serie delle obbligazioni che ogni 
cittadino contrae colla intera società, oltre quelle, 
d<dle quali si è parlato, ve ne sono delie altre che 
uon hanno direttamente per oggetto nè il sovrano, 
nè la costituzione del governo , ma che indiretta- 
mente interessano lutto il corpo sociale collettiva- 
mente considerato : queste sono quelle che dipen- 
dono dalle leggi destinate a conservare f ordine pub- 
blico. Noi collocheremo dunque in questa classe 
tutti que' delitti, che turbano l'ordine pubblico e 
la pubblica economia. Tali sono tutti i delitti con- 
tro la giustizia pubblica , contro la tranquillità e 
sicurezza pubblica^ contro la salute pubblica^ Contro 
il commercio pubBlico, contro 1’ erario pubblico, con- 
tro la continenza pubblica, contro la polizia pubbli- 
ca, e contro 1’ ordine politico. 

lY. Oltre le obbligazioni, che ogni individuo 
della società implicitamente contrae nascendo colla 
sua patria come cittadino, ve ne sono altre che 


(1) Dico direttiy perchè altrimenti ogni abuso di antoritè nella per- 
•Olia di un magistrato ^ ogni disubbidienza agli ordini del sovrano nella 
persona di un cittadino | potrebl>ero esser compresi in questa classe. Ma 
questo sarebbe ristesso, che annovei-are tutti i delitti nella classe dei 
delitti che comunemente si dicono di maestà. Ecco perchè ho detto i 
•oli attentati diretti. 
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non si contraggono da lui, che in quel momento, 
nel quale affidata gli viene una parte della pubbli- 
ca confidenza. Tutti i delitti contrarii a queste ob- 
bligazioni, tutti gli abusi che si possono fare di 
questa confidenza , saranno compresi nella quarta 
classe, che noi chiameremo de’ delitti contro la fede 
pubblica. 

V. È chiaro , che le obbligazioni contratte da 
una nazione verso di un’altra , sono nel tempo 
istesso contratte da tutt’ i suoi individui. O che 
queste dipendano dal dritto universale delle geriti , 
o da' particolari trattati di una nazione con un'al- 
tra, ogni privato cittadino vi è obbligato, come la 
nazione intera : egli non può violarle, senza espor- 
re a' maggiori rischi la pubblica tranquillità. Tut- 
te le violazioni dunque di queste nazionali obbli- 
gazioni, saranno comprese in questa quinta classe, 
che si chiamerà de' delitti contro il dritto delle genti, 

VI. Tra la città e il cittadino, vi è una società 
intermedia, e questa è la famiglia. Capo di questa 
è il pJtlre; e la moglie e i figli ne sono gl’individui. 
La natura ha dettate le prime leggi di questa socie- 
tà ; essa ha stabiliti i dritti e le obbligazioni reci- 
proche de' suoi componenti. Le civili leggi non deb- 
bono far altro che combinare questi dritti, e queste 
obbligazioni coll' ordine della società generale , e 
dare alle naturali leggi il suggello della loro san- 
zione. In questa classe dunque, che noi distingue- 
remo col nome de’ delitti contro V ordine delle fami- 
glie, si comprenderanno tutte le violazioni di quel- 
le familiari obbligazioni, nelle quali le leggi deb- 
bono interessarsi, e vi uniremo anche gli attentati 
degli estranei contro questi preziosi diritti. Il par- 
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ricidio , r infanticidio , il lenocinio ne' parenti , 
l’adulterio, l’incesto, il ratto, ed altri delitti di 
questa natura, saranno compresi in questa classe. 

VII. Da’ delitti che più direttamente interessano 
tutto il corpo sociale, o i suoi principali elementi 
che sono le famiglie, passando a quelli che più di- 
rettamente offendono i privati individui, noi collo- 
cheremo nella settima classe tutti gli attentati con- 
tro la vita e la persona del cittadino. 

Vili. Nell'ottava, tutti gl’insulti recati alla sua 
civile e naturale dignità. 

IX. Nella nona, tutte le insidie tramate contro 
il suo onore. 

X. Nella decima finalmente, tutti gli attentati 
contro la sua proprietà. 

Ecco la generai divisione de’ delitti, dalla quale 
dipender dee la loro particolare ripartizione, o sia 
l’analisi de’ delitti che in ciascheduna di queste 
classi debbono collocarsi. Si cominci dunque da 
quelli che annoverar si debbono nella prima. 

CAPO XLIV. 

PRIMA CLASSE. 

De' delitti contro la Divinità, 

Platone, facendo l’analisi de’ delitti che offendono 
la Divinità, mette nel primo luogo i seguenti. E un 
empio, dice egli, colui che nega l’esistenza di un 
Dio; è un empio colui che dice esservi un Dio, 
ma che non cura ciò che gli uomini fanno sulla 
terra ; è un empio colui che crede che la Divinità 
Tom. Ili, i a 
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si plachi co' doni (i). Quest’idea è sublime.; noi 
non dobbiamo far altro che applicarla a’ principi! 
antecedentemente esposti, per dedurne i delitti che, 
tra quelli in questa prima classe compresi, richia- 
mar debbono il maggior rigore delle leggi. 

Si è detto, che ogni individuo della società ha 
alcuni doveri verso la Divinità come uomo, e ne ha 
altri come cittadino : si è detto che le leggi , la- 
sciando alla Divinità il punire la violazione de’ pri- 
mi, debbono riserbare la loro sanzione per i se- 
condi. Ogni trasgressione dunque di uno di questi 
doveri è una violazione di un patto ; e se, a misu- 
ra che il patto che si viola , ha una maggiore in- 
fluenza sull’ordine sociale, cresce il valore del de- 
litto col quale si viola ; a misura dunque che il 
dovere verso la Divinità, che si prescrive al cittadino, 
ha un’ influenza maggiore sull' ordine sociale , il 
peso della trasgressione diviene maggiore, cresce il 
valore del reato, e crescer deve il rigore della pena. 

Ritorniamo all' idea di Platone. Un uomo che 
nel segreto del suo cuore nega l’esistenza della 
prima causa; un uomo che ne ammette l’esistenza, 
ma crede che la Divinità non curi ciò che gli uo- 
mini fanno sulla terra ; un uomo che sostituisce 
all’ idea delle perfezioni del supremo Nume, quella 
di un essere avido che espone venali le sue grazie, 
vende la sua giustizia, e non si placa che co’ doni e 
le offerte ; un uomo, io dico, che sedotto da uno 
di questi errori non cerca di sedurre gli altri, sarà 
un empio come uomo, ma non sarà un empio co- 


(I) Veggasi il Dialogo X de lefiifius tli ijiicsto «llviiio (ilovifo. li» 
prego i mici Utloù a aoo U'a&curarc U Ictluia di (jucslu profondu libro. 
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me cittadino. Se, malgrado queste idee, egli rispet» 
ta la patria religione, ed il pubblico culto, ancor* 
che l’autorità pubblica sappia il suo errore, sareb* 
be essa in dritto di punirlo ? Qual’ è il patto eh 'egli 
viola ; qual’ è mai il sociale dovere che conculca ; 
qual’ è. la legge che trasgredisce? 

Se essa lo strascina innanzi all' altare j se innal* 
za nell’ atrio del tempio un rogo ; se al cospetto di 
un popolo credente essa immola alla Divinità que- 
st’ essere che la nega, o non la conosce ; qual’ è il 
bene che può nascere da questo male , giacché ò 
sempre un male, ed un gran male, la perdita di un 
uomo P Se si trattasse di vendicare la Divinità, io 
la vendico, potrebbe dire la legge. Ma la Divinità 
ha essa bisogno di noi per vendicare i suoi torti ? 
Supporre in lei questa impotenza, o questo bisogno, 
non sarebbe forse lo stesso che offenderla, nel tem- 
po istess» che si cerca di placarla o di vendicarla ? 
Se tra gli spettatori vi è un uomo che pensa come 
l’ infelice che si tormenta, si correggerà egli dal suo 
errore P Le grida di quest’ infelice, invece di palesa- 
re alla sua ragione il suo errore, non inaspriran- 
no forse il suo cuore contro la legge che confonde 
le opinioni colle azioni, gli errori po' delitti ? L’enr- 
pio istesso che muore, non mescolerà forse co’ suoi 
gemiti le più esecrabili bestemmie? non manife- 
sterà forse le sue opinioni nel momento istesso, che 
non ha più alcun interesse nell’ occultarle ? non 
verrà forse reo anche come cittadino, quando non 
io era che come uomo P I suoi tormenti non da- 
ranno forse alla Divinità istessa molti inimici, in- 
vece di darle un adoratore di più. . 

Terribile e funesta Inquisizione, tu sei presento 
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alla fnia immaginazione in questo momento. La 
religione divina in mezzo alla quale sei nata, avreb> 
be forse avuto tanti detrattori e tanti inimici, se i 
tuoi roghi avessero bruciati i tuoi ministri in vece 
di bruciare le tue vittime ? Questa religione , che 
colla sua morale, e co’ suoi dogmi, perfeziona I’uot 
mo, forma il cittadino , ed atterrisce il tiranno, 
non vedrebbe forse sotto i suoi vessilli combattuto 
l’errore da que’ filosofi istessi , che tu hai armati 
contro di lei ? Se tu non avessi dati tanti martiri 
all’ errore, quanti proseliti di più avrebbe avuti la 
verità ! 

Mostro, una volta terribile, ma oggi fuggitivo 
ed impotente, io inveirei maggiormente contro di 
te, se il mio re non avesse in questi ultimi tempi 
incenerito il tuo simulacro istesso ne' suoi domini!, 
e se i lumi del secolo, proscrivendoti da tutto il 
resto dell’ Europa, non ti riducessero a tenere un 
solo, e vacillante piede nella parte più estrema di 
essa, nella quale ogni picciolo urto basterà, io spe- 
ro, o per gittarti negli abissi del mare, o per re- 
spingerti ne’ deserti dell’ Affrica, dove il dispotismo, 
la ferocia, e l’ ignoranza ti daranno forse un più 
degno, ma meno scandaloso asilo. Che mi si perdo- 
ni questa digressione; l’occupazione di colui che 
scrive sarebbe troppo penosa, se non gli fosse mai 
permesso di cedere agli urti del sentimento che 
r opprime. 

Riprendiamo 1’ ordine delle nostre idee. Le leg- 
gi, si è detto, non debbono punire l'empietà nel- 
l’uomo, ma debbono punirla nel cittadino. I de- 
litti contro la Divinità non debbono soggiacere al- 
la sanzione delle leggi, se non quando divengono 
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delitti civili. Finché I* ateo rispetta il patrio Ctflto, 
e non cerca de’ proseliti al sno errore, 1’ ateo non 
viola alcnn patto, e per conseguenza non deve per* 
dere alcun diritto ; ma se dimentico de' doveri che 
ha contratti colia società, egli cerca di comunica- 
re agli altri il sno errore, egli cerca di trovar dei 
compagni alla sua empietà : se egli divietie l’ apo- 
stolo dell’ ateismo, o il concnlcatore del pubblico 
culto,' in questo caso la legge dee dichiararlo reo, 
e sottoporlo alla pena che avrà riserbata per que- 
sto delitto. Questa pena, si è detto, dovrà esser de- 
terminata dall’ influenza cbe ha il patto che si vio- 
la, sull’ordine sociale. Or sotto questo aspetto con- 
siderate le violazioni di tutti que’ patti , che han 
per oggetto i doveri civili verso la Divinità , le 
maggiori, a mio credere, sono quelle che si raggi- 
rano intorno alle tre empietà da Platone enunciate. 

Le due prime, distruggendo 1’ una ogni idea 
della Divinità col negarne l’esistenza, e l’altra di- 
struggendo quel principio , senza del quale 1’ opi- 
nione dell’esistenza di un Dio è interamente inu- 
tile, distruggono il fondamento istesso di ogni re- 
ligione : la terza ne fa un istru mento di delitti. La 
dottrina dell’ espiazione male intesa, ha in tutti i 
tempi rovinata la morale, e corrotti i costumi dei 
popoli. Questa ha fatto più male dell’ateismo istesso. 
Chi sa l’istoria, non condannerà questa proposizio- 
ne. Nella classe dunque de’ delitti contro la Divini- 
tà noi metteremo nel primo luogo le tre empietà 
di Platone , ma con ordine inverso tra loro. Noi 
metteremo nel primo luogo la terza, nel secondo 
la seconda , e nel terzo la prima. Noi met|prerao 
r empietà dell’ ateo seduttore nell’ultimo luogo. 
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perchè l’ ateismo è molto più difficile a trovar dei 
seguaci, che non Io sono gli altri due errori ; e 
tra questi due, il sistema di Epicuro è menoespan» 
sibile di quello dell’ espiazione male intesa. A que- 
sta ragione se ne aggiunge un' altra, per la quale 
noi crediamo , che la terza specie di empietà di 
Piatone debba mettersi nel primo luogo , e debba 
esser punita con maggior rigore delle altre due. 
Questa è, 1’ interesse che si può trovare nel promuo^ 
vere la dottrina di questa erronea espiazione ; in* 
tei'csse, che non si trova nell’apostolato degli altri 
duo errori. L’ istoria è una costante prova di queste 
verit.ì. 

Da questi primi delitti contro la Divinità io pas- 
so agli altri d’ infeiior valore. II primo tra questi 
è il disprezzo ingiurioso del pubblico culto e del- 
la patria credenza. Bisogna distinguere il non con- 
formista dal derisore, o seduttore. Il primo viola 
doveri religiosi, il secondo viola doveri religiosi e 
civili. Il primo non deve dunque soggiacere che 
alla sanzione delle leggi ecclesiastiche, ed il secon- 
do a quella dell’ ecclesiastiche e delle civili (i). 

Cicerone nel li libro del suo celebre trattato 
delle leggi ci fa bastantemente vedere , che questa 

(i) TTna legge degli Alcnle.^i condannavn .t prna capirle crtliii riti* 
«gravata il suo ventre nel tempio di ApoUo T«P 

ir T)ì ^ AViXXirroc ttfrrsr , xai >rirV- 

i/t arie AfxiUonis ventrem exoneratfcril , se impium in judi- 
do deferto, eiqtie capitai esto. La pena di questo delitto si risente della 
tirannide dell* autore della legge, che fu Pisistrato, ma non per questo 
il delitto non meritava una pena. Il legislatore doveva per altro distin> 
guere il caso, nel quale 1* azione si commetteva per disprezzo, da quello 
nel quale si commette^ per .ignoranza o bisogno. Potter. Archaoloppea 
Graca lib. 4 , cap. 26 , iit. \ ^ L. 7 . 
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ferità non isfaggì a' suoi luminosi sguardi. Mesco- 
laudo egli alcuni frammenti delle antiche leggi del- 
la romana repubblica con alcune istituzioni attinte 
dalla greca filosofia , ci dà una raccolta di leg- 
gi religiose molto analoghe a questo gran princi- 
pio. Osservando queste leggi, noi ne troviamo alcu- 
ne prive di sanzion penale, ed altre accompagnate 
dalla minaccia delle pene pe’ trasgressori. La prima 
di queste leggi, regolando il culto, non istabilisce 
pena alcuna, ma lascia agli Dei la cura di punirne 
la violazione (i). Noi ne troviamo molte altre di- 
rette airistesso oggetto, prive affatto di sanzione. 
La proibizione di adorare privatamente deità nuo- 
ve, o straniere, dal pubblico non ricevnHl (a) ; quel- 
la d’ÌMalzare altari al vizio (3) ; quella di am- 
metter le donne ai sacrifici! notturni, e d’ iniziarle 
a’ misteri (4) ; la legge che prescrive la stabilità 
del culto privato nelle famiglie (5); quella che 
regola la religiosa osservanza delle feste, e la ma- 

0) Aà Dtvos adeunto caste: pietaiem adhilento; opes amouento. 
Qui secus faxit , Deus ipse vùidex erit. Su questo principio si fondava » 
io credo I la massima profl'crita da Tiberio nel senato: Deotum iujuriee 
Diìs curcs. TacìL Ann. 

(2) SeparoUnt nemo hahessit Deos, neye nopor; sed ne aà^enas, 
nisi publice atlscitos , priuatim ccÀunto. 

(3) Di^s et eos, qui ccclcstes semper haliti, cotanto, et oìlos , 
quos in cctlum merita voca^*crunt , Ilerculem, Lilcrum , Aisculapiitm , 
Cnstorem , Potlucem , Quirinum; ast otta, propter qua datar ftomini 
adsccnsus in coetum , Mentem , Viriutem, Pietatem, earumque laudu/n 
deluhra sunto ; nec ulta vitiorum sacra soUmnia oleu/ito. 

(4) Nocturna mulietum sacrijicia ne sunto’, prccter otta, qtue prò 
populo rite Jìent. ^eve inilianio , nisi, ut assolent, Cereri, Croco 
sacro. 

(5) Sacra prU'ota perpetua manento ( et alibi ) Constructa a 

patrilus delnlra hahento. Lucos in agris balenio, et lanini tedes: ri- 
tus familice , patrumque seruanto. 
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iiicra di solennizzarle (i) j la legge finalmente clid 
proibisce all’ empio di placare la Divinità co' do« 
ni (a), sono tutte prive di sanzion penale. Noi ne 
troviamo al contrario delle altre, dove la pena è 
indicata. Il ladro sacrilego è condannato come par-^ 
ricida (3) ; lo spergiuro è punito coll'ignominia (4)ì 
l'incesto sacrilego cuU’estrcmo supplicio (5); il 
disprezzo alle determinazioni degli Auguri con una 
pena capitale (6). Senza difendere l’ eccessivo rJgq- 
re di alcune di queste pene, io ammiro la distinùo- 
ne fatta tra le leggi che andavan prive di Mnzioa 
penale, e quelle ove_ la pena andava indicata. Le 
prime riguardavano doveri puramente religiosi; le 
seconde riguardavano doveri religiosi e civili. Dor 
ve non vi era delitto civile, non vi era petMÉMSpv^ 
vi era il delitto religioso unito al delitto mlle, 


(1) Ffi iis jurgia amovento; ease/ne in fumiJis , operibiu patratis , 
hahtnUì , itaque , ut ita cadat in annnis amfrnctihiu , descriplum etto; 
crrtasi/uc fmges , certasque baccas sucerdotes pubiice libanto , hoc ccr- 
tis sacrijiciis , ac diebus ; itemque , alios ad dies , ubertatem lactis , 
jirtusque servanto } idque ne commini possi t , ad eam rem et rationem , 
du'sns tinimos Sacerdotes Jiniuttto. 

(Z) Impius ne amido placare donis iram Deorum. Questo stallili. 
mento è una conseguenza di ciò clie scrìsse Platone sulle tre prime 
specie di empietà. 

(.1) Sacrum , saaove commendalum , qui rlcpscrit , rapseritque , par- 
ricida està. Questa lia lutti i caratteri di legge decemvirale. la pena è 
eccedente; ma il mio fine non è ipii di esaminare Popimitunilà della 
pena, ma il vedere in qnnli casi Cicerone credeva che si dovesse mi- 
nacciar la pena, ed in quali lasciata alla Divinità il punire il trasgres- 
sore. 

(4) Perjurii poena ditdna, exitiumf Humana, dedecus. 

(5) Inceslum Pontijtces supremo supplicio sanciimto. 

(6) Inlerpreles aiaem Jovis optimi maximi, publici angures , signis, 

et auspiciis posterà vidento , discipUaam tenento queeque augur 

injusta, nefasta, viliosa, dira dejixerit, irrita, infcctaque sunto ; qui- 
que non paruerit, capitai està. 
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iti era la pena. Se da tutti i legislatori si fosse 
sempre fatta questa distinzione , quanti errori di 
meno ci offrirebbero i nostri codici ! Nella Sasso- 
nia, nella Fiandra, nella Franca Contea non si sa- 
rebbe condannato a morte colui che rompeva il di- 
giuno nella quaresima. Noi non troveremmo uno 
dei più terribili monumenti della superstizione 
nell’ archivio di un piccolo paese della Borgogna (i), 
dove si conserva ancora il processo di un infelice 
che fu condannato a morte per essersi sottratto 
dalla fame colla coscia di un cavallo in un giorno 
di sabato; le ordinanze di Francesco I , e di Ar- 
rigo Il , non riempirebbero ancora di orrore la 
Francia ; ed alcune leggi inserite ne* due titoli del 
codice : De summa Trinitate, e de Haereticis, et Ma- 
nicheeis , non ci mostrerebbero le funeste conseguen- 
ze della superstizione nell' impero, e la condizione 
infelice de’ tempi ne'quali furono dettato. 

Se il disprezzo ingiurioso del pubblico culto e 
della patria credenza, occupar deve il quarto luogo 
nella classe de' delitti contro la Divinità, la proroul- '' 
gazione del fanatismo deve occuparne il quinto. 

Colui che accende l’immaginazione de' credenti, 
e fa loro vedere de’ doveri, e delle colpe che non 
esistono; colui che insegna delle pratiche che sono 
contrarie alla morale o perniciose allo Stato ; colui 
che dà alia forma quel che toglie alla materia ; 
colui, che formando delle coscienze erronee, fa loro 
confondere i consigli co’ precetti, il fanatismo colla 
pietà; costui, io dico, oltraggia la religione, e tur- 


(<) Quoto paoe si chianu S. Clodio, e quota orribile etccuiious 
porta U daU dc'2^ luglio 1629. 
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ba Io Stato ; la rende ridicola pel savio, e perico- 
losa pel volgo. Le leggi non potrebbero mai essere 
soverchiamente vigilanti contro i delitti di questa 
specie. Esse dovrebbero distinguere quelli che pro- 
cedono da uno spirito persecutore, da quelli che, 
senza estendersi (ino a questo eccesso, si riducono 
ad ispirare alcune errònee idee sul sistema della 
religione. Il grado distinguerà il valore di questi 
delitti , e la pena si proporzionerà alla qualità ed 
al grado. 

10 passo a’sàcrilegii che occuperanno il sesto 
luogo in questa classe. 

11 sacrilegio è un abuso, una profanazione delle 
cose sante, un delitto commesso contro le persone 

0 le cose al pubblico culto consegrate. Le pene più 
orribili sono dalle leggi di una gran parte de’ po- 
poli d'Europa minacciate a questa specie di delitti. 

Noi troviamo maggiormente punito il violatore 
di un vaso sacro, che il parricida; il ladro sacri- 
lego, più del ladro assassino; colui che ruba i sa- 
cri arredi, più del sicario, che per una vii mercede 
toglie la vita ad un uomo ed un cittadino allo 
Stato. 

Effetti funesti della superstizione e dell’ igno- 
ranza, e fino a quando seguiterete voi a deturpare 

1 nostri codici, e ad oltraggiare la Divinità, ren- 
dendola la causa di questi orrori ? Dovremo noi 
credere che la Divinità sia maggiormente offesa dalla 
perdita di un vaso sacro, che da quella di un uo- 
mo? Se per impedire, che un infelice perisse dalla 
fame, bisognasse spogliare tutti i templi dell'uni- 
verso, la santità della nostra morale non ci obbli- 
gherebbe forse a quest’operazione? Nel tribunale 
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della ragione, che è anche quello della Divinità,, 
colui che ruba ad un infelice quello ch’era neces- 
sari o per la sussistenza della sua famiglia non è 
forse più reo di colui, che ruba un sacro arredo? 
Quando il solo ornamento de' templi era la Divinità 
che r abitava; quando si sacrificava nel legno, o 
nella creta ; quando le mani de' sacerdoti erano più 
pure, e i sacri vasi meno risplendenti; quando il 
trono del pontefice era di pietra, e le sue tuniche 
eran di ruvida lana; quando, io dico, l’oro e l'ar- 
gento non era ancora penetrato ne’ templi, la Divi- 
nità era forse meno onorata? Con un candelabro 
di più , con un candelabro di meno, il culto del 
supremo Essere sarà forse alterato ? 

Queste riflessioni, che ci debbono indurre a con- 
dannare l'eccessivo rigore delle leggi contro questa 
specie di delitti, non ei debbono però ugualmente 
indurre a crederne inopportuna una più moderata 
sanzione. Ma, siccome vi sono varie specie di sa- 
crilegii, così è ragionevole che si distinguano quelli 
che sono più gravi, da quelli che lo sono meno. 
La progressione delle pene, in quest’ istessa specie 
di delitti, sarà con questo mezzo indicata al legis- 
latore. 

Ne’ sacrilegii la profanazione delle cose al pub- 
blico culto consegrate è o il fine dell’azione, o n’è 
l’effetto. Quando la profanazione n’è il fine, il de- 
litto è maggiore; quando n’è l’effetto, il delitto è 
minore. 

Se il sacrilego entra in un tempio, sale sull’ ara, 
gitta a terra, calpesta, conculca le statue e le im- 
magini che fanno l’oggetto del pubblico culto, co- 
stui è più reo del sacrilego che ruba un vaso sacro 
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per renderlo. Nel primo caso la profanazione è il 
fine deir azione; nel secondo n’è 1 effetto. Nel pri- 
mo caso, il disprezzo pel pubblico cullo è maggiore, 
che non lo è nel secondo. 

Nel primo caso dovrà dunque esser maggiore 
la pena, che nel secondo. Quesu conseguenza è sem- 
plicissima: ma qual’ è la differenza, si domanda, 
che passar deve fra la pena del ladro sacrilego, per 
esempio, e quella del semplice ladro? 

L’ unione della pena ecclesiastica colla pena ci- 
vile ; la privazione di tutti, o di una parte, del 
vantaggi che dà la religione; l’espulsione da' tem- 
pli ; la privazione del consorzio de’ fedeli per sem- 
pre, o per un dato tempo ; 1’ esecrazione, ed altre 
simili pene, formano gli oggetti della ecclesiastica 
sanzione. Tutte, o una parte di queste pene, unite 
alla pena civile del furto, formeranno la differenza 
tra la pena del ladro sacrilego e quella del sem- 
plice ladro. 

Quello che si è detto del furto sacrilego, si deve 
' applicare anche all’omicidio sacrilego, all’incesto 
sacrilego, e a tutti que’ delitti , che più gravi di- 
vengono per la qualità sacra, o dell’oggetto sul 
quale cadono, o del luogo nel quale si commettono. 
Ecco ciò che la ragione ci detta sulla direzione 
della sanzione penale di questa specie di delitti. 

Da’sacrilegii io passo allo spergiuro, che occu- 
perà il settimo luogo nella classe de’ delitti contro 
la Divinità. 

Le presenti leggi dell’Europa distruggono con 
tina mano ciò che cercano di sostenere coll’altra. 
Esse abusano de’ giuramenti , e puniscono quindi 
ferocemente lo spergiuro : esse promuovono un de- 
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litio che puniscono quindi con soverchio rigore : 
esse sono ingiuste, feroci ed inutili nel tempo istes- 
so. Ne’tempi liberi di Roma l’infamia censoria (i) 
era la sola pena dello spergiuro (a). In ninn paese, 
in niun tempo, presso verun popolo, il giurainento 
ebbe maggior forza, lo spergiuro fu più raro. L’ e- 
Gonomia, colla quale se ne faceva uso, conservava 
il vigore di questo sacro vincolo , cosi indebolito 
presso di noi dall’ abuso che se n’ è &tto. Che si 
restringa dunque 1’ uso de’ giuramenti, e ohe si di- 
minuisca la pena dello spergiuro. La semplie* infa- 
mia farà in questo caso più che tutte le pene che 
oggi vi sono minacciate. Saniamo anche rignardo 
a quest’ oggetto i consigli del divino Platone , e 
ricordiamoci che ogni pena, minacciata contro un 
delitto, è sempre ingiusta, finché non si sono ado- 
perati tutti i mezzi per prevenirlo. ^ 

n Io lodo Radamanto (dice egli), che riposava con 
r> tanta fiducia su' giuramenti de’ litiganti , e che 
V con tanta facilità e sollecitudine metteva termine 
v con questo mezzo a’ litigii. Ne’ suoi tempi tutti 
» credevano agli Dei , e molti se ne credevano i 
n discendenti. 

» Ma oggi che le opinioni degli uomini relative 
» agli Dei si sono mutate ; oggi che vi sono molti 
v che negano la loro esistenza, altri che credono 
n eh’ essi non curino ciò che gli uomini fanno sulla 
n terra, ed altri che credono che il loro sdegno si 

(4) Noi ahbìainD in un'altra occasione detto ciò che s'intendeva 
sotto questo nome. Vi era gran difierenta tra l'infamia censoria ^ e quel* 
la per l'editto del Pretore. Quella era molto a questa inferiore, 

(2) Ani. Geli, JVbci. Attic. tih. Ili , cap. 18. Valer, Mw. Ub. //, 
cap. i. Cic. de OJJU:. lib. III, c. 31. •¥- 
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» l^achi co’ doni ; oggi questo cangiamento nell’ o- 
f> pinione dee produrne uno nelle leggi. Lasciamo 
» a’ giudici il giurare; esigiamo il giuramento 
» d’imparzialità dagli elettori de’ magistrati , dai 
» giudici della musica e del canto, da’ distributori 
» de' premi! ne’giuochi gimnici ed equestri: sotto- 
» mettiamo a questo sacro vincolo coloro che non 
» hanno, o aver non dovrebbero interesse di men- 
» tire; ma guardiamoci dal moltiplicare il numero 
» degli spergiuri coll’ esigere il giuramento da co- 
» loro , che noi possiam presumere interessati ad 
V abusarne (i)*” 

Io non mi distendo più sopra quest’oggetto, per 
non ripetere ciò che ho detto nella prim a parte di 
questo libro (a). 

Passiamo alla bestemmia, che occuperà 1’ ultimo 
luogo di questa classe, lo comprendo sotto questo 
nome le imprecazioni contro la Divinità, o contro 
gli altri oggetti del pubblico culto. La totale im- 
punità mostrerebbe l’indifferenza del legislatore su 
questa specie di delitti ; il soverchio rigo re ne mo- 
strerebbe l'ignoranza, la ferocia, la superstizione. 
Una moderata pena di quelle che noi chiara ale ab- 
biamo correttive, piuttosto che afflittive; una pena 
che non richiedesse la solennità di un ordinario 
giudizio, ma che si desse dal magistrato incaricato, 
secondo il nostro piano (3), alla conservazione della 
pace, o del buon ordine nel suo distretto ; una pe* 

(1) Piai, de Dialog. \II. 

(2) Nel cajìo ttella Tinta al Canone XJl , dove sì c parlato 
dell' uso de' giuramcnli nc'gìiuli^i rrimtnali. f 

CO ^*^*'** d capo XIX all' ai Ucoio Xf^ nella peima porle dì 
tjueUo terzo libro. 
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da, io dico, che non eccedesse questi confini , sa- 
rebbe giusta ed opportuna. 

Giustiniano, che credeva di espiare i delitti del 
trono cogli eccessi della superstizione; Giustiniano, 
che immolava tesori a Teodora, e umane vittime 
alla Divinità; Giustiniano, dei quale lo storico par- 
lerà sempre con disprezzo, ed il filosofo con orrore ; 
Giustiniano, io dico, spinse tanto oltre la sua su- 
perstiziosa severità contro questa specie di delitti, 
che vi destinò la pena di morte. Egli minacciò della 
sua disgrazia i magistrati , che avessero trascurato 
di far eseguire una legge cosi feroce (i). 

Una legge simile venne promulgata in Francia 
sotto il governo di Filippo Augusto. Questo prin- 
cipe, che cominciò il suo regno colla proscrizione 
degli Ebrei e de’ commedianti, volle manifestare an- 
che il suo zelo religioso col condannare ad un’am- 
menda di pochi soldi i nobili, e ad essere annegati 
gl’ ignobili che profferite avessero alcune impreca- 
zioni fin d' allora frequenti nella bocca de’ France- 
si (a). Questa legge , che ci fa nel tempo istesso 
vedere l’ indipendenza de’ grandi, la depressione del 
popolo, e la superstizione di quei tempi, rimase 

( 4 ) Praxipimus , . , , pcrmanentes in pratìictis iUicitis et impìUocli’ 
hiu ij!)lasphemiamni) post fuuic admonitionem nostram comprehendere , 
et tdtwiis subdere sufìpticiis , ut fton ex contemplu talium m%>eniatur et 
ciwitas , et resptMcii per ftos impiot acUu Utdi. Si enim et post futne 
nostram suasionem quidam ta/es int*enientes , hos stdfterceloi^int , si- 
militer a Domino Deo condemnabwttur, ìpse etenim gloriosissimus prce^ 
JectUM, si int^icrit quosdam tale aliquid delinquentes , et tn/idictam in 
eos non initderit, secundum nostras leges , primum quidem oòlifiatue 
erit Dei judicio; post hoc antem et nostram indignationem substine^ 
bit. cap. igitttr, parag. pnreìpimus. Nov. 77 . 

(2) TeteUeu, ventrebleu, tangòUu. Questa legge fu del 

i\Si. 
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ibrtanatameDte priva di esectixione ; ma non ebbe 
ristessa sorte quella di S. Luigi, colla quale si pre> 
scriTeva che si forasse la lingua, o il superior lab- 
bro, a colui che veniva convinto deU’istesso delitto. 
Vi volle tutta l’autorità di un papa (i) per indurre 
questo principe a moderare una pena cosi obbro- 
briosa ; e vi vogliono più secoli di lumi, per espiare 
questi, errori dell’ ignoranza. 

Io non parlo delle pene che si trovano minac- 
ciate contro la magia ed il sortilegio. Il comune 
dritto ci offre su quest' oggetto leggi di sangue e 
di fuoco. Le leggi municipali della maggior parte 
delle nazioni europee non hanno di che invidiare 
riguardo a questo punto la ferocia di quelle del 
moribondo impero. Io non voglio maggiormente 
inorridire chi legge con nuovi orrori. Mi riserbo 
di parlarne nel capo che avrà per oggetto l’analisi 
de’ delitti che il legislatore non deve punire. So- 
spendiamo dunque la curiosità del lettore, e rivol- 
giamo i nostri sguardi alla seconda classe de’ delit- 
ti, quelli contro del sovrano (a). 

(<) Innocente IV. 

(2) In questa classe di deUlli contro la Divinità io non ho parlato con- 
tro que' delitti, che particoUrmente dipendono dall* abuso del ministero 
ecclesiastico, vale a dire, di quelli che si commettono da* ministri della 
religione sotto gli aiispicli di quelli confidenta pubblica , che loro dà il 
ministero che esercitano, corno sarebbe tra noi il delitto dì $otlicita* 
ziotìf , e quello di rii*Aaziofif , allorché si tratta di coujèssione , ed altri 
di questa natura. Siccome tutto qtielln die riguarda il corpo del saccr- 
do7.k>, sarà da me trattato nel libro V di ejttest* Opera , cosi mi astenga 
dal permettermi qui alcun esame, rclaùvameute a questi ometti. 
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SECONDA CLASSE. 

Delitti contro il Sovrano; e prima di ogni altro: 

Esposizione dell antica e moderna legislazione 
riguardo a quest' oggetto. 

Il funesto cambiamento della condizione del po- 
polo e della sorte di Ruma ; la degenerazione del 
governo e le vicende dell’impero; gl’interessi op 
posti dell’ambizione, e della libertà ; la combina- 
zione mostruosa delle antiche massime della repub- 
blica co’ posteriori principii del dispotismo ; la vio- 
lenza della tirannia e gli spaventi, i sospetti e gli 
udii de’ tiranni; il contrasto continuo tra Taiuor 
del potere, che dettava le leggi, e l’odio della di- 
pendenza, ch’era sempre da presumersi che si con- 
servasse vigoroso in una parte de’ concittadini di 
Bruto; il passaggio rapido dell’ impero in tante ma- 
ni diverse, per lo più feroci , spesso usurpatrici , 
molte volte deboli e qualche volta virtuose; il con- 
corso, io dico, di tutte queste cause, ha prodotto 
in quella parte della romana legislazione che riguar- 
da i delitti di maestà, quelle contradizioni, quegli 
orrori, quelle ingiustizie che infelicemente o sono 
state adottate, o aumentate in una gran parte dei 
codici criminali dell’Europa. 

Finché su’ fondamenti della politica libertà si 
sostenne la civile sicurezza , la classe de’ delitti di 
maestà fa nella romana legislazione così ristretta, 
come dovrebbe esserlo, 11 proditore^ che la legge dì 
Tom. III. i3 
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Bomolo immolava alle furie infernali, e del quale 
ciascheduno poteva essere impunemente l'omicida, 
era il vero traditore della patria , il vero reo di 
maestà (i). 

Alcuni frammenti delle decemvirali tavole , la 
legge Gabinia , \' Apulcia e la Varia , ci mostrano 
quali erano i delitti che fino alla dittatura di Siila 
furono in questa classe compresi. Suscitare inimici 
alla repubblica , o dare in mano degl' inimici un 
cittadino (a) ; turbare la sicurezza pubblica colle 
assemblee notturne (3) , o colle clandestine unio- 
ni (4); eccitare delle sedizioni tra’ figli della pa- 
tria (5), o determinare gli alleati ad armarsi contro 
di essa (6) ; ecco a che si riducevano i delitti di 
maestà fino a* tempi di Siila. 


(4) QtiefU è rapportata da Dìonttto dì Alicamaaso Uh. //. 

(2) Lecerti XII tabularum jussisse (dice il {;iiii'econsullo Marciana 
L, 3 , D. ad Lrg, Jtd. majest.) eum gui hosiem coticitasset, guigue 
nWm ìtosti tradidisset f capite pwùri. 

(3) Forcio Latro ci ha con»er\«ta quell* altra determinaxione delle 
decemvirali tavole: Primtim XII tabtdis cautum e$se cognoteimus i nc 
guis in urbe coetus noctunios agitaret etc. In declamata adv. Caiilin, 
c. XIX. Fulvio Urlino ne* Commentarii al libro di Antonio Augiistino 
de legihui et seruitusconsultis ci ha lapportato il testo di questa decem- 
virale legge : Quei, ctdim, r ido. urbe. nox. coit. coii*erit. Kapital. eetod. 

(4) L*iMesso Latro ci rìfei'isce la dUpoiixione della legge (ìabinia. 
Deinde lege Gabinia prx>muIg{Uum , gui coitiones ullas clamlestinas in 
urbe conjlavisset , more majorum capitali tuppUcio mulctaretur. Idem 
U>ìd, 

(5) Questa legge porta il nome d’Apuleio tribuno della plebe nell'ano 
no 65t ab C. , e se ne fa menzione da Cìccrr>ne de Qrat. lib. II , 
c. 49. Sigonio crede , che con questa legge si stabilisse la guestione per- 
petua dei delitti di maestà. V. Sigon. de Judiciis lib. //, cap. 29. 

(6) Anche questa legge porta il nume di un tribuno della plebe , 
cioè di Vario, nel tribunato del quale fu emanata. Vegga.si V'aler. Ma^s. 
lib. Ili, cap. 7, n.S, et lib. Vili, c. 6j n. 4^ e Ascon. in Orat. 
prò 6«otiro. 
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Questo mostro, che non potè mettere sul suo 
capo la corona, ma che distrusse'la libertà; che 
gittò i fondamenti del dispotismo, senza poterne 
perfezionare 1' edilìzio ; che sparse i semi della ti> 
rannia, senza partecipare de’ suoi frutti; che com- 
battè due volte contro i suoi concittadini, conquistò 
due volte la sua patria, e abdicò finalmente la dit- 
tatura, Siila, io dico, fu il primo a violare i giusti 
confini, ne’quali la classe de* delitti di maestà si 
era fino al suo tempo ristretta. La celebre legge di 
maestà che porta il suo nome (i))'' fu l’urto più 
forte che fino a quel tempo dato si fosse alla civile 
libertà. Tra i delitti ch’egli aggiunse a questa clas- 
se, ve ne j sono alcuni che mostrerebbero bastante- 
mente l’ insidioso oggetto della legge,< se T impunità 
da essa conceduta ai calunniatori in questa specie 
di accuse , non ce lo manifestasse evidentemente. 
Disubbidire agli ordini di un magistrato, o essergli 
d'impedimento nell’ esercizio delle sue funzioni; 
condurre senza ordine del senato un’armata fuori 
de’ limiti della sua provincia, o intraprendere una 
guerra di sua propria autorità ; sedurre 1’ esercito ; 
perdonare a’ capi degl’inimici presi nella guerra, 
o restituir loro per danaro la libertà ; rimandare 
impunito un capo di ladri dopo averlo avuto nelle 
mani; coltivar l’amicizia di un re straniero, es- 
sendo cittadino di Roma ; non aver fatta rispettare 
l’autorità del popolo romano nell’ esercizio di qual- 
che carica : ecco i nuovi delitti di maestà in que- 
sta legge compresi (a), ^ '‘- 

(0 CamdÙL- 

(2) Prator, qui ex hoc lege queeret, de eo queerito qui intereetsio- 
Rem ìuKulerit, aut magùtratui^, quo ntiiuu munere juo fungaux, ini- 
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Basta riflettere all' estensione arbitraria cbe dar 
si poteva al primo ed all’ ultimo di questi articoli, 
per vedere, che una gran parte de’ delitti, non solo 
de' più piccoli, ma anche una negligenza, una di- 
sgrazia, poteva divenire un delitto di maestà. Che 
si aggiunga a questo l'impunità concessa a’ calun- 
niatori, e la pena stabilita pe’ delinquenti (i), e si 
vedrà, che l’oggetto della legge altro non era che 
di favorire colle sue sanzioni le proscrizioni del 
tiranno. 

Il dispotismo, che non si forma tutto ad un 
tratto, ma oh' è molto rapido ne’ suoi progressi, non 
ai fermò a questi primi passi, eh’ erano per altro 
bastantemente estesi. La legge di Siila fu confer- 
mata da Cesare, estesa da Augusto, e portata fino 
all’eccesso da Tiberio. Il primo de’ Cesari non fece 
altro che togliere l’ appellazione al popolo da' de-r 
creti del pretore, al quale la questione di maestà era 
affidata (a). Questo fu un nuovo urto che Siila non 


petlimento futrit i qui exrrcilum e provincia eduxerit, aut tua tponte 
MUun gesserit ; qtd exercitum sfdlicitauerit ; qui ducifHU hostium captis 
ignoi^erxt , aut pecunia liòeraril ; qui ducibus prctdonttm captis igna^e^ 
rii; qui poiesLalem suoni in adminisira/tdo non defenderit ; qui ccWt 
Jlonutnus apud regem extemum versatus fuerit. Mulieru testimonium 
accipiattsr. CalumniatoriBus nulla peena sit. His damnatis pcena aqxue , 
et ignis interdictio sii. Questi capi della legge Comelia si trovano sparai 
nelle opere degli antichi scrittori , e tra gli altri nelle orariooi di Cice« 
rene in Pisotiem e prò Cluentio, nella terza P'errina di Aaconio nella 
vita di Claudio <U Svetonio^ ed in altri, da' quali il dotto Sigonio gli 
ha eatratti. Veggaai Sigoo. de Judiciis Uh. II , cap. 29. 

(1) Questa, come si è ceduto nel rapportato testo, era 1* interdizio* 
ne dell* acqua e del fuoco. 

(2) Cicerone facendo menzione della legge Giulia, cosi detta dal 
nome di Giulio Cesare, che ne fu l'autnre nella sua dittatura, ci Cs 
vedere , eh' egli tolse quest* appellazione al popolo , quanto a' rei de vi , 
e$ dé majesuue damnatis. Il luogo di Cicerone può Cuci credere anche ^ 
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potè dare alla cirile libertà, ma di cui si contentò 
di preparare i materiali. Augusto fece molto più. 
Egli rinnovò tutte le leggi che si erano fatte contro 
i delitti di maestà , ne accrebbe la severità delle 
pene, e vi aggiunse nuovi altri delitti. I giurecon- 
sulti Ulpiano (i). Marciano (a), Scevola (3), Venu- 
lejo (4), Modestino (5), Papiniano ( 6 ), Ermogenia- 
no ( 7 ) ci han conservati i diversi capi di questa 
celebre legge, che per brevità io non rapporto. Basta 
sapere, che il vendere, o bruciare una statua del- 
l’ imperatore già consacrata, e il menomo insulto 
recato alle sue immagini, divennero delitti di mae- 
stà. I libelli famosi furono anche compresi in questa 
classe ( 8 ), e la penna del satirico ardito fu confusa 
colla spada del parricida e del ribelle. Siila si era 
contentato di concedere l’impunità legale a’ calun- 
niatori. Augusto non contento di confermare que- 
sta scandalosa eccezione, ve ne aggiunse un’ altra, 
colla quale esteso veniva il dritto d’accusare all'in- 
fame, al servo contro il proprio padrone, ed al li- 


die qimla novità foase «tata fatta da Antonio conaole dopo la motto 
di Ouire. V e)tga>i Gc. Philip, t , e. 9. 

(<) L. 1 , 2 e 41 , Z). od Leg. Jul. JUajest. 

(2) L. S et 5, /). «od. 

(3) h. 4, J). rod. 

(d) L. 6, D. eod. 

(5) L. 7 , D. eod. 

(6) L. 8, />. eod. , 

(7) L. 9 e 40, B. eod. 

(8) Primus Auf^uslus cognitionem de famosis libeUit specie legis 
de majestate tractavit. Tacit. Ann. lib. I , c. 44. Da'libelli si passò su- 
bito a tutti quegli scritti, ne’ quali lo scrittore si era alquanto abban- 
donato alla ingenuità de* suoi sentimenti. Cordo fu accusato come reo 
di maestà , per aver ne’ suoi annali chiamato Cassio l’ ultimo de’ Romani. 
Idilli. Auliti/, lib. e. 5. 
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berlo contro colui che data gli aveva la libertà (i). 
Egli volle di più, che i servi di coloro che accusati 
venivano di maestà, fossero al pubblico venduti, e 
venissero ammessi a deporre contro i detti accusati. 
Egli si servì di questo mezzo per eludere l’antica 
proibiva a’ servi di far da testimoni nei 
delitti de’ loro padroni ; legge che favoriva nel tem- 
po istesso l'ordine delle famiglie, e la civile liber- 
tà (2). I rispettosi riguardi di Augusto verso una 
libera costituzione che aveva egli stesso rovesciata, 
erano dettati dal timore, ed erano dall’ istessa pas- 
sione sovente distrutti. La funesta rimembranza 
della morte di Cesare, e la venerazione, nella quale 
era in Roma la memoria di Bruto , non gli per- 
mettevano nè di violare manifestamente, nè di ri- 
spettare, riguardo a questi oggetti, le antiche mas- 
sime della repubblica. Tiberio fu più ardito nel 
disprezzarle, perchè trovati aveva i Romani più 
avvezzi al giogo che Siila, Cesare, ed Augusto ave- 
vano loro imposto, e che l’abito di più anni reso 
aveva meno pesante. Senza abolire la legge di Au- 
gusto , senza far una nuova legge di maestà, egli 
non ebbe a far altro, che dare a’ diversi capi della 
legge Giulia quella estensione della quale erano su- 
scettibili, per portar la cosa a quell’eccesso, al quale 
egli la condusse. Egli in fatti estese con questo mez- 
zo alle parole, a’ segni, alle imprecazioni, alle azioni 
istesse più indifferenti il delitto di maestà. Molti 


(<) Cit. L. 7, D. ad L. Jul. Mnjestatis. 

(2) L'Imperatore Tacito abolì questa fen>re istìtuziono di Augusto; 
ma è da presumersi, che la sua legge avesse poca durata, perche noi 
non U troviamo neppure accennala nella Giuslmùmea collezione. Va- 
gasi i'iavio ^'opisco in vita Tacili c» 9. 
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cittadini si trovarono rei di questo delitto, per aver 
battuto uno schiavo innanzi alla statua di Augusto; 
per essersi spogliati e rivestiti innanzi allo stesso si* 
mulacro; per aver portato una moneta, o un gio- 
iello colla sua efEgie in qualche luogo destinato a 
soddisfare a’ bisogni della vita, o a’ piaceri della vo- 
luttà (i). Un magistrato di una colonia espiò col 
maggior rigore della pena a questi delitti minac- 
ciata, la piccola vanità di permettere, che decretati 
gli fossero alcuni onori nell’ istesso giorno , nel 
quale il senato gli aveva alquanti anni prima con- 
cessi ad Augusto ( 3 ). 

Un discorso profferito nella confidenza dell’ami- 
cizia , un sospiro , una lagrima gittata sulla sorte 
di Roma, erano tanti delitti di maestà, che si espia- 
vano coll’esilio, o colla deportazione (3). £ terribile 
la dipintura che Tacito ci ha lasciata di questi or- 
rori, e la sua robusta penna ci ha in poche parole 
mostrata l’ impossibilità, nella quale era anche l’uo- 
mo più avveduto, di garantirsi da queste accuse (4). 

(1) Hoc caluninicB eo procesùt, ut hac quoque capitalìa es- 

seni, circa Augusti sìmulaerum seru>um crciàisse, 'ì/esiem mutasse, 
nummo , vel atmulo ejffìs^em impressam , latrina aul Uqsanari intulissc. 
VeggaJi Stetonìo in Tih. eap. 58. 

(2) Sveton. ièid. 

(3) Svei. ibid. et sequent. capitib., Tacit. Atuiol. lib. /, c. 14. 

(4) Parlando egli dell’accusa fatta da Ispone a Marcello nel tribu- 
nale di maestà , per aver tenuti de* dtsconi ingiuriosi sulla persona di 
Tiberio, *o^ìiigne: inevitabile crimen, quum ex moribus Principis 
feedittima queeque lUligeret accusato! , objcctaietque reo; nani, quia 
vera erani, etiam dieta credebanlur. Tacit. ibid. Traiano fu molto lon- 
tano dal lasciarsi trasportare da questo timido furore. Egli non permise 
mai , che ti facessero delle inquisizioni contro i detrattori del suo no- 
me, e del suo onore: quasi contentus esset magnilutline sua, qua nulli 
magis caruenmt, quam qui sibi majestate/n viìuiicarwtt. V. Plinio nel 
Panegirico (U Traiano. 
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Questa breve, ma funesta esposizione delle leggi 
di maestà, che furono successivamente fatte da Siila 
e da' primi Cesari in Roma, basterà, io spero, per 
mostrarci quanto impuro sia il fonte, dal quale la 
più gran parte delle nazioni dell’Europa attinte han> 
no le loro leggi su questa specie di delitti. 

Ma chi lo crederebbe? Queste acque, che una 
sorgente cosi immonda ci ha tramandate, in vece di 
purificarsi nel loro corso , si sono maggiormente 
imbrattate, a misura che si sono sparse pe’ vasti 
spazi che contengono le moderne monarchie del- 
l’Europa. Una costituzione creduta la più libera, 
ma della quale noi abbiamo altrove (i) bastante- 
mente .mostrati i vizi, ed indicati i rimedi, ha in 
questa parte della sua giurisprudenza leggi molto 
più barbare ed ingiuste di quelle che la nascente 
tirannia avesse mai prodotte in Roma. 

Senza parlare di ciò che avvenne in Inghilterra 
sotto il regno infelice di Riccardo II, lo statuto del 
quale dichiarava delitto di alto tradimento la sem- 
plice intenzione di uccidere , o di deporre il re, 
quantunque alcun’azione non esistesse, che indicar 
potesse questo detestabile disegno; senza parlare , io 
dico, delle leggi di maestà fatte sotto il governo di 
questo principe, che sperimentò egli stesso quanto 
son deboli le leggi troppo forti per prevenire i de- 
litti (a) ; senza neppur ricorrere agli statuti fatti 
su quest’ oggetto in quel funesto periodo del gover- 
no Britannico , che si raggira dopo il governo di 
Arrigo IV, fino al regno di Maria ; 0, più d’ ogni 

0) Uh. /. cap. XT. 

(2) Egli fu dop4)stOj e quiwli ucciso dopo 20 «uni di regno. 
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altro, di ciò che avvenne sotto il sangnlnario re- 
gno di Arrigo Vili, il qua1e,<non altrimenti che 
Augusto e Tiberio , readendo il parlamento com- 
plice de’ suoi attentati e ministro della sua fero* 
eia, moltiplicò tanto il numero de' delitti di alto 
tradimento, che il furto di un bestiame nel paese 
di Galles ; un discorso privatamente tenuto sulla le- 
gittimità del matrimonio del re con Anna di Cleves^ 
o contro la sua supremazia ; il profetare sulla mor- 
te del re; il silenzio dettato dal pudore* di una 
fanciulla che, avendo perdutala sua integrità,. ac- 
cettala avesse la mano del re, senza avvertirlo della 
sua disgrazia, furono, insieme con molti altri casi 
a questi simili , compresi sotto il terribile nome 
d' alto tradimento (i) : senza , io dico , ricorrere 
alle leggi di questi tempi di turbolenze e di tiran- 
nide, e senza richiamare la riflessione di colui che 
legge, su questi periodi infelici dell’ istoria di que- 
sto popolo, noi abbiamo di che provare la nostra 
proposizione con quel che oggi è ancora in vigore, 
malgrado i progressi che la Gran Brettagna ha fatti 
nella sua libertà, e le correzioni che si son portate 
nella sua legislazione. 

Chi crederebbe che nel secolo decimottavo , e 
nel paese dell’ Europa, nel quale il popolo è visi- 
bilmente penetrato dall’ idea della sua libertà, deb- 
bano ancora essere in vigore le leggi, ohe dichiara- 
no delitto di alto tradimento il sostenere la giuri- 
sdiziog^ del papa (a) ; il dimorare per' tre giorni in 
Inghilterra, senza uniformarsi al culto della chiesa 

(1) BUclutone Coà. criminale cap. 

(2) Statuto cap, \ di ElisaÌ»ett;t. 
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Anglicana , essendo suddito della Gran Brettagna, 
e prete papista (i) ; il lasciare di riconoscere la 
supremazia del re, e riconciliarsi colla Sede Aposto- 
lica, o aver indotto un altro a questo cangiamen- 
to (a) ; spargere o costruire delle false monete , o 
contrafTare il suggello o la firma del re (3) ; co- 
struire, Tendere, comprare , o custodire gl’ istru- 
menti atti alla monetazione, o estrarli dal luogo, 
oTe sono dalla pubblica autorità adoprati ( 4 ) ; 
terare il valore delle monete, o limandole (5)j^ o^ 
dando a quelle d' argento il color d’ oro, ed a quel- 
le di rame il color d’ argento ( 6 ) ; sostenere con 
qualche scritto pubblico, che il re in Inghilterra, 
anche d’ accordo col Parlamento, non abbia il drit- 
to di disporre della successione al trono ( 7 ) ; ren- 
dere qualche servizio al Pretendente, o ad alcuno 
de’ suoi figli, anche senza l’ intenzione di richia- 
mare questa famiglia al trono, -dal quale fu caccia- 
ta ( 8 ) : chi crederebbe, io dico, che in questo se- 
colo, e nella Gran Brettagna, questi delitti siano 
ancora dalle leggi chiamati col nome di alto tradi- 
mento^ e confusi col parricidio, coll’assassinio del re. 


(4) Statxao 27, cap. 2 Hi 

(2) Slaiulo 3, cap. 4 di Giacomo I. 

(3) Statuio 2 , cap* 6 di Maria. 

(4) 8 c 9, cap. 26 Hi Guglielmo HI confermati Hallo Sta- 
tuto 7, rap. 2^5 della regina Anna. 

(5) Statuto 4, cap. Il di Elinfietta. 

(6) Statuii 15 e I6, cap. 28 di Giorgio II. Tutte queste leggi, che 
dichiarano aito (i-adimento i d*liUÌ cuuccmenti la mouciatìoiie , sono 
state attinte dall’ assurda legge «li Costanlinn. 

(7) Statuto 13, cap. 4 di Klisabetla. Blackstone per altro dice, che 
dopo la morte dì questa regina cpiesto «IcUtto tu tassato d' olla incon* 
dotta punibile colla coniiscar.ionc de’ beni. 

(8) Statuti t3 e 14, cap. 3 di Guglielmo III. 
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colla vera ribellione? Chi crederebbe , che in que- 
sto secolo, e nella Gran Brettagna, T augusto Corpo 
che fa le leggi e rappresenta la sovranità , lasci 
ancora in vigore 1* assurda ed abbominevol legge, 
che ne’ casi così moltiplicati nella britannica le- 
gislazione che si chiamano di piccolo tradimento , 
dà al principe il più assurdo ed il più abbomine- 
vole de’ dritti? I rei saranno condannati a morte, 
dice la legge, ed il re avrà i loro beni per un an- 
no ed un giorno, e può commettervi tutti i danni 
ch’egli crede potervi fare, il che si chiama V anno 
e il giorno, ed il guasto del re. 

Chi crederebbe, io dico, che in questo secolo, 
e nel paese ove si detronizzano i re, e si fanno 
così spesso impallidire i ministri, -vi sian poi in 
questa parte della sua legislazione tanti sintomi del 
dispotismo e della tirannia? Quale dovrà essere su 
quest’ oggetto lo stato della legislazione degli altri 
popoli , se quello della Gran Brettagna è così de- 
plorabile ? Ahi ! Squarciamo per un momento il 
velo che cuopre questa parte della legislazione eu- 
ropea, e confermiamoci nell’ opinione, tanto vera , 
quanto spiacevole , che tra noi la tirannia esiste 
nelle leggi, se non si manifesta su’ troni. 

Qual è la legge di Siila, di Augusto, o di Ti- 
berio che paragonar si possa con quelle che hanno 
vigore in una gran parte dell’ Europa ? Chi di que- 
sti tiranni ha mai permesso che nei delitti di 
maestà il figlio accusi il padre, ed il padre il fi- 
glio? Augusto concesse, è vero, questo dritto al- 
l’infame, al servo contro il proprio padrone, ed 
al liberto contro colui che gli aveva data la liber- 
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tà (i); ma egli non ardì di estenderlo £no a’ fi- 
gli contro i padri, ed a’ padri contro i figli. Egli 
disprezzò l'ordine civile, e l’ordine domestico; 
ma non conculcò le leggi del sangue, e quelle del- 
la natura. Il buon Traiano fece anche mettere in 
disuso la determinazione di Augusto (a) ; e noi 
non solo l’ abbiamo adottata, ma l’ abbiamo così 
vergognosamente estesa 1 Quale in oltre è la l^ge 
di Siila, di Augusto o di Tiberio, che stabilisca co- 
me una regola generale, che ne' giudizi di maestà 
receder si possa da tutte le regole del dritto (3) ? 
Sotto r impero di Tiberio, sotto quello del feroce 
Domiziano istesso, che furono i più clamorosi pei 
giudizi di maestà, non si ardì di stabilire una re- 
gola così assurda e dispotica (4)- Giudici iniqui e 
corrotti, sotto il pretesto di vendicare la maestà del 
popolo romano violata nella persona del suo primo 
magistrato , immolavano , è vero , una quantità 

(1) Git. Z. 7, D. ad L, Jid, Majest. 

(2) Reddita ett (dice Plinio Panegirico di TVaiand) amicis Ji^ 
des , liherìs pieias , obsequium sentii, f^erentur , et parent , et dominos 
hahent. Aon enim jam servi. Principia nostri , ormci, sed nos sumus; 
neo pater patrice altems se nuotcipiis cariorcm , qusun civiius suis cre- 
dit. Omnes accusatore domestico liberasti, tinoque salutis publicce ti- 
gno, illud, ut sic dixerim , servile helltim sustulisti, in quo, non 
minus servis quam dominis preestitisti : hos enim tecuros , illos honos 
fecisti. Non ìhs interea laudari; nec Jortasse laudanda sint, grata 
sunt tamcn recordantihus Principem illu/n in capila dominorum servos 
subonumte.m , monstrantemque crimina, qua tanquam delata punirct ; 
magnum , et inevitabile, ac toties cuique experiendum nudum, quoties 
quis4jue similes Principi servos haberet. 

(3) Constit. ad reprimen^im , in extrav. tit. Quomodo in lasa maj. 
crim. proccd. Questa coslituiionc è «IcU* imperatore Arrigo VII, e dalla 
Germania si è infelicemente estesa anche in molti altri tribunali ilei- 
r Europa. 

(4) y. Tacit. Ann. lib. Ili , Svcton. in Domitian , etPlin. in Pa- 

negyr. 
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prodigiosa di vittime a' sospetti ed agli odii del ti- 
ranno ; per favorire le sue mire, si era, è vero, tra- 
sferita dal popolo al senato la cognizione di questi 
delitti, che sino al tempo di Tiberio giudicati si 
erano ne’graa Comizi; ma, malgrado tutto questo, 
quando non col pugnale del sicario, ma colla spa- 
da della legge si voleva trucidare uu infelice, l’ester- 
na forma de' giudizi era rispettata; l’accusato era 
difeso ; le solennità giudiziarie che proteggevano 
la sua innocenza, erano ancora in vigore, e quan- 
do egli succumbeva malgrado i loro soccorsi, il vi- 
zio era negli uomini, e non nelle leggi. 

Noi non troviamo neppure nelle leggi di questi 
mostri quella, che in Francia ordina a' magistrati 
di sentire, ne' giudizi di maestà, anche i testimo- 
ni che sono notoriamente inimici dichiarati dell’ac- 
cusato. Siila, come si è veduto, ammise in questi 
giudizi le testimonianze delle donne (i) ; Augusto, 
quella de' servi contro i padroni, i quali, per elu- 
dere l’antica legge, egli ordinò che fossero, prima 
di deporre, al pubblico venduti (a); ma nè l’uno 
nò r altro, nè alcuno de' loro successori estese que- 
sta eccezione fino agl’ inimici dell’accusato. 

Niuno di essi ebbe neppur la feroce impuden- 
za di stabilire ciò che forma uno degli articoli 
della giurisprudenza Gallicana, e che infelicemente 
è stato più di una volta messo in esecuzione. Nei 
casi di maestà, dice la legge, la semplice volontà di 
commettere il delitto disgiunta da qualunque atto, 



(1) Vedi l’antipenultimo articolo della legge Cornea di nuiestà 
qui lopra rapportata nella nota a p. <9l e aeg. 

(2) Veggaai ciò che qui aopra a questo proposito si i detta 
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e manifestata anche dopo che questa volontà istessa 
più non esiste, sarà punita, )come punito sarebbe il 
delitto consumato e riuscito (i). Augusto trovò , 
come si è detto, de’ delitti di maestà negli scritti, 
Tiberio nelle parole e ne’ segni ; ma era riserbato 
alla moderna giurisprudenza di un popolo che si 
crede il più umano di tutti, di trovarli ne’ pensieri 
e ne’ desiderii. Dionisio, il tiranno di Siracusa, pu- 
nendo il sogno come indice de' pensieri , avrebbe 
egli mai preveduto di trovare nella più tarda po- 
sterità cos'i umani imitatori ? Facendo egli troncare 
il capo allo infelice Marsia, per aver sognato di uc- 
ciderlo (a), avrebbe mai creduto che, in una gran 
monarchia e dopo il corso di molti secoli, su que- 
sto suo attentato si sarebbe foggiata una legge ? Ma 

(0 Veggaal Domai Sufrpicmento al dritto ptAhlico Uh. Ili, tit. 2, 
art, 5. Noi abbiamo nciristoda di Prancia due casi, nc'qiiali si titiva 
eseguita questa barbara b’gge. Uo nobile vicino a morire si confessò 
di aver avuto in un certo tcni]K) di sua vita il pensiero di uccidere il 
re Arrigo 111. il confessore ne dette 1* avviso al procuratore generale. 
L'infelice moribondo, essendosi ristabilito dal suo male, fu sopra que* 
sta confessione condannato a morte ad HalJes, e la sentenza fu eseguita. 
2. Un vicario di S. Niccola de* Campi a Parigi fu appiccato in pecu* 
zionc di un decreto degli U di gennaio del i590, per aver detto, die 
si sarebbe trovato anche qualche altro uomo da bene, come Giacomo 
f'irmente , per uccidere il re Arrigo IV ; e che , in mancanza di ogni 
altro, vi sarebbe stato egli stesso. Veggasi Bouchel nella Biblioteca del 
dì'iuo francese, all’ articolo : Ijcsa Maestà. I giureconsulti francesi pre- 
tendono di difendere questa legge con quella del romano dritto che 
dice; eadem set*eritaie voluntatem sceleris, qua efjectum , in reos Icrses 
tnajestatis jura pwiiri voluerwit. Questa è la L. 5, C. ad Ju • 
Majesi. Ma essi sono nell’ errore, poiché per tfoltaitalem sceleris qui 
i>on s’ intende il semplice pensicio, ma l’intenzione accompagnata dal- 
Patto, sebÌ>ene non riuscita. Un’altra legge espressamente ci dice: co- 
gitationis pcenam nemo pai'Uuri e cpiesta antinomia era troppo visibile 
per non saltare agli occhi di Triboniano istesso, 

(2) Veggasi Plutarco nella vita di Dion. 
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non finiscono qui gli orrori della moderna lagisla- 
zione. 11 codice Vittoriano (i), 1’ ordinanza di Lui* 
gi XI inserita nel codice di Arrigo III (a) , le 
nuove costituzioni del senato di Milano (3), e le 
leggi di un’altra gran parte dell' Europa (4) con» 
siderano come reo dell’ istesso delitto tanto colui 
che, avendo cognizione di una congiura che si tra- 
ma, non ne dà avviso al governo, quanto colui che 
n’è l’autore, o il complice. Tutti gli sforzi possi- 
bili fatti per prevenirla o per distoglierla, non ba- 
stano per garantirlo dalla pienezza del reato p • 
r uomo che non ha saputo disprezzare i vincoli 
deir amicizia o le leggi deb segreto, colui che non 
ha avuto il coraggio d’ immolare alla patria l'amioo 
e il parente, «olui<che ha rispettate le leggi del- 
l’opinione che lo condannerebbero ad un’eterna 
infamia, quest' uomo, io dico, colla migliore anima, 
col cuore il più retto , colla coscienza della pro- 
pria innocenza, vien confuso nella pena e nel rea- 
to, coll’ autore del più orrendo e del più esecra- 
bile de’ delitti. 

Questa legge, eh’ è stata modificata nel codice 

l' it .'l 1';. 

' r> li-' ISA*; ti 

(1) n Codice Vittoriano lib. IV, fap. 7, art. 5. -j, 

(2) Ordinanza del 22 dicembre del H77. 

(3) Constìtmiones nova Senatui JHediolanensh lib. IV, tit. de eri- 

mine Urta majettatit, > 

(4) VeggMÌ Farioaccto tom. I , opp. I , quasi. ) , n. 69 e 72. Giulio 
CUro lib. V Sententiar. J. lata Majtstatis crimen, ed altri. Anche 
Godofrtdo ci dice, che l’ opinione della maggior parte de* dottori è que- 
sta ; e questa opinione ha infelicemente avuto vigor di legge , dove que- 
sta mancava. Qui nudam-Jadionit notitiam habefeilra partieipata Jae- 
tionit Crimea {de quo alia timi leges), certe in proprio perdueilionit 
crimine, capitati et hunc eonteium pana punici frequentior tchola reete 
scUdt. Vm Jacob. Golbo£ ad L. qtiiiguit C. ad Lee. Jnl. l/lajeet. 
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britanaioo (i), conserva tuttavia il suo vigore nel 
resto dell’ Europa. È troppo nota la funesta trage- 
dia avvenuta nella persona di uno de' primi magi- 
strati della Francia, e figlio di uno de’ migliori isto- 
rici che abbia avuto l’Europa. Francesco Augusto 
Tuano terminò i suoi giorni sul patibolo, per non 
aver rivelata la cospirazione , che si tramava dal 
duca di Bouillou, fratello unico del moribondo 
Luigi Xlll , e dai grande scudiero Arrigo d’ Effiat 
marchese di Cinq-Mars, L’oggetto della congiura 
non era di dare alla Francia un re straniero, o di 
abbreviare i giorni del regnante. Tra il duca di 
Bouillon ed il trono, non vi era che un fratello 
moribondo, e due figli nelle fasce. Egli era 1’ erede 
presuntivo del trono, o almeno di uua lunga am- 
ministrazione. La congiura, se può chiamarsi con 
questo nome, era diretta a prevenire i colpi dcl- 
r ambiziosa politica del cardinale di Richelieu. 
Tuano aveva cercati tutti i mezzi per distogliere 
il suo amico Cinq-Mars da questa impresa. Egli 
non volle mai prendervi parte alcuna. Fu costata la 
sua innocenza riguardo a quest’oggetto ; ma il non 
avere scoverta la congiura, il non aver tradito l’ami- 
co, il non aver abusato della sua confidenza, bastò 
per render reo di maestà Tuano, e per far perire 
sotto la mano del carnefice un uomo che tutta la 
nazione credeva innocente (a). 

(1) Gli Statxai tei, eap, 40 di Filippo e Maria , dichiarano il de- 
litto di non rivelazione, semplice FaUo-méprù. 

(2) V*fIS**‘ l'istoria di questo processo alta fine del XV volume 
della traduzione deW istoria generale di 'Tuono. Sotto il regno di Ar- 
ligo IV vi fu anche un altro esempio di questa natura nella p<.*rsona di 
un cuoco del re , al quale un gentiluomo del DeUiiuito aveva oAert» 


Digitized by Googlc 


di:lla legislazione 


au3 


Platone voleva che il legislatore invitasse i cit- 
tadini a scovrire le congiure che si tramavano con- 
tro la libertà della patria, ma non consigliava che 
ne fosse punito il silenzio (i); e noi puniamo co- 
me reo di maestà colui che non è accusabile di 
altro che o di una negligenza, o di una rispettosa 
delicatezza. Nelle leggi di Siila, di Augusto e di 
Tiberio , noi non troviamo simili eccessi, simili 
abusi fatti del terribile nome di maestà. 

Rivolgendo finalmente il nostro esame sulle pena 
per questi delitti adoperate, noi troveremo ancora la 
comparazione svantaggiosa per la moderna legisla- 
zione. Io non voglio fare l’apologista dell’antichi- 
tà, nè il detrattore de’ moderni ; ma' io non trovo 
nelle l^gi di Siila, di Augusto e di Tiberio, mi- 
nacciata altra pena, che la privazione delT acqua o 
del fuoco (a). Questa moderazione fu, è vero , ca- 

una somma di danaro» perchè arvclcnaase il suo padrone. TI cuoco ri- 
flulò 1* offerta» ma non denunziò il delitto del gentiluomo; e fu con- 
dannato c punito come reo di maestà. Vengasi Buuchel nella ^iMioteca 
ded dritto francete all’articolo lesa maestà. In Firenze Bernardo del 
Nero gonfaloniere» fu condannato a morte per non aver rivelata una 
congiura contro il governo. Guicciardini Istoria delle guerre d* ItaliA 
sotto l’anno 4497, 

(1) Quare unusquitque vir, qui modo alicujus f/recii ciWs fare stu-* 
de/» hcec Judicibus referat, eumque in Judicitmt tra/tat, qui patria in^ 
sidiatus » 7^1 ad iniquam gubernationem vertere Ulani conatur. Platea 
de Legib. Dialog. IX. 

(2) Il giureconsulto Paolo ce lo fa vedere manifestamente. VeggasI 
Paul, in Sriiteniìis Uh. tit. 29. Si rileva anche da un luogo del li’* 
hro I degli Annali di Tacito» e dalla poc'anzi citata 4 Filippica di 
Cicerone » cap. 5 e 9. Ottomanno sopra debolissime congetture ha di- 
versamente opinato. Veggasi ilottonian. in comm&U. de verb. Jur. verbo 
perduellis. Non dee recar meraviglia» se T istoria ci mosua apparente- 
mente il contrario. Quando si faceva dal tiranno morire un cittadino» 
questo non ù faceva colle armi della legge , ma co* sicarii » cogli asaas- 
smi. Siila» Tiberio, cd Auguatu islcbòo» icceiu Urc tuuUe di queste 

Tom. III. i4 
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gionata più dalle dispotiche mire di Siila, e dei 
primi Cesari, che dalla loro umanità. L'interesse 
che vi era , di confondere sotto l’ istesso nome e 
sotto r istessa pena , delitti di qualità e di grado 
molto diversi, e il timore di mostrare al popolo il 
disprezzo che si aveva per le antiche leggi, per 
quelle eh’ erano a lui più care (i) , dettarono, è 
vero, la sanzione di queste prime leggi; ma quan- 
do questo motivo istesso più non esisteva; quando 
al civile governo istituito da Augusto si sostituì il 
dispotismo militare di Severo ; quando l' ombra 
istessa dell’ antica ro[vubblica fu dissipata; quando 
dall’ istessa mano, e sull' istesso trono esercitata ve- 
niva palesemente l’ autorità legislativa e 1' esecutri- 
ce ; allora niun freno trattener poteva la ferocia 
del legislature; niun interesse moderar poteva il 
suo rigore. In questi tempi noi traviamo la legge 
di Arcadio e di Onorio, la quale, sebbene fosse la 
più fiera di quante se n’ erano fatte fino a quel 
tempo, era nulladimeno molto lontana da quel 
grado di ferocia, al quale sono giunti i nostri uma- 
ni legislatori (a). 

Essa , rimanendo condannato alle fiere il per- 
duelle dell'infima condizione, condannava alla sem- 
plice morte quegli di una condizione più nobile ; 
ma Arcadio non ardì di prescriver I' esordio tor- 
mentoso, che si fa oggi, dove più e dove meno, sof- 


cazionì; ma la Ugge non ireniva alterata, e la pena seguitava ari esser 
la stessa. 

(4) La legge Porcia e Sempronia. Veggasi ci2> che dice su questo 
oggetto il dotto sig. Cremani nella sua rinomata opera de Jttre Crimi^ 
noli Uh. l, pari. 2, cap. j. 406, nota 7. 

(2) Veggasi la costituzione di Arcadio ed Onorio in L. QuisquU 5j 
C, od Leg. Jul. Majest. 
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frire al delinquente prima di morire. II carnefice 
non doveva con istiidiata crudeltà dilaniare le mem* 
bra del reo ; squarciare con tan.nglie infuocate le 
sue carni ; immergervi del piombo liquefatto ; bru- 
ciare a fuoco lento la mano parricida; fargli, in po- 
che parole, soffrire tutti i più acerbi dolori, dei 
quali l'umana natura è suscettibile (i). Egli non 
ardì di prostituire il linguaggio sacro delle leggi 
fino a questo punto; e, quantunque Eumaniuà 
fosse da gran tempo abituata allo spettacolo della 
più feroce tirannia e delle stragi le più sanguinose, 
le leggi non furono mai così fiere, come lo era il 
tiranno che le dettava. La nostra condizione è per 
1’ appunto 1' opposto di quella de’ sudditi del Ro- 
mano impero. Noi abbiamo la tirannia nelle leggi, 
e r umanità su’ troni. I costumi distruggono , o 
per meglio dire, ingentiliscono il dispotismo, eh’ è 
dalle leggi favorito e protetto. Queste ci condur- 
rebbero alla schiavitù, se quelli non ci spingessero 
verso la libertà. Questo contrasto è nulladimeno 
pericoloso; e l’equilibrio che ne nasce, è molto 
precario. Non vi è che il bene prodotto dalle leggi 
che possa esser durevole nella società. Correggiamo- 
le, e noi saremo stabilmente felici e tranquilli. 

(t) Questa è la pena clie si atlopera in Francia. Vengasi nnmat, 
Supplemento al Dritto pubblico lib. Ili , tit. 2 , art. 6. In Ingliiherra 
si strappa il cnore del condannalo , c itli si dà sulle gole : è cosa incra- 
TÌgli'tsa il rederc , quanto le leggi rie' tempi harb-iri erano più dolci 
riguardo a quest'oggetto. Veggasi il Codice dei l^isigoli L. li, cap. Il, 
Editto di Teodorico cap. 107, il Codice de' Bavaresi tit. 2, cap. 1, 
alt. 1 , e cap. 2, art. unico. 
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CAPO XLVI. 

Proseguimento delT istesso soggetto : su quello 
che si dovrebbe Jare. 

D opo aver osservato Io stato dell’ antica e della 
moderna legislazione su i delitti di maestà ; dopo 
aver mostrato 1' abuso che la tirannia ha fatto di 
questo nome , e che l’ ignoranza, o la negligenza 
ha perpetuato ; dopo questa orribile esposizione di 
ciò che si è fatto, è giusto che io manifesti le mie 
idee su quello che si dovrebbe fare. Io richiamo , 
prima di ogni altra cosa, 1' attenzione di colui che 
legge, sul piano che mi son proposto di tenere per 
la ripartizione de’ delitti. Io ho detto di volerli di> 
stribuire in varie classi relative a' loro oggetti. In 
questa ripartizione noi non ci occupiamo del grado^ 
ma della qualità.. 

Ogni delitto, come si è detto, è ripartibile in 
sei, o in tre gradi ; in sei, quando è suscettìbile di 
colpa ; in tre , quando non è suscettibile che di 
dolo. Questa particolare suddivisione è stata già 
stabilita con alcuni canoni generali ; ed il lettore 
può esser contento de’ nuovi lumi e della chiarezza 
che si è sparsa su quest’ oggetto. ' 

Ristrette dunque le nostre cure alla generale ri- 
partizione, noi non dobbiamo occuparci che della 
qualità. Questa, come si è detto, è determinata dal 
patto che si viola; e dall’ influenza maggiore, o mi- 
nore che hanno i varìi patti sull’ordine sociale, vien 
determinato il maggiore, o minor valore de’ delitti, 
co’ quali si violano. Richiamate alla memoria di 
chi legge queste premesse, io vengo all’ esposizione 
delle mie idee. 
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Allorché io parlo di aovrano, io intendo di par- 
lare di quella persona morale ch'esercita il potere 
supremo; ed il potere supremo è il potere legislati- 
vo. Se il re, per esempio, in Inghilterra non avesse 
parte alcuna nel Parlamento, egli non avrebbe parte 
alcuna della sovranità. Nelle altre monarchie del- 
r Europa il re è sovrano, perchè è legislatore, e sot- 
to questo aspetto soltanto noi possiamo , senza de- 
gradarci, chiamare i nostri re nostri padroni. 

L'espressione della pubblica volontà non è che 
nella facolta legislativa. L'esistenza della persona,^ o 
del corpo che l'esercita, forma l'essenza della so- 
cietà. Fuori di essa non vi è chi abbia il dritto di 
comandare ; senza di essa non vi è chi abbia il do- 
vere di ubbidire. Quando questa perisce, la società 
civile si discioglie, 1' anarchia ritorna, la naturale 
indipendenza si riacquista, e con essa si- riacquista 
■il dritto di difenderla. 

Data quest' idea della sovranità, non vi vuol 
molto a vedere, che il primo dovere del cittadiiio, 
il patto più prezioso, quello che ha la maggiore in* 
iluenza, o per ^^1 io dire, che non si può violare 
senza distruggetela società, è appunto quello che 
r obbliga a non attentare contro la sovranità. La 
violazione dunque di questo patto è il maggiore 
de’ delitti. » Colui che cerca di rovesciare questo 
e potere, dice Platone ; colui che cerca di sostituire 
» al vigore delle leggi 1' arbitrio dell’ uomo ; colui 
M che tenta di soggiogare la patria colle fazioni, e 
» che, opponendo la forza alle leggi, riempie la cit- 
t> tà di sediziosi e di rubelli , costui è di tutta la 
r> società r inimico maggiore (i). » 

^1) Pialo lir /fj'iZt. jUuì/. IX. 
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Ecco il vero delitto di maestà ia primo capo. 
Ma detcrinÌDÌamo meglio quest’ idea. 

Ho detto, che il primo dovere del cittadino, il 
patto più prezioso è quello che l’obbliga a non at> 
tentare contro la sovranità. Ho detto sovranità e 
non sovrano, perchè colui che si scagliasse contro 
1’ uomo, o contro i membri del corpo ch’esercita e 
rappresenta questa sovranità, senza cercar d’ usur- 
pare questa sovranità, è menu reo di colui, che fa- 
cesse r istesso male con questo peggiore disegno. 

In una monarchia ereditaria, per esempio, dove 
il potere legislativo è stato affidato alla famiglia re- 
gnante, colui che attenta sulla vita del re , senza 
cercar di usurpare la sua corona, è meno reo di 
colui che, commettendo r istesso eccesso, cercasse 
d’impadronirsi della sovranità e del trono. La ra- 
gione n’ è semplicissima : essa dipende dagli, antece- 
denti principii. Nel primo caso 1’ autorità legislati- 
va non vien distrutta ; la società non è disciolta ; 
il nodo sociale non vien rotto. Una convulsione 
orribile ha sofferta il corpo civile, ma non è morto, 
perchè lo spirito che lo anima j|^ si è estinto. 
L’ erede legittimo del trono ha l!^s*esso potere che 
aveva il suo predecessore : egli ha gl’ istessi dritti 
sugl’ individui della società, e questi hanno gl’ istessi 
doveri verso di lui. Ma se il regicida sale sul tro- 
no, se unisce 1’ usurpazione al parricidio, allora la 
società è disciolta, il nudo è rotto, 1’ autorità legi- 
slativa è distrutta, è estinta; perchè colui che 
l’esercita, non ha il dritto di esercitarla. Non vi è 
più sovrano, non vi son leggi, non vi è potere, non 
vi è sovrauit.à. L’anarchia in questo caso è fondata 
sopra un delitto, il potere sulla forza, l’autorità 
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sulla violenza. Nella classe dunque de’ delitti con- 
tro il sovrano, il primo di tutti è l'attentato contro 
la sovranità, il secondo è il regicidio, o sia l'at- 
tentato contro la vita del re o del capo dalla repub- 
blica. 

I sacri titoli cbe mettono la corona sul capo dei 
re; il muto decreto dell' urna cbe crea il dittatore 
o il console ; la libera scelta di un senato cbe eleg- 
ge il capo di una repubblica, sono gli oggetti che 
richiamar debbono la maggior venerazione del po- 
polo, e gli atti più solenni della civile società. La 
vita più preziosa per uno stato è quella del rappre- 
sentante della sovranità del popolo, o del suo primo 
magistrato. Quando un cittadino ardisce d' imbrat- 
tarsi le mani con un sangue cosi prezioso, la fami- 
glia civile perde il suo padre, ed un suo individuo 
ne diviene il parricida. La pace pubblica turbata, 
l’ordine pubblico alterato o distrutto, la fedeltà 
de’ giuramenti violata, la maestà del trono, o della 
repubblica vilipesa, lo scandalo del popolo, ed il 
timore che s' inspira a chi deve governarlo , sono 
le funeste appendici di questo orribile attentato. 
Noi lo collochiamo dunque con ragione nel secon- 
do luogo (i), come collochiamo nel terzo la pro- 
dizione. 

II proditore è colui che dà, o cerca di dare la 
patria, o l’esercito in mano degl’inimici. Ne’ go- 
verni i più liberi questo delitto ha richiamato 

•> — 

(4) Nell» monarchia erediurìa V attenuto contro la viu della moglie 
del re, o dell' crede del trono, è giu»lo che sia nella maniera istessa 
punito. La prima associala alla sovranità, ed il secondo destinato a suc- 
cedervi, debbono avere gristessi riguardi che la legge esige per colui 
eh’ c sopra il trono. 
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sempre il maggior rigore delle leggi. Questo è di- 
rcttatnente contro il sovrano, perchè o cerca di pri- 
varlo della sovranità, o d' indebolirne la forza che 
la garantisce e la conserva. Il lettore istruito vedrà 
i varii delitti, che, senza dare luogo alcuno all’ar- 
bitrio, sarebbero sotto questo nume compresi. 

La resistenza violenta , ed armata , contro gli 
ordini del sovrano, occuperà il quarto luogo in 
questa classe. In ogni governo è necessario che vi 
sia un'autorità assoluta, la quale escluda dalla 
parte de’ sudditi, non il dritto di lagnarsi, di rap- 
presentare, d’illuminare, non la facoltà di recla- 
mare e dì avvertire, per così dire, il sovrano della 
reazione che vi è intorno a lui, ma eh' escluda il 
potere di superare, e il dritto di resistere violente- 
mente. 0 che la sovranità risegga sul capo di un 
sol uomo, o che appartenga alla moltitudine, o che 
sia affidata ad un pìcciol numero, qualunque sieno 
le mani, nelle quali è stata depositata, essa è sem- 
pre della medesima natura : essa non è mai altro 
che quel potere assoluto che può costringere ed 
obbligare ad ubbidire, e può trionfare di tutti gli 
ostacoli. 

Nella democrazia, quando il popolo ha parlato, 
quando la conclone ha deliberato, non vi è potere, 
fuori del suo istesso che possa impedire 1' esecuzio- 
ne de’suoi ordini. Nell'aristocrazia deve dirsi l' istes- 
so riguardo al senato, e nella monarchia riguardo 
al monarca. Senza questo potere non vi è governo ; 
e siccome non vi è costituzione, uve 1' uomo possa 
esser sottomesso alle volontà arbitrarie, così non ve 
II’ è neppure alcuna, dove egli non debba esser sog- 
gìug.-ilu dalla legge, e dove non vi sia cosa alcuna 
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COSÌ imperiosa, . COSÌ autorevole, come essa. Quando 
dunque una porzione de’ sudditi ricorre alla forza, 
per impedire l’esecuzione degli ordini del sovrano j 
quando, in vece di reclamare, illuminare, esporre 
delle ragioni , per indurlo a rivocare la legge, si 
ricorre alla violenza, si prendono le armi, si dichiara 
una guerra aperta ai suo potere, allora la sovrani- 
tà è lesa, e i refrattari! sono veri rubelli (i). 

Il sovrano non esige solo da' sudditi conserva- 
zione, difesa, ed ubbidienza, ma esige anche vene- 
razione ed ossequio. Questo è un altro patto , un 
altro dovere che, nascendo, il cittadino contrae col- 
la società. La violazione di questo patto , i veri e 
manifesti insulti recati al sovrano, occuperanno dun- 
que il quinto luogo in questa classe. Ma che mai 
deve comprendersi sotto il nome d'insulto recato 
al sovrano ? La legge deve delinirlo, se non vuol 
lasciare 1' adito aH’arbitrio il più funesto. Io chia- 
mo insulto recato al sovrano ogni azione manifesta- 
mente ingiuriosa, e uella quale il rispetto che si 
deve alla sovranità, viene manifestamente violato. 
Un libello famoso, per esempio, pubblicato contro 
il sovrano, potrebbe esser compreso in questo nu- 
mero. Io non chiamo insulto lo scritto libero di 
un filosofo che rileva i mali della sua patria, per 
accelerarne le correzioni. Io non chiamo insulto 
una parola, un'imprecazione, una maledizione prof- 
ferita nello sdegno. Io non chiamo neppure con 

(4) In IngKiltem in vi|^re del contratto fatto con (juglielmo 111» 
contralto che lia il vigfire di legge foiulamenUle » U naiione pu6 legiu 
tiuuaiente aoUevani » per uuuilcneme roMcrvanza; uui ai avverta » elio 

10 questo caso la nazione non si solleva contro il sovrano» ma contro 

11 suo primo magistrato; si può dire ebe» in qucMo caso» il sovrano sì 

auua contro del re. i 
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questo nome un discorso libero privatamente te> 
nuto sulla condotta del capo della ^nazione. Se noi 
vogliam fare delle parole un delitto, la società si 
troverà piena di delatori e di rei. Il delitto di mae- 
stà diverrà, come disse Plinio, il solo delitto di co- 
lui, al quale non si puh alcun delitti» imputare (i). 
La confidenza, la buona fede, l’ amicizia spariran- 
no per dar luogo alla diffidenza ed alla tristezza. 
I.a nazione perderà il suo originario carattere ; 
l'ignoranza o subentrerà a’ lumi, o vedrà perpetua- 
te le sue tenebre, i suoi errori, i suoi pregiudizi ; 
i costumi si corromperanno, ed il trono sarà più 
esposto. Anche negli Stati dispotici bisogna, lasciare 
al popolo, che si opprime, la libertà di lagnarsi, che 
lo solleva. La scontentezza che si svapora, non è 
quella che deve temersi. Le ribellioni nascono da 
quella, che racchiusa, si esalterà colla fermentazione 
interna, e si sviluppa con effetti improvvisi e ter- 
ribili. 11 trono non è mai tanto esposto, se non 
quando crescono le vessazioni e cessano le lagnanze. 

Non vi è forse nazione in Europa, nella quale le 
rivoluzioni sieno state cosi frequenti, quanto nella 
Russia ; e non vi è nazione forse, nella quale si sia 
fatto tanto conto delle parole , quanto in questa. 
Un viaggiatore rinomato ci assicura che il giorno 
dopo la morte deir imperatrice Elisabetta, non vi era 
]-ersona in Russia che ardisse d' informarsi della sua 
salute. Ella era morta : tutti lo sapevano ; ma ninno 
ardiva di parlarne (a). Era un delitto il domandare se 


(<) singitl4tre, et unicum crimen eorum, qui crimine va- 

cnnt. Pili». Panegjrr. 

(2) yiaggio in Siberia dell’alwle Cltappe <ì*AiUcrocKe T. \ , j». <02 
driredit. ùi Aimtv:rd«iu del <760. 11 Jllanìjihto .IciU fu Cmtìuu Jcl 
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il principe Ivan fosse vivo, o morto (i). Basta che 
un Russo profferisca a voce alta queste due parole 
slowo dialo ( io vi dichiaro reo di maestà in paro- 
le, e inazioni), per, obbligare gli astanti ad arrestare 
l’infelice, contro del quale le ha profferite. Il pa« 
dre arresta il figlio, il figlio il padre, e la natura 
geme nel silenzio. L’ accusatore e 1’ accusato, veu* 
gono all' istante condotti nelle carceri ; e, se il pri* 
mo si contenta di soggiacere alla prova del Knout^ 
l'altro si suppone convinto, e vien condannato a 
morte, ancorché il suo delitto non sia provato (a). 
Nel nuovo codice che si prepara, questi orrori sa* 
ranno sicuramente aboliti , e Caterina ha bastan- 
temente manifestate le sue idee su quest’ ogget- 
to (3). Essa darà alle parole quella libertà che ha 
cercato di dare alle persone ; e nel mentre che quel- 
le esprimeranno Itt lodi delle sue virtù, queste la 
sosterranno sopra un trono intrìso tante volte di 
sangue. 

Dagl'insulti recati alla sovranità io passo a’ de- 
litti che si commettono nella reggia, o nel luogo, 
ove il corpo che rappresenta la sovranità esercita le 
sue funzioni. In tutt’ i paesi, anche ne’ più liberi, 
si è sempre venerata la sede del supremo potere ; 


4 740, fatto coDlra la faniiglia Olgaurouki, ci cooferma ciò che dice il 
citato viaggiatore. Uno di qiie»u prlocipi fu condauoalo a morte , per 
«ver profTerite alcune parole indecenti , che avevano rapporto alla persona 
deir Imperatrice ; ed un altro per aver malignamente inierpetrate le sue 
dÌ8[)05tzionÌ per T impero , ed offesa la sua persona con parole poco ri- 
spettose. , — • 

(1) yiaggio iti Siberia ibid. ^ 

(2) IHid. 

^3) Velatisi le luruuoni di Caterina alla commissione stabilita per 
la formarioiie del nuovo Codice, Articolo XA', 460. 
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ma non in tutt’i paesi «i è inasprita la pena dei 
delitti ili questo luogo commessi. Quando nel de- 
litto vi fosse un diretto insulto al sovrano, allora 
la legge deve stabilire che alla pena del primo de- 
litto si unisca anche quella del secondo. Ma se 
questo diretto insulto non esiste, perchè aggravare 
la pena? Tutti gli spazi della monarchia o della 
repubblica, non sono forse la sede della sovranità? 
Il suo potere, simile a quello della Divinità, nou 
si deve forse ugualmente sentire in tutt’ i luoghi ? 
In qualunque luogo che si commetta il 'delitto, la 
sovranità non n' è forse ugualmente offesa? 

Il ladro che nella reggia ruba un gioiello ad 
un ricco cortigiano, è forse più reo di colui che 
ruba r istrumcuto della sua sussistenza al colono 
nella sua capanna? 11 patto ch’egli viola è forse 
più prezioso per lo Stato? la sua influenza sull'or- 
dine pubblico è forse maggiore ? 11 bue «- la zuppa 
del colono non sono forse più preziosi pel sovrano, 
che r anello del ricco ozioso ? La capanna del pa- 
store non deve forse esser maggiormeute custodita 
dalle leggi che la reggia, che lo è bastaulemeuie 
dalle soldatesche e dalle guardie ? 

Quando si consulta la ragione, quante leggi si 
trovano assurde ! Chiamando in soccorso i suoi prin- 
cipi!, noi troveremo anche come giustificare le no- 
stre invettive contro le leggi , che in quasi tutta 
l’Europa dichiarano reo di alto tradimento colui 
clic, avendo cognizione di una congiura che si tra- 
inava, noli ne ha dato l’avviso al governo, ancorché 
lutti i mezzi possibili abbia tentalo per impedirla. 
11 primo principio che stabilisce la' ragione, è che 
la legge nou deve essere mai diicliuuiatlc in oppo- 
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sizione cnll’ opinione pubblica. Se questa è erronea, 
il legislatore deve cercare di correggerla , ma noa 
deve urtarla. Il secondo principio ugualmente certo, 
è cbe , se la legge può trovare fuori di sé un osta- 
colo al male, non deve distruggerlo. Il terzo prin- 
cipio finalmente è, che non bisogna mai preferire 
un rimedio che preverrà in un solo caso il male, 
a quello che lo preverrà in molti. Applichiamo 
ora questi principii. Se un amico viene ad avvi- 
sarmi di una congiura che ha tramata ; se, dopo 
che tutti i mezzi possibili per distoglierlo dalla sua < 
intrapresa sono stati da me adoperati ; se dopo aver 
io costantemente rifiutato di aderire a’ suoi pravi 
disegni, la congiura, o per altro mezzo si scuopre, 
o scoppia secondo il disegno del suo autore, in que- 
sto caso, se, convinto di aver avuta cognizione della 
congiura, e di non averla rivelata, io sono condan- 
nato alla morte, come lo fu il presidente Tuano, 
l’opinione pubblica non vedrà forse in me una vit- 
tima dell'onore, e gli spettatori, applaudendo alla 
mia virtù , non malediranno forse la legge che la 
punisce ? Qual vantaggio raccoglierà la società da que- 
sta pena.^ Essa la priverà di un cittadino che ha 
preferito 1’ onore alla vita , e le renderà odiosa la 
forza che glielo toglie. 

Più : quando la legge punisce in questo caso il 
silenzio, il ribelle che sa l' interesse che ha l’amico 
di tradirlo, ardirà egli mai di manifestargli il suo 
disegno P non si nasconderà forse a lui, come a suo 
delatore? Tutt'i co’nsigli, tutte le ragioni che l'a- 
mico avrebbe potuto dargli per distoglierlo dal suo 
attentato, non saranno forse impediti da questa ra- 
gionevole diffidenza? Un solo esempio di un segreta 
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tradito pel timore della pena, o di una fedeltà pu- 
nita colla morte, non basterebbe forse per distrug- 
gere una confidenza, nella quale la legge avrebbe 
in cento altri casi trovato un ostacolo al male? Una 
sola congiura, prevenuta con questo mezzo, non ne 
farebbe forse riuscire cento altre che sarebbero forse 
state distolte, se la legge non l'avesse mai adope- 
rato ? Se la legge può trovare fuori di sè un osta- 
colo al male, perchè distruggerlo? Se quest'ostacolo 
può prevenire in cento casi il male, perchè prefe- 
rirgliene un altro, che non lo preverrà che in 
solo ? Se finalmente la legge non deve mai diretta- 
mente opporsi aH’opinione pubblica, perchè punire 
quando questa assolve, ed assolvere quando questa 
condanna P 

Ecco le ragioni , per le quali io credo che la 
legge non dovrebbe mai punire in questo caso il 
silenzio. 

Ma che diremo noi delle pene, che minacciar si 
dovrebbero alle diverse specie di delitti in< questa 
classe compresi ? Chi ha presenti le mie idee rela- 
tive al sistema penale, vedrà il motivo, pel quale, 
in questa repartizione e distinzione di delitti , io 
non vengo mai a fissare la pena che sarebbe a cia- 
schedun di loro proporzionata. Io non iscrivo per 
una sola nazione, nè per un solo popolo : io scrivo 
per l’umanità intera ; e, dopo avere sviluppati i ge- 
nerali principi! che determinano il relativo valore 
delle pene presso i diversi popoli , e , dopo aver 
mostrata l'alterazione, che le' diverse circostanze 
politiche, fisiche e morali delle nazioni produr deb- 
bono nel loro sistema penale, io mancherei all' uni- 
versalità del mio argomento, ed all' uniformità dei 
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miei principii, se per ciaschedun delitto indicar ne 
volessi la pena. Questa sarebbe forse proporzionata 
al delitto presso un dato popolo; ma potrebbe mai 
esserlo in tutti i popoli, presso tutte le nazioni ? 

Ma se io indicar non posso la pena , il lettore 
potrà trovare ne' miei principii stessi quel termine, 
che non si deve mai oltrepassare nel fissare la san- 
zion penale. Or questo termine è stato infelicemente 
oltrepassato presso tutte le nazioni di Europa nelle 
pene di questi delitti. Io 1' ho già detto altre volte: 
l'aver ecceduto nella pena di delitti meno gravi ha 
costretti i legislatori ad oltrepassar^ questo termine 
ne’ più gravi. Se si fa morire sopra una ruota un 
monetario falso, che ai farà soffrire al regicida ed 
al ribelle? Quando dunque la correzione si portasse 
sopra tutto il sistema penale, allora anche questa 
parte potrebbe esser corretta; ed il legislatore, senza 
uscire dagli spazi ne' limiti della moderazione com- 
presi ritrovar potrebbe la pena proporzionata al 
massimo de’ delitti, qual è quello che in questa 
classe occupa il primo luogo. Siccome con questo 
delitto si violano tutti i patti, cosi perder si do- 
vrebbero tutti i dritti. La vita, l'onore, la proprie- 
tà, dovrebbero esser sostituiti dalla morte, dall’in- 
famia, dalla confiscazione. Le più terribili cerimo- 
nie, le più infamanti, accompagnar dovrebbero la 
morte di questo mostro ; ma i tormenti non do- 
vrebbero precederla, non dovrebbero accompagnarla. 
L’esecuzione richiamar non dovrebbe le lagrime 
degli spettatori, nè la loro compassione, ma l’or- 
rore pel delitto, l’odio pel delinquente, e gli ap- 
plausi per la pena. Per mettere una differenza tra 
la pena del primo delitto e quella del secondo, eh’ è 
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anche sntnrao , cioè tra ’l regicidio accompagnato 
dal disegno di usurpare la sovranità, e ’l regicidio 
disgiunto da questo pravo disegno, il legislatore 
potrebbe regolare la confiscazione. Nel primo de- 
litto la confiscazione cader potrebbe sopra tutti i 
beni, nel secondo sulla più gran parte. Finalmente 
il legislatore non dovrebbe far altro, che applicare 
i principii antecedentemente sviluppati, per deter- 
minar la pena degli altri delitti in questa classe 
compresi. 

Io porrei termine a questo capo, se la confisca- 
tione, che ho proposta, non mi obbligasse a mani- 
festare i principii, su’quali è fondata. L’uso di que- 
sta pena, che riguarda piuttosto i figli e gli eredi 
del delinquente, che il delinquente istesso, pare a 
primo aspetto che non dovrebbe entrare nel piano 
di una legislazione dettata dalla giustizia e dall' u- 
maiiità. Se la perdita di un dritto non è mai giu- 
sta, se non quando è preceduta dalla violazione di 
un patto, qual è il patto, che han violato i figli che 
la legge priva in questo caso-delia paterna eredità? 
Prima di Siila non si conobbe la confiscazione in 
Roma (i), e sotto il triumvirato istesso si lasciò la 
decima a’ figli, e la ventesima alle figlie de’proscrit- 
ti (a). Platone .vuole, che la pena pecuniaria non 
obblighi mai il delinquente a vendere il suo fon- 

( 1 ) Tum moderata jwlicia popoli swit a mojorihut corutituia, vt 
ne penna capitis cum pecunia conjwi^attir (Cicero prò domo stia). Im 
legge Cttnielia de proscrìp. , dichiaiò i figli de* |»roMrnlti inca|'aci di go- 
dere di alcuna dignità, e de* beni dc*|ìadii, coofi&cati. 

(2) Maidixi Ctnnnt. ad lih. XLf'llT, Dig. tit. 2, cap. 5 , J. 7, 
Cesare tinfelmetiLC in quegli, che uni la cunfìscarionc de’ beni all'esilio, 
in tutti i delitti, che prima eian con quest* nllima pena panili. V, Sret, 
ili Cauar, 
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do (i): egli non vuole che la pena del delitto del 
padre venga a cadere su’ figli (a). Si può finalmente 
addurre contro la confiscazione l'abborrimento che 
ne hanno avuto i buoni principi. Traiano, Antoni- 
no il Pio, Marco Aurelio, Adriano, Valentiniano e 
Teodosio il Grande la rilasciarono o in tutto, o in 
parte. Ecco ciò che può dirsi contro la confisca- 
zione. 

Ma queste riflessioni, questi esempi , queste au- 
torità non mi distolgono dal credere in alcuni casi 
giusta ed opportuna questa specie di pena. Se prima 
di Siila non si conobbe la confiscazione in Roma, 
un popolo ugualmente libero l’aveva adoperata. 
L’esilio perpetuo era in Atene accompagnato dalla 
confiscazione de’ beni (3). Il proditore era punito 
culla morte, e colla confiscazione (4). Se i buoni 
principi r abborrirono , o ne dispensarono, questo 
derivava dall’abuso che se n’ era fatto in Roma, e 
non dalla sevizia della pena. Finalmente l’autorità 
dello scrittore, che io venero più che ogni altro, 
non mi dà alcun peso, perchè da ciò che siegue si 


( 1 ) 5 ^ quando ffids ea patravit ^ qu(t p^cuniarwn rmdcta luenda 
tunt, qund sttpra sortem possidetur , id ùnpemlatur ^ tors ìntegra mor 
neri/. Piato Diai, IX de LegiÒ, 

(2) Et ut breviler dicami peccata patris non luant Jììii ete. Piato 
ihid. 

(3) Qiipn* e«IÌio si chiamava ^>9* a dinerenza di quello che ti 

chiamava t che non durava più di dieci anni. Potteri 

chirologia Oifrcii Uhm t , eap. 25. 

(4) Eeir ^ * To'Xit ’WfiSitm, X vaf Jlf» sA|VT|t i 

ir inmeifif,. ar zérrtyrtiSr, ftn 9Ùpnr»ì ir rii* Arrisà, gif 

kf/xors avi» infAm» rirat, ^ 

Si qiùi in judicio pt ixUlioiiir , aut sacrilegU damnatiis Jiieril , ùitra 
Mtticnm ne sepr/litor; Iona ejtit fHsiiicantor. Quota leggo è rapportata 
da Senofonte nel /i^, | tXXaF/xea. 

Tom. HI. 
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vede chiaramente, die l’oggetto di Platone non era 
di risparmiare i figli, ma di non alterare il censo. 
Le sue leggi, dopo avere stabilita l’egual ripartizio* 
ne de’ fondi cercavano di conservarla; e su questo 
piano regolando le successioni, egli regolar doveva 
anche le pene: questo si deduce manifestamente an- 
che da ciò che siegue al secondo luogo da noi rap- 
portato. Dopo aver egli detto, che i figli non deb- 
bono pagare la pena de' delitti del padre, soggiugne: 
fuorché in uu solo caso, cioè quando il padre, l’avo, 
ed il bisavo, fossero stati rei di morte. In questo 
caso la repubblica gli espellerà dalle stne mura ; li 
rimanderà all’ antica patria ; lascerà loro i beni mo- 
bili ; ma il loro fondu, la porzione di terretio che 
nella censoria ripartizione pervenuta era nella loro 
famiglia, si torrà loro, e si darà a quel cittadino 
che la legge indica e destina (i). 

Vi era dunque un caso, nel quale Platone cre- 
deva che spogliar si potessero i figli non delinquenti 
della paterna eredità. Ma ancorché questo profondo 
filosofo avesse altrimenti pensato, io potrei sempre 
sostenere la mia opinione nel tribunale della ra- 
gione. Che la perdita di un dritto debba essere pre- 
ceduta dalla violazione di un patto, è un principio 
che in stesso ho stabilito; ma qual’ é il diritto che 
perdono i figli colla confiscazione de’beni del padre 


( 4 ) Peccala patris non luant filii , fusi pater, auus , ac proattu 
dvinceps cupitis rei sint: hos autcm cum bonis snis, SORTE SEjM- 
PER EXCEPTj4 , in antiquam cMtas patruim mittat* Et <le fdiii 
civium , quibus plures quarti urius sunt , non pauciores quam Jerem 
aiinos nati , eos sorte deligiuU, qttos patres aut a^'i fraterni, matenùve 
nominai/et int , nominaque. ipsonmt D^ìtos niiftant , et qui oraculo 
Jlpollinis appntbabilur , fmic fcliciore. fortuna SORS et domus desti- 
tuta rctldaiur. TLno de Le^ib. DiaL IX. 
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delinquente? Il diritto di succedere non dipende 
forse dal diritto di disporre ? Se la legge priva il 
padre del diritto di disporre, dov’è più il diritto 
di succedere ne' figli ? Se il padre avesse dissipati i 
suoi beni, potrebbero mai i figli, che non ebbero 
parte ne’ suoi disordini, pretendere alla successione 
degli alienati beni? Essi non sarebbero anche in 
questo caso privati senza lor delitto della paterna 
eredità? Se il dritto dunque di succedere non esi- 
ste, quando non esiste il dritto di disporre ; e se 
la perdita di questo diritto è una giusta pena pel 
parricida e pel ribelle, qual’ è in questo caso l’in- 
giustizia della conjiscazione ? Questa non priva i figli 
di un dritto che più non esiste, subito che il pa- 
dre, tra gli altri dritti che ha perduti 'colla viola- 
zione de’ patti, ha perduto anche quello di disporre. 
In un solo caso la con fiscazione sarebbe ingiusta, 
cioè quando cadesse su’ beni, i quali il padre non 
aveva il dritto di alienare , nè di disporne, e pei 
quali il dritto di succedere ne' figli supponeva un 
dritto di disporre in un’ altra persona , e non in 
quella del padre delinquente. Per prevenire questo 
caso, la legge stabilir dovrebbe, che la confisca- 
zione cadesse sempre su' beni disponibili del delin- 
quente. 

Ecco il principio sul quale è fondata la giustizia 
della confiscazione. Per quello poi che riguarda la 
sua opportunità, questa dipende dall' ostacolo che 
il paterno amore può mettere ad attentati così fu- 
nesti. La certezza , o il timore di lasciare i figli 
nell' indigenza può in alcuni casi aver più forza , 
che il rischio istessq della propria esistenza. La spe- 
ranza dell' impunità che potrebbe incoraggiare la 
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sua mano parricida , 1’ abbandona subito, allorché 
rivolge i suoi sguardi sopra i suoi figli* Se egli po- 
trà garantirsi dalia pena colla fuga, egli non potrà 
con questa liberare i suoi figli dall’ indigenza. Ma 
questa pena giusta ed utile, sempre che viene colla 
maggiore economia adoperata , diviene ingiusta e 
perniciosa, subito che se ne abusa. L’istoria di Roma 
ce ne offre luminose pruove. Per evitare i mali che 
produsse nell’ impero, io credo che se ne dovrebbe 
restringere 1’ uso a’ soli delitti, che occupano i pri- 
mi tre luoghi tra quelli in questa classe compresi. 
Tra questi limiti ristretta la confiscazione entrar 
potrebbe anche nel piano di una savia legislazione. 
Ma i principii stessi co’ quali noi difeso abbiamo 
l’uso di questa pena, non ci annunziano essi l'in- 
giustizia di quelle leggi che distendono su’ figli le 
pene de' delitti del padre? 

Che diremo noi della legge, che con pari sevi- 
zia e con uguale assurdità condannava alla morte 
i figli de’perduelli in Persia (i), in Macedonia (a), 
ed in Cartagine (3)? Che diremo noi di quell’ arti- 
colo della legge di Arcadio, il quale, parlando dei 
figli de’ rei di questi delitti, vuole che vengano e- 
sclu^i da qualunque eredità; che l’indigenza tor- 
menti i loro giorni; che l’infamia cuopra il loro 
capo ; che si renda cosi infelice la loro condizione, 
che la vita sia per essi un supplicio, e la morte 
un sollievo (4)? Che diremo finalmente della legge 

(J) Ammum. Marceli, lib. XXIIl, cap. 6. Elrodoto lib. III. Giu- 
stino /lA, Xf cap. 2. 

(2) Q. Cui**io Uh, VI , cap. 2 » e Uh. J^lIT , cap. 6. 

(3) Giualino lih. XXI , cap. 4. • 

( 4 ) Filiì vero ejus , tjiùbus vttam imperatcria specialiter UnitaU 
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che condanna in Francia all* infamia ed al perpe- 
tuo esilio il padre , la madre , e i figli del parri- 
cida (i) ? 

Io lascio a colui che legge, il giudicarne. Non 
voglio indebolire la forza dell' evidenza coll' impe- 
gnarmi inopportunamente ad accrescerla. Io mi af- 
fretto di passare alla terza classe de' delitti, nella 
quale noi collocheremo una gran parte di quelli 
che dalla seconda abbiamo esclusi, ed a' quali abu- 
sivamente si è dato , e si dà tuttavia il terribile 
nome di maestà. Questa terza classe comprenderà 
tutti i delitti che direttamente si commettono con- 
tro 1’ ordine pubblico, come abbiam compresi nella 
seconda quelli cbe direttamente si commettono con- 
tro il sovrano. 


eonefdùnus (^paterno tnim deòerent perire supplieio, in patèmi , 

hncesl, htereàitarn criminis exempla metuuntur), a materna, vel 
OiHta , omnium eiiam proximorum fuereditate , ae successione haòeantur 
idieni: testamenti extraneorum nihil copioni; tàu perpetuo egentes et 
pauperes; infamia eos paterna semper eomitetur; ad nuUos prorsus 
honores , ad nulla sacramenta perueniant ; si/it postremo tales , ut his 
pn-petua egestate sordentibus sit et more solaUum, et vita suppUciunu 
L. 5 f i , C. ad Leg. Jul, Majest. 

(t) Ooioat Supplemento al dritto pubblico lih, HI , tit, lì, 6.^ 
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CAPO XLVir. 

TERZA CLASSE DI DELITTI. 


Di quelli che si commettono contro f ordine 
pubblico. 

T ulti i patti sociali concorrono alla conservazione 
deH'ordine pubblico; ma non tutti i patti sociali 
hanno immediatamente per iscopo quest’ ordine. 
Tutti i delitti turbano l'ordine pubblico; ma non 
tutti i delitti riguardano immediatamente quest'og- 
getto. Tutti i patti sociali che ci obbligano a ri- 
spettare r onore, le proprietà, la vita di ogni pri- 
vato cittadino, hanno tutti un' influenza sull’ ordine 
pubblico; ma questa influenza non è così imme- 
diata, così diretta, come quella de’ patti^ che ci ob- 
bligano a non turbare o violare la giustizia pubblica, 
la tranquillità, pubblica, il commercio pubblico, V e- 
rario pubblico, la salute pubblica, la continenza pub- 
blica, la polizia pubblica, il dritto politico, o sia le 
fondamentali leggi, che regolano la costituzione del 
governo. Nella violazione de’ primi l’ordine pub- 
blico è turbato, perchè si turba l’ordine privato; 
nella violazione degli altri l’ordine privato è turb.a- 
to, perchè si turba l’ordine pubblico. Questo, direm 
così, è un male di conseguenza negli uni, ed è 
un male di principio negli altri. In questa classe 
noi non collocheremo dunque che i delitti che im- 
mediatamente turbano o violano 1’ ordine pubbli- 
co. La molti plicità di questi ci obbliga, ad una 
suddivisione, che noi enuncieremo co' seguenti ti- 
toli. 
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De' delitti contro la giustizia pubblica. 

Dopo il sovrano , autore delle leggi , vengono i 
magistrati che ne sono i depositarii. I primi omag- 
gi si debbono al re, al senato, alla conclone ; i se- 
condi agli amministratori della giustizia. 11 loro 
augusto carattere richiamar dee la pubblica vene- 
razione, come gli abusi della loro autorità richia- 
mar debbono il rigore delle leggi. Il cittadino na- 
scendo contrae il dovere di rispettarli, di ubbidire 
a' loro ordini, di non opporsi al corso della giusti- 
zia protettrice della civile libertà. Attentare sulla 
vita di un magistrato, insultarlo, oltraggiarlo nel 
mentre ch’esercita le sue auguste funzioni (t) ; re- 
sistere a mano armata agli esecutori de’ suoi ordi- 
ni; strappare dalle loro mani il reo eh’ essi condu- 
cono ne’ legami della giustizia; favorire la fuga di 
un delinquente ch’è stato condannato, o che i giu- 
dici chiamano in giudizio per condannarlo ; aprire 
le carceri, dove sono i depositi della vendetta pub- 
lilicn, per rimetterli impuniti nella società che han- 
no offesa; dare asilo agli esuli eh’ essi hanno pro- 
scritti ( 2 ), o dar ricetto e garantire dal rigore delle 
leggi i mostri che le hanno conculcate (3) ; favorire 

(i) su quest’ oggeUo ìl titolo <Iel Digesto; Si quis jus di^ 

reuti nw ahletnptriMrit. 

r*-) In Alen<* qn«*sio «Ifiitto era punito coll’ <^silio • Mji 
^ioyMmw Ta/c^tfra/c 

Kxtdum mdlum recìpìto: qtd sccus faxit m exUiuni 
miuitd)r, Demoathenes in Prdj'dem. Veggasi anclte Platone nei luo^(» 
qui apy>i'esso citalo. 

(J) Olii cxiUcm , seu quemds hujuscetmxU fu^ieniem suncepcrtt , 
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i furti con custodire, o comprare le cose rubate (i) ; 
disprezzare gli ordini del magistrato che «i chiama 
in giudizio, -o impedire col- dolo, o colla forza ad 
un altro di presentarsi, allorché è citato (a) ; ruba- 
re, sopprimere, mutilare , alterare e foggiare un 
registro, una scrittura pubblica , per favorire la 
propria causa o quella di un altro (3) ; impedire il 
corso di un processo in 'una causa criminale; im- 
pedire a un testimonio di deporre, o indurlo con 
minacele, o con danaro a tradire la verità ; corrom- 
pere, o cercar'di corrompere un giudice, e privare 

moriatuTi qxùppe , quem cMtas amìcum silfi vel ìtostem dea-tifcrit, 
mntìem sibi quisque similiter existimare dehet. Plato de Lepib. Dial. XIT. 
VefQ^st anche la legge A j C. de hit qui latron. vel alias crimin. reaa 
etc. , e L. Ky T). de recepì. 1 parenti dovrebbero essrie escludi da que* 
sta pena. Le romane leggi , malgrado il rigore eccessivo , col quale pu> 
nivano questo delitto, volevano che si diminuisse la pena ne* cognati, 
cd in quelli che avevano qualche alTinità col delinquente, L. 2 , D. 
de receptator. I^a moglie, il padre, La madre, il fìglio, i Cratelli, dove* 
vano dunque essere interamente esclusi. 

(1) Si quis rem furto sublatam sciens receperit, in eadem culpa 

sii, qua aie qui Juralns est. Plato ibid. * 

(2) Chi volesse vedere le disposiiioni del dritto romano riguardo a 
quest’oggetto, potrà lecere Noodt CommenUu\ atl Psoul. lib. JI , 
tit. 5 et tit. 7 , ed i due titoli del Digesto : iVe quis eum , qui in jus 
vocabitur , vi eximat; c I* altro: De eo , per quem factum erity qua- 
minus quis in judicio sistat. Per quel che riguarda b coutnmscia negli 
afTari criminali, io ho bastaoteiuente enunciate le mie idee su quest' og< 
getto nella prima parte di questo icno libro al cap. y'III. 

(3) Leggansi le dìsposirionì del romano dritto su questi delitti nelle 

Pandette, sotto il titolo de Lege Camelia de falsis , et de SC. Libo- 
ninno. La le^e Cornelia non riguardava propriamente che 1 falso te- 
stamentario e nummario , ma i senatusconsulti , e le costitusioni dei 
principi r estesero alle falsìhcasioni degl , lettere, nomi, te- 

tùmonianie , accuse , obbligazioni , misure e pesi. Da ciò nacque la 
distinzione tra* delitti <\i falso, e di quasi falso. 1 primi erano quelli, 
de* quali parbva la legge Cornelia, i secondi quelli che nascevano dai 
•enatiiseonsuhi , e dalle costituzioni de* principi. V, L. A , J. uU,, e 
L. D. h. tit. ■ 
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la ginstizia de’ mezzi eh’ ella deve adoperaré per 
difendere l'innocenza (i) ; servirsi 'della libertà 
dell' accusa per calunniare nn 'innocente (a), o per 
contrattare e vendere ad un delinquente il proprio 
silenzio (3) , o per renderai reo di prevaricazione , 
di collusione, o di tergiversazione (4) ; tradire la 
verità collo spergiuro ne' giudizi, essendo accusa- 
tore o testimonio (5) ; ricever danaro , o altro 
premio, per non far testimonianza in un giudi- 
zio (6) j favorire la parte contraria, essendo avvo- 

(f) La l«gge di Ateni^» che riguanUva queste ultime due tpecie di 
delitti era U seguente : Ea*r T/c Xa/jfiam wafà nìrùf^ 

i ai/TOf irtff#» S r/pmf iV/ 

fiXa/9vrg umì T/aec rarr vaXira#r, rfava* » «rr* 

r/»r» aTifAùf ira#, Kmt va<dt( | «ai Ta •xiiriT. Si quis Athe- 
niensium ab alio muntra accipiat , aiU ipse del alteri , aut pollicitatio^ 
nihus corrumpat alios in pemiciem Populi, aut nlicujus ciVeVy aut quo^ 
cumque alio modo et arte , ignominiosus etto cum liSeris et òonis stài. 
Demosthenea in Midiana. 

(2) Veggaai il U e IH capo della prima parte di questo terso libro , 
doTe si è detto come è stato, e come andrebbe punito questo delitto. 

(3) Questo è l'istesso che convertire im dritto presioso che dà la 
l^ge, in un'arme infame di estorsione. Contro questo delitto compete- 
va in Roma il giudizio pubblico della legge Cornelia de faUis, F", L. 2 ^ 
D. de concuss. L. 8, D, de calumniat. L, ìdt. D. ad L» Cornei, de 
Jaisit etc, 

(4) Io mi servo di quest’ adottata nomenclatura. Senza dilungarmi 
nel defìntre questi delitti, io mando il lettore alla legge 212 , D.de ver- 
hor. iignificat. ed al titolo del Digesto ad Senatmconsultum Turpii^ 
lianum , ed al Cod. eod, iit, 

(5) Veggasi il capo dove si è parlato dell' uso de* giuramenti ne’gio- 
di&i criminali , nella prima parte di questo terzo libro» 

(6) Mi piace qui rapportare un frammento delle decemvirali ta- 
vole relativo a questo delitto. Qui se sirit. testarier» Libripens, ve» 
fuerit. ni. testimoniu/n. fariatur, improbus, intestabilis. que. estod. Aulo- 
Gellio iib. 15, cap. 13, così riportato in una Nota al cap. 15 del lib. Il 
de Judie. del Sigonto. Quell’ espressione lÀbripens. i*e. fuerit c' indica , 
che ancorché colui , che chiamato in testimonio rifiutava dì deporre , 
Cosse una persona pubblica , la sua cundisione non lo escludeva dal co- 
mun Uovere^ e per conseguenia dalla pena. 
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calo (Icir altra (i) : ecco i delitti de’ privati contro 
la giustizia pubblica. Passiamo ora a quelli de'ma- 
gistrati e degli altri ministri della giustizia. 

Servirsi del deposito delle leggi per violarle ; 
opprimere colle loro armi l’ innocente che dovreb- 
be esserne difeso ; alterare il corso de’ giudizi , o 
negare que' rimedii che la legge offre per assicurare 
la civile libertà ; servirsi di un’ autorità conserva- 
trice dell’ordine pubblico per turbarlo; trascurare 
i doveri del proprio ministero ; opprimere i cittadi- 
ni con esazioni o superiori a quelle che la legge 
prescrive , o diverse da quelle eh’ essa permette ; 
ricever del danaro per assolvere o condannare, per 
affrettare o ritardare il giudizio , per favorire u 
nuocere all’ una delle parti; permettere a’ subal- 
terni ministri della giustizia di vessare, rubare, ed 
abusare del loro ministero (a) ; rendersi, in poche 
parole, reo di negligenza, di parzialità, di venalità, 
di estorsione, o di concussioue : questi sono i de- 
litti de’ magistrati, e de’ giudici contro la giustizia 
pubblica. 

A misura che la libertà civile è stata più rispet- 
tata da’ legislatori, la venalità ne’ magistrati e nei 


(1) Questa c un' altra specie di prevaricazione. Le romane It^i le 
danno l’islcsso nome. L. 3, quod si advocato D. de pra^ftuicai. 
L. i i C. de adi>ociit, Cujac. in (^hxervat. lib. IX , cttp, 40. 

(2) liC^gansi le disposizioni della Icf^ge Calpnrnia ( chiamata anche 
Cecilia f fui*sc dal nome dell'altro Irihtino della plebe che fu coU<^ 
di Lucio Culpurnio Pisane autore di questa Ic^ge) y della legge Giwùa , 
della legge Seruifia , della legge jicilia , della legge Comrlia , c della 
legge Giulia de j*ccimiis repetundis. Sigonio ha raccolti tutti i morm- 
menti degli antichi scrittori, relativamente a queste leggi, nel eap. '17 

^drl lib. Il de JufUciis. Lhe il lettore legga aneliti il titolo del DigeU<», 
c del Codice ad Irpent Juliam PepeCundarum , dove troverà i delitti 
qui sopra accennali. 
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giudici è stata maggiormente punita. Platone vuo- 
le, che il magistrato che accetta un dono, ancorché 
sia per operar il bene, sia condannato a morte (i) ; 
e la legge in Atene, sebben meno severa, non ri- 
chiedeva l’ingiustizia per punirlo (a). In Remala 
pena di questo delitto variava secondo le circostan- 
ze, ma poteva anche giugnere fino alla morte (3). 
Ma il miglior metodo di punirlo, il più opportu- 
no, il più giusto, quello che convenir potrebbe a 
tutt’ i governi ed in tutte le diverse circostanze 
de’ popoli, pare che sarebbe quello che distinguesse 
i tre diversi casi: quando il dono si accetta dal ma- 
gistrato o dal giudice, ma dopo l'esercizio della sua 
autorità, o 'dopo il giudizio ; quando si è ricevuto 
o accettato prima, ma la giustizia con è stata vio- 
lata ; quando si è ricevuto o contrattato per violar- 

(1) Qui patrifT in oìiqun re ministrant , nuVo modo mwiera reci- 
pioìit ; nec ulla occtisione , aut ratione nobis ftersuatìeamns , in rebus 
ejuuìem I/ouis suscipienda esse muriera , in aliis minime, nec co- 

gnoscere fucile est , ueqtte , fpmni cognfHfris , cotuirtere. Idcireo tutius 
est legihus obtemperare dicentihis , miUa prò patrifp ministerio rmmeru 
eue suscipieuda. Hi €juis vero minus oblcmfterasse damnatus fuerU , mo- 
riatìtr. Plafn <//• Tx^ih. Dial. X IT. 

(’i''; TiTc ^Wf«^8x*r»Ten , f >araraT ^ 

*5 JsTjri/». Sì tpiis eorwu , qui lìcmpiiblicam 

geruiU f dona acce/fcnt, cupite lui lo , aut ejus, quod accepit , munerit 
decuplum pendilo. Dìnarcli. in Demosthenem. 

(3) 7 j 5’ rrpetundarum. Que*to «ra un 

avanào della disponìzione delle le^i delle Xfl Tavole l'elativa a questo 
oggetto. 11 frammento indicato <ia Cecìlio in Anlo-riellio X. XX, cap. \ 
è il (Migliente ; Sei. jutlex. arbiier. ire, jnre. dalus. ob. rem. tUcend^m. 
pccuniam. acrepsit. capitai, estod. Una consegncn/Ji dello spirito <11 que- 
ste antiche lej*p era anche il gim*afnento, che i magistrati , e tutti co- 
loro che avevano qualche ndicio fmhhlico, dorevant» prestare di non 
ricevere doni nè durante, nc dtipo il corso dtlb |on» inciiiiilienza , per 
qualche oggetto che |k>lc&sc quella riguardare. Leg. idi. Cod. ad Lcg. 
Jul. repclund. 
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la. Nel primo caso basterebbe una pena pecunia* 
ria ; nel secondo alla pena pecuniaria unir si do- 
rrebbe la perdita della carica, e l'infamia; nel ter- 
zo finalmente alla pena pecuniaria, alla privazione 
della carica ed all' infamia, unir si dovrebbe la po< 
na del taglione. Ne’ civili giudizi il taglione do- 
vrebbe cadere sulle facoltà del magistrato, ne' cri- 
minali sulla sua persona. Ecco come andrebbe pu- 
nita la venalità de' magistrati e de’ giudici ne’suoi 
tre diversi gradi di dolo. 

Finalmente , oltre i magistrati e i giudici , la 
giustizia pubblica ba bisogno di alcune mani su- 
balterne per eseguire gli ordini di questi magistrati 
istessi e di questi giudici ; per' intimare, assicurar- 
si , o custodire le persone eh' essi chiamano in 
giudizio ; per eseguire i decreti eh’ essi hanno prof- 
feriti. La negligenza, la venalità, le sevizie in que- 
sti subalterni ministri, sono tanto più da prevenir- 
si , quanto meno onorevole è la condizione delle 
persone , alle quali queste funzioni vengono af- 
fidate. 

Favorire la fuga di un delinquente che con- 
dur dovrebbero in giudizio, o che viene alla loro 
custodia affidato ; usare delle sevizie sulla sua per- 
sona per indurlo a comprare i loro venali favori ; 
convertire i luoghi, ove la giustizia pubblica è co- 
stretta a custòdire il cittadino che gli è divenuto 
soletto, ma che non ha ancora giudicato, in tanti 
patiboli , ove 1’ umanità geme sotto quelle mani 
istesse che dovrebbero soccorrerla ; inasprire , o 
raddolcire la pena che gli'viene da’ giudici decreta- 
ta : ecco a che si ridurrebbero i delitti contro la giu- 
stizia pubblica di questi subalterni ministri in un 
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piano (li procedura, come quello che si è da noi 
proposto pe' giudizi criminali, e quello che si pro> 
porrà pe’ giudizi civili, ove ogni influenza nella 
ricerca della verità fosse ad essi tolta. 

TITOLO II. 

De delitti contro la tranquillità e la sicurezza 
pubblica. 

P remio del sacriEzio della naturale indipendenza 
è la civile tranquillità. Colui che la turba , priva 
gli esseri socievoli del maggior bene che la socie* 
tà ci offre. È un male , allorché si turba la tran- 
quillità e la sicurezza privata; è un maggior male, 
allorché si turba la pubblica. Le azioni che produ- 
cono direttamente quest'effetto, vengono comprese 
sotto questo titolo. 

L’ unioni tumultuose di più uomini atlruppati 
o per conseguire un oggetto illegale, o per riusci- 
re in una legittima pretensione, ma culla violen- 
za e col disordine, suno delitti contro la tranquil- 
lità pubblica. La legge, che dee cercare di preveni- 
re piuttosto i delitti che di punirli, deve concedere 
la sua indulgenza a coloro che, dopo un ordine di 
qualche magistrato o altro subalterno ministro del- 
la giustizia, si sono ritirati ; deve anche Essare il 
numero delle persone che si richiede per dichiara- 
re tumultuosa un'unione; deve porre una. diffe- 
renza tra la pena de’ capi e quella degli accessori ; 
(leve Enalmente distinguere, nel determinar la pe- 
na, r unione tumultuosa destinata al conseguimen- 
to di un oggetto illegale , da quella, nella quale 
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l’oggetto è legittimo, ma il mezzo solo è ingiusto 
e violento. 

Gli altri delitti contro la tranquillità e la si- 
curezza pubblica , sono le aggressioni nelle strade 
pubbliche o per rubare, o per uccidere, o per abu- 
sare violentemente delle donne o degli uomini, che 
per quelle passano. È perniciosa ed assurda cosa 
il confondere sotto 1' istessa pena delitti così diver- 
si. Noi abbiamo altrove combattuto quest’errore, 
ancora esistente in molti paesi dell' Europa. Noi 
abbiam fatto vedere, che non bisogna torre al ladro 
ed al rapitore l' interesse di non essere assassino ; 
che punirlo nell’ uno e nell’ altro caso colla mor- 
te, era 1’ istesso che indurlo a commettere due de- 
litti in vece di un solo ; che finalmente la giusti- 
zia e l'interesse pubblico erano ugualmente con- 
trari! a questa erronea sanzione. Le rumane leggi 
distinsero le pene di queste tre diverse specie di 
delitti (i). 

Un altro delitto contro la tranquillità e la si- 
curezza pubblica è la guerra privata. Quando una 
porzione de’ cittadini si arma contro dell’altra; 
quando due potenti inimici seguiti da’ loro aderenti 
vengono alle armi ; quando il civil sangue si spar- 
ge dalle due opposte fazioni; allora l’ordine pub- 
blico è turbato , e tutto il corpo sociale è in di- 
sordine. 

Nel principio tutte le fazioni sono picciole e 
deboli. 1 loro progressi crescono, e si estendono con 
esse. Nate da interessi privati, e da particolari di- 


(1) Veg;;asi U L. D. tle fjjiactor. , 28 , 5- ^ c <2 , de ptvn. , 

ié. y D, t^d. 
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scordie, esse finiscono col dividere la nazione inte- 
ra. Perniciose per tutti gli aspetti, pe'qilali ven- 
gono osservate, esse si oppongono direttamente 
all’ oggetto delle società civili formate per profit- 
tare de’ mutui soccorsi. Quando il tempo le ha for- 
tificate, una parte della società vieti privata del- 
l'appoggio dell’altra; la discordia e la confusione 
si manifestano nello Stato; il nodo sociale s'inde- 
bolisce o si rompe, e le mani de' cittadini si ba- 
gnano col sangue civile. La fazione Verde, e la Blu, 
sotto l'impero di Giustiniano; I Guelfi, e i Ghi- 
bellini in Italia ; i Wbigs, e i Torris in Inghilter- 
ra ; le discordie tra la casa di Guisa, e di lUontmo-* 
rancy in Francia, saranno sempre memorande nel- 
l’ istoria delie sciagure de' popoli, e saranno tante 
terribili istruzioni a coloro che governano, su'ma- 
li, a’ quali è esposto uno Stato, ove si è lasciato 
ad una fazione il tempo di fortificarsi e di esten- 
dersi. 

Nelle monarchie questo disordine è più raro, o 
almeno è piu facile a prevenirsi ; ma nelle repub- 
bliche è più frequente, e più difficile ad impedirsi. 
Nelle prime l'autorità del monarca è bastantemente 
forte per estinguere nel loro nascere quelle scintil- 
le che, circondate da materie combustibili, produ- 
cono quindi si grandi incendii. lina fazione alli- 
gnata in una monarchia è un sintoma della massi- 
lua oscitanza del governo. La vigilanza deli’ ammi- 
nistrazione ha infiniti mezzi per prevenirle, e per 
estinguerle nel loro nascere senza il minimo dispen- 
dio. Ma non si può dir l’ is tesso delle repubbliche. 
In queste, il potere si trova nelle stesse mani dei 
componenti delle fazioni. La custodia delie leggi 
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può trovarsi affidata a’ loro capi istessi. I primi 
inagistra’ti della repubblica possono essere i primi 
faziosi. 

11 sovrano istesso, sia questo il senato o il po- 
polo, è anche diviso negli opposti partiti. La legge, 
molto diversa dall’ amministrazione , è impotente 
per prevenirle. La sua sanzione non può riconci- 
liar gli animi di due inimici potenti. Essa può 
minacciar loro delle pene allorché si offendono, ma 
non allorché si odiano. Essa può punire i faziosi, 
allorché vengono alle mani ; può punire la guerra 
privata, ma non la fazione. Il suo impero non può 
* farsi sentire, che quando il male è giunto all' estre- 
mo, ed allora il rimedio è sovente inutile. Questo 
è dunque un inconveniente necessario delle costitu- 
zioni repubblicane, ed il rimedio ideato da Solone 
u' è anche una convincente prova. Egli condannò 
all’infamia quel cittadino che nell’ interne fazioni 
non si determinasse per l’uno de’ due partiti (i). 
La neutralità era un delitto. Egli vide che il mi- 
glior rimedio per indebolire l’irruenza di queste 
acque , era di espanderle ; che bisognava rendere 
universale il male per mitigarne gli effetti ; che 
conveniva mescolar nelle fazioni i cittadini più vir- 
tuosi, per renderle meno funeste; ch'era necessa- 
rio di creare, fuori del governo e nel disordine 
istesso, una forza che potesse richiamar l’ ordine, 
la tranquillità e la pace. Questa legge è ammira- 
bile ; questa è la migliore che poteva idearsi ; ma 
la saviezza e la violenza istessa del rimedio c’ indi- 

(<) Ar//uor iCm» s •> Fani tÀninrifaf /tifijtc ytr$fitr*f. 

Si quii in factinne non aUerici uirius partii juail, ignominiosui està, 
( Les Solouù ex mutamhq. ) 
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ca r esistenza del vizio del governo. Che mi si per- 
doni questa breve digressione in un esame , nel 
quale, per non annoiare chi legge, io corro con 
tanta rapidità. • 

Un altro delitto contro la tranquillità e la si- 
curezza pubblica sono i collegii illeciti c le clande- 
stine unioni. L'ordine pubblico, eia pubblica tran- 
quillità richiede, che si prevengano i gravi mali e 
i funesti disordini nelle loro cause istesse. La leg- 
ge, promovendo il cittadinct al bene della patria , 
deve togliergli, quanto può, i mezzi di nuocerle. 
L'unione di più uomini, per un oggetto comune 
radunati, è sempre sospetta allo Stato, quando non 
è o dalla legge diretta , o dalla legge approvata. 
Ne’ paesi istessi delia libertà quest’oggetto ha ri- 
chiamata la vigilanza ed il rigore delle leggi. In 
llotna, dove era unione di molti uomini, vi dove- 
va essere il magistrato che aveva il dritto di convo- 
carla, e di presedervi (i) ; e fin da’ primi tempi 
delia repubblica, le assemblee notturne, e le clan- 
destine unioni, erano severamente proibite (a). Nei 
tempi posteriori i misteri di Bacco giustificarono 
bastantemente la vigilanza, e la severità di queste 
antiche leggi. L’ impenetrabilità del velo che gli 
copriva, era destinata a nascondere quanto di più 


(<) Majores vfstri (dice Livio lib. "XXXIX, cap, \5) ne vos qui- 
dem, iiisi cum , ani \>ejiiUo in arce posilo comiliorwn gratia, exerci- 
tus edictus esset , atti plebi concilium tribuni etUxisseìU , aut aliquis 
ex magistralihus ad cnnciotiem -vocasset , fot te temere coire i»)lnenuit ; 
et ubicunique multitutìo esset , ibi et legitinium mìdtUuilinis rectorem 
cens^ant debere esse. 

(2) Noi abbiam rapportato poc'anzi nel capo 45 di (ptesia secomia 
parte il luogo di Porcio Latro, che ci ha conservate le dispoaizioni 
delle leg^i delle XII Tavole, e della Icj^r r.aLIiiia au qucali 

Tom. 111. iG 
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osceno e di più orribile sia capace di commettere 
l’umana malvagità (i). Ma, se la legge deve puni- 
re le clandestine e pericolose unioni, dev’essa proi- 
bire ogni specie di unione? La* soverchia oscitan- 
za, e l’eccessiva diffidenza riguardo a questo, non 
sono forse ugualmente viziose? Se la prima espone 
lo Stato a’ pericoli dell’ anarchia , l’altra uon gli 
fa forse sentire tutto il peso del dispotismo o del- 
la servitù ? Quando il governo ha come assicurarsi 
dell’innocenza d’ un’ unione, ancorché il segreto sia 
uno de’ doveri de’ suoi componenti , non sarebbe 
forse una tirannia il proibirla ? Gl’ innocenti pia- 
ceri che incontra l’ uomo in un’ unione , nella 
quale alcuni più stretti rapporti l’uniscono ad altri 
uomini, dovranno forse richiamare lo spavento del 
governo ed il rigore delle leggi ? L’Egitto, la Persia 
e la Grecia, non rispeltaron forse il segreto de’ suoi 
iniziati? L’arcano che nascondeva i misteri d’ Iside, 
di Mitra e di Cerere, li rese mai sospetti a’ legi- 
slatori di questi popoli? La legge in Atene, molto 
lontana dal vietarli, non puniva essa colla maggior 
severità colui che avesse ardito di svelarli ( 3 )? 11 
carattere delle persone che compongono una socie- 
tà, non basta forse al governo per indagarne lo spi- 
rito e l’oggetto? Il voler tutto permettere, ed il 

(3) E terribile la dipintura clic ne (a Livio lib. XXXIX > cap. 13. 

Primo', $acrarium id feminanun fuisse et inUrdiu Pacchis ini* 

tiatas jxist permistos feminis viros , et liceiUiam tiociù accepìsse ; 

ìiihil ibi facirutris, niìdl ffnqitii pratermissum , plora virorum inter 
sese , qttam fcntinat nrn esse stìtpra ; si t/uìs minus paticutes dedecoris , 
et pigrin» es ad fnrinus sìnt , firn l'ictimis imwnlari. 

(1) Ter i^iiw§t¥ra rat Muftifim Ti>rara/, Qui mysteria rul- 
porli , et capitai cslo. Samuel Felito nel Trattato tUllc leppi aUteìte 
ÙL I , L. 15. 


ì 
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voler tutto proibire , 1’ ignorar tutto , ed il voler 
tutto sapere , indicano ugualmente la debolezza ed 
il vizio del governo. Non si può dare un passo 
fuori degli spazi della civile libertà senza entrare 
io quelli della tirannia. 

Finalmente , per non trascurare alcuno de' de- 
litti che vanno sotto questo titolo compresi, noi vi 
uniamo i seguenti. Cercar danaro per via di lette- 
re, o per altro mezzo, colla minaccia di uccidere 
o incendiare, nel caso di rifiuto ; spargere de’ falsi 
vaticini! o funesti presagii, per ispaventare e sedur- 
re il credulo volgo; turbare la pubblica tranquil- 
lità e sicurezza col venire alle mani; o impugnar 
le armi, in luogo, ed in tempo destinato a’ pubblici 
affari, o a’ pubblici piaceri (i) ; preferire alla via 
pacifica ed ordinaria della giustizia e delle leggi 
quella della violenza e della forza, per mettersi in 
possesso di un bene, per ricuperarlo, o per ritener- 
lo (a) ; incutere spavento e terrore col portare ar- 
mi dalle leggi proibite (3) : ecco gli altri delitti 
contro la pubblica tranquillità e sicurezza. 


(4) In Atene, colui che turhflva il Hnon ordine del tcAtm, nc ve* 
nlva espulso da* ministri dell* Ai conte clic \i pfcscdcva; e non volendo 
uldiidirc, era con uua pena pecuniaria puuilo. Inastava uii’altcrcaAioae 
di parole, bastava un contrasto di competenza di luogo, per sn^iacere 
al rigore della legge. Wggansi nella cvlUiione dvUe Ic^^i attidu' tU 
Pttiio al tit. \ , U 35, 3(5 e 38. 

(2) Le disposizioni del roiuaiio drillo su ìpicst* oggetto si inivcranoo 
nelle scguriiti leggi : L, qm coHu 5, D. ad L. Jul. Hv vi publica. L, 
fi quit 5 9 J). ad L. JtJ. de ri ftrìinUa. L. si crvilitor alt. , /3, ervA L. 
juòemus \ t C. de priuatn carcerìòus ht hihau» 

(3) Che die nc »lica 1* autore del libro de'deliui e delle fx^ne, io tro- 

vo die il portar armi nella città h stato prt^ihiln ne’[>acsi, ove la ci\ile 
liberti e sicurezza è «tita piti rispettata. La b'Uife di Ati*ne era la *e- 
gue:iie . O*' ri( I ir ifn »/■ , iJnJfr ^l'sr , i àvAa |^|- 
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TITOLO III. 

De' delitti contro la salute pubblica. 

D a' delitti contro la tranquillità pubblica io pas- 
so a quelli contro la salute pubblica. Malgrado la 
velocità, colla quale io corro in questa enumera- 
zione, mi par sempre di fermarmi troppo sugli og- 
getti ne’ quali m’ incontro. Io accelero il mio cor- 
so a misura che la stanchezza si fa maggiormente 
sentire in me, e che la noia, che questo esame mi 
cagiona , accresce la mia naturale impazienza. E 
difficile non annoiar gli altri, quando chi scrive 
annoia se stesso, ma nelle opere di sistema, e tanto 
più in quelle che riguardano la pubblica utilità, 
questo male dev'essere con pazienza tollerato e da 
chi scrive , e da chi legge. Cerchiamo dunque di 
renderlo meno penoso cql renderlo meno durevole. 

Tra' delitti contro la salute pubblica, il più fu- 
nesto è il contagio della peste. Tutte le nazioni 
hanno delle leggi per prevenire questo male, e que- 
ste leggi sono relative alla loro locale posizione, 

flfnoi f(( T» tufuem f Si quis intra urbem, nulla ne- 

ctMUiale cogfnte,jhro accinctus , armisqnc instructus prodìcrit, mtd- 
ctator. Solonis Lex c\ Luciani jinucìmrsuì^. L'istc««a pruibiziotie vi 
era io Roma ne* tempi Uberi della repubblica, e fu quindi estesa sotto 
gl’ imperatori mollo anche di più. Vengasi Sigonio de Judiciis lift. Il , 
cup. 33 , Antonio Mattei Comm. ad lift. XLy'lIl , Dig. tit. 4 , cap. \ , 
n. 4, e l’accuratissima opera del signor Crcniani de Jure Crim. lift, l , 
par. 3 , cap. 4 de vi puòlica et privata. Quello clic sarcbl>e da pcrraet- 
tersi, è il portar armi allorché si viaggia, ^ou Insogna pri>arc il viag- 
giatore di un mezzo di difesa, ed il ladro pubblico di un timore di 
più. Nelle città il cittadino è )>astantcinentc custodito dal governo, ]>er 
uun aver bisogno ilei loro soccono. La legge dì Solone non proibiva le 
armi che nella cìiù. 
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ed alle altre particolari circostanze della loro indu- 
stria e del loro commercio. Le violazioni di queste 
leggi formano tanti delitti contro la salute pubbli- 
ca, il più grave de’ quali è quello col quale si vio- 
la quella legge, che ha una relazione più prossima 
col male che cerca d’impedire. Io non posso espri- 
mermi qui che con termini generali, giacché, co- 
me si è detto, le disposizioni delle leggi relative a 
quest’oggetto dipendono quasi interamente dalla 
situazione locale del paese, e dalle altre sue politi- 
che ed economiche circostanze. Quel che ne ho det- 
to basterà per indicare la differenza che vi dev’ es- 
sere nella loro penale sanzione, ed è inutile aggiu- 
gnervi la distinzione , che in ciascheduna di esse 
trovar si dovrebbe , sulle pene de’ respettivi gradi 
di colpa e di dolo. 

Manifatturare e vendere de’ veleni, è l’ altro de- 
litto contro la salute pubblica. Colui che ne fa uso 
per tor la vita ad un altr’ uomo, è un omicida , 
ed il suo delitto non ha luogo in questa classe. 
Questo è l’inimico di un privato; ma colui che 
ne fa un oggetto di commercio, è 1’ inimico pub- 
blico (i). 

Non molto diverso è il delitto di coloro, che 
preparano o vendono le bevande destinate a cagio- 
nare gli aborti, delle quali i disordini delle donne 

(1) Le decemviinli tavole ciiiain.ivano parricida colui die 

mani fatturava il veleno, c colui che lo dava. Qui. malum. venrmmt. 
J'axU. dait. tf. parricida, estod. Vegpasi il |ta»so ili Fc9to nel fine della 
lettera P, lupplito per le lagune che vi si trovano, da Scaligero. Coi 
proporti canoni che determinar ^deblvino i diversi gradi di ciavchedim 
delitto, noi non avremo bisogno di discendere a tutti qiie*detlagli che 
ti ritrovano nella legge Cornelia tic f^enrjtciis , e ne* tenatubcoiiaulli che 
riiUcrpetrarono. 
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rendono anche più frequente 1‘ uso. Questo delitto 
è anche maggiore perchè è destinato a cagionare un 
parricidio, e l’autore della bevanda non può igno- 
rarCj che la conseguenza della sua opera dev' esse- 
re il più orrendo de' delitti (i). 

L’incendio direttamente o indirettamente pro- 
curato, è un altro delitto contro la salute pubbli- 
ca. Questo delitto riguarda le persone e le cose,- la 
vita e le proprietà. L’incendio che si cagiona in un 
luogo pubblico, è un delitto maggiore che l’incen- 
dio cba si cagiona in una casa privata ; l’incendio 
di una casa in una città, in un paese, è più grave 
dell’ incendio di una casa in campagna ; l'incendio 
che si cagiona in una vigna, in un bosco ec. isò- 
lato, è minore dell’incendio che si cagiona in un 
luogo, dove questo male può dilatarsi ed estender- 
si. La legge deve dunque distinguere l’ incendio , 
che non può recar male che a colui contro del 
quale si commette, da quello che può recar male 
ad una comunità intera, o a molti de’suoi indivi- 
dui. Nel primo caso il delitto è minore, nel secon- 
do è maggiore ; perchè nel primo caso il patto che 
si viola, ha un’influenza minore sull’ ordine so- 
ciale, che nel secondo. 

' * 

L’ultimo delitto flnalinente che io comprendo 
sotto questo titolo, è la vendita de’ cibi guasti e 
mal sani. Malattie epìdemìclie e desolatrici, hanno 
più di una volta avuto origine da questa causa. 
Alla vigilanza dell’ amministrazione unir si deve la 
sanzione delle leggi, per allontanare 1’ avarizia dei 

(<) In qiieftlo tìtolo io non pail«> che do vetidìlori di \cleno, o delle 
bevande dt’Htinato a procurare l'nliorto. li <h'ljtto di coloro che iic hiuuo 
usoj deve c&òctc in un*ahra chi^e allogato. 
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vemJitori da questo pernicioso delitto. Le leggi 
d'Inghilterra non han trascurato quest' importante, 
oggetto (i). 

TITOLO IV. 


De delitti contro il commercio pubblico. 

Molli delitti relativi a quest’ oggetto non ricono* 
scono la loro esistenza, che dal difetto e dal vizio 
delle leggi. La parte economica di una nuova legi- 
slazione, fondata su’ principi! da noi esposti e svi- 
luppati nel II libro di quest’ Opera, farebbe spa- 
rire una gran parte di questa specie di delitti che 
oggi vengono puniti da quelle stesse leggi che li 
producono. Tolti gli ostacoli che trattengono il 
corso del commercio interno ed esterno di una na- 
zione, ci sarebbe forse bisogno di punire il mono- 
polio per evitarlo ? Lasciando al contrario questi 
ostacoli, si eviterà forse il monopolio, punendolo ? 
Lasciata la massima libertà all’ ammissione ed al- 
l’estrazione de’ generi e delle derrate, vi sarebbe 
forse bisogno di una leggo per punire coloro che 
nascondono, o lascian perire una porzione delle loro 
derrate, per vendere a più caro prezzo 1’ altra (a) ? 
L’interesse privato non farebbe forse allora le veci 
della legge, senza aprir l’adito alle sue vessazioni.^ 
Corretto il sistema delle imposizioni e de’ dazi ; 
concessa la maggior libertà all’ ammissione, ed al- 


(0 In Suduto Lì , rap 6 di Arrigo III . « /o Sfaluto X/ì , 

cap. 25 di Alarlo II. 

(2) QiicMa irgge nel «hitlo cnnmnc. ^*cggan»i Iv PatuìtUe 

«otto il lit'ilo mi Le^, Jul. tic Afuiomt. 
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l’astrazione de’ generi e delle manifatture; adottato 
,il gran sistema del dazio diretto, vi sarebbero for- 
se più contrabbandi da punire, e frodi da evitare 
còl più assurdo rigore delle leggi (i)? La mano 
protettrice del governo, senza spaventare colla mor- 
te o colla servitù il cittadino industrioso, e Io spe- 
culatore ardito; senza creare, o sostenere quella giu- 
risprudenza iniqua delle dogane autorizzate a pro- 
nunziare le più terribili pene contro l’avidità che 
le disprezza, nel tempo che sottopongono ad una 
rigorosa schiavitù , ed alle più amare umiliazioni 
la probità medesima che le rispetta ; senza, io di- 
co, riempiere Io Stato di delinquenti e di vittime, 
. di violazioni e di pene, di attentati e di supplizi , 
non potrebbe essa provvedere alla sussistenza del 
popolo, ed alla percezione delle pubbliche contribu- 
zioni concedendo la massima libertà al commercio, 
ed introducendo la maggior semplicità ne’tributi ? 

Se la proprietà fosse cosi rispettata dalle leggi, 
come dovrebbe esserlo, si potrebbe forse condanna- 
re come delinquente il proprietario che non vuol 
vendere ad un moderato prezzo ì prodotti del snn 
suolo o della sua industria? Lo stabilimento del 
romano dritto su quest’ oggetto (i) non apparireb- 
be forse il più assurdo agli occhi del legislatore 
filosofo ? 

Se i dritti della proprietà personale fossero ugual- 


(1) Quando le imposizioni si riducessero ad una tassa fìssa su* fondi, 
basterebbe condannare al doppio del pagamento il fiàiulatorc, per pu- 
nire (]uesto dcliuo. Allorché ho parlato del tlazio diretto, io ho haslan- 
lementc mostrata la semplicità della percezione , e bi maniera di evitar 
le frodi. Il lettore non ha che a Tcdere il cap. 30 del libro II. 

(2) Vegg.'i<^i la L.2i D. ad Jul. de Annona, c L. atmotMm 6 
de Extr, crini. 
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mente rispettati dalla nuova legislazione; se la con- 
servazione e la perfezione delie arti fosse interamen- 
te affidata alla libertà di esercitarle, ed all’emula- 
zione della concorrenza ; se le corporazioni delle 
arti e mestieri fossero abolite , come si è da noi 
proposto, quanti delitti sparirebbero dal codice cri- 
minale (i) ! Di niuno di questi delitti noi parlere- 
mo dunque in questo titolo, perchè niuno di que- 
sti delitti esisterebbe più in una legislazione rego- 
lata su’ principi! da noi esposti. Noi noq parleremo 
neppure de* fallimenti fraudolenti, rimettendo que- 
sto esame alla quarta classe, dove si parlerà de’ de- 
litti contro la fede pubblica. Noi non parleremo che 
del guasto delle strade; dell’ alterazione e falsifica- 
zione delle monete; della falsificazione delle lette- 
re di credito mercantile; e dell'uso de’ fraudolenti 
pesi e misure che sono i soli delitti contro il com- 
mercio pubblico, che rimaner dovrebbero compre- 
si sotto questo titolo nella nuova legislazione. Il 
primo di questi delitti turba l’ordine pubblico ed 
il pubblico commercio, o interrompendo , o ren- 
dendo diffìcile la comunicazione che le pubbliche 
strade son destinate a mantenere ed accelerare. Il 
secondo produce gl’ istessi effetti alterando, o falsi- 
ficando i mezzi rappresentativi del valor delle cose, 
senza de’ quali il commercio sarebbe ristretto ne- 
gli angusti limiti delle permute, e gli uomini ci- 
vili verrebbero ricondotti alla condizione de’ loro 
barbari padri. Niuno ignora ì gravi mali che può 
produrre al commercio interno ed esterno la falsi- 

(<) La “NoiftUa CXXII di Giusliniano contiene le lesioni più enor- 
mi della proprietit personale. 
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ficazinne e l’alterazione delle monete; ma ninno 
ignora la poca distinzione che si è fatta dalle leggi, 
de' delitti relativi a quest' oggetto, e l’ eccessiva se* 
verità, colla quale sono stati puniti. Colui che di* 
minuisce Jl peso delle monete che sono dalla pub- 
blica autorità coniate; colui che le falsifica; colui 
che le smaltisce ; colui che ne diminuisce il vaio* 
re coniandole; e colui che le conia senza alterar* 
ne il valore, purché sieno d’oro o d’argento, sono 
considerati rei dell'istesso delitto. La legge Come* 
lia, che Cicerone (i) chiamò testamentaria e numma- 
ria , fu la prima a confondere delitti così diver* 

« (a)- 

Ma Siila, incorrendo in questo primo vizio, non 
incorse anche nel secondo. Egli si contentò di con- 
dannare all’ interdizione dell’ acqua e del fuoco i 
rei di questi delitti (3). Non fu che ne' tempi po- 
steriori, che le condanne alle fiere, alla forca ed 
al fuoco, furono adoperate per questi delitti (4). 

Ne' codici della più gran parte dell' Europa 
r errore di Siila, e la ferocia de’ posteriori legisla- 
tori di Roma , si sono entrambi seguiti. La legge 
non ha messa distinzione alcuna nella pena de’ de* 


(^) Cic. l'tt Vcrrcm. Orai. III. 

(2) Questa Ic^c dii .Siila riguarda i varii delitti de falso. L* articolo 
clic riguardava la faUificar.ionc delle monelc , è il segnenle ; Pra'ior , 
fpti ex hac le^e {idest de frdso) querret , de ejus capite qturrito, qui 
uiunmos aweos partim rascrit , partim tùixcrit , vel fiuxtrU; qm in 
aurwn vitìi quid indidcrit ; qui ar^cTUi'OS nu/iimos adulterinos Jlaacrit ; 
qui , cum prohd>cre ttde quid fiosMct , non pudùhuit; qui mimmos siun^ 
neos , fdturihe<is cmerit , vcndidcrit dolo malo; eique da/n nolo aqua et 
i^ni iuierdicilo. Sigonius) ut infra. 

(3) Sigunisis de Judiciis ld>. I! , cap. 32. 

(1) L, quirwnquc 8 , /). /td Jjes^. Corneìuxm de falsis. L. 9 , D. 
eod. L. si quis 2 , C. de falsa moneta. 
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litti qui sopra accennati, e gli lia tutti puniti col- 
la morte (i). I nostri legislatori non han veduto, 
che chi conia una falsa moneta, dandole l’ istesso va- 
lore della vera, non viola che un solo patto ; e colui 
chela conia, dandole un valore minore, ne viola 
due. Essi non han veduto, che nel primo caso non 
si reca che un picciol danno agl’ interessi del fisco, 
privandolo del lucro del conio ; e nel secondo, a 
questo male si unisce il maggiore, qual è la frode 
pubblica ed il disturbo del commercio. Essi non 
han veduto, che chi altera il valore delle monete 
dalla pubblica autorità coniate, è meno reo di co- 
lui, che le conia senza dar loro il giusto valore. 
La giustizia e l’ interesse pubblico richiedevano 
ugualmente una differenza nella sanzion penale. 
La progressione più giusta, e regolata da’ principii 
da noi stabiliti, sarebbe la seguente. Coniare una 
falsa moneta, e darle un minor valore della vera, 
sarebbe il maggiore di questi delitti. Alterare il 
valore delle vere o limandole, o tagliandole, o con 
altro mezzo, sarebbe il secondo. Coniarle, senza com- 
mettere alcuna frode nel loro intrinseco valore, sa- 
rebbe il terzo. Finalmente colui , che d’accordo 
coll'artefice esitasse le monete ch’egli ha o conia- 
te, o alterate, soggiacer dovrebbe all’ istessa sua pe- 
na, vale a dire a quella o del primo, o del secon- 
do, o del terzo caso, cioè alla pena relativa al va- 


(<) Nelle Costituzioni Nnpftlelnne. noi troviamo per altro qnalrlic 
difl'i-rcnza nella pena di questi clclitti. La di Rnggiem coudamia 

il falsificatore dcllp monete alla morte cd alU perdiu de' beni» cd il 
rasare delle vere alla publilicazione de* beni e dWla {>en»oua. 
nella collezione delle hmUate di Liudembrogio le Costìlutumi 

Sicule lib. Ili t tit. 10, y 2 e 3. 
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lore del delitto, del quale egli [si renderebbe com> 
plice. Per le monete d' inferior condizione, la pena 
dovrebbe anche essere più mite; sì perchè il gua- 
dagno che si può sperare falsificandole o alterandole, 
essendo molto minore, avrebbe bisogno di un mi- 
nore ostacolo per esser prevenuto; come anche, per- 
chè il danno che ne riceve la società, è molto mi- 
nore. 

La falsificazione delle lettere di credito mercan- 
tile, indebolendo i legami del commercio, e dimi- 
nuendo quella buona fede che ne accelera il corso, 
deve anch’ essa richiamare la maggior vigilanza del- 
le leggi. In Inghilterra questo delitto è punito col- 
la morte ; e non vi è caso, che il delinquente si sot- 
tragga dal rigor della legge, mediante la grazia del 
re. Se i vantaggi del commercio richieggono 1’ in- 
flessibilità del governo, non possono però giustifi- 
care il soverchio rigor della pena. Una pena più 
moderata potrebbe ottenere l' istesso fine, senza ec- 
cedere gl’ inviolabili confini della moderazione, e 
senza trascurare i principii della proporzione tra la 
pena ed il delitto. 

L’ ultimo delitto contro il commercio pubblico 
è, come si è detto, l’uso de’ fraudolenti pesi e mi- 
sure. La relegazione, e la prestazione del doppio, è 
la pena che il comune dritto stabilisce per questo 
delitto (i). Una pena interamente pecuniaria pare 
('he sarebbe più analoga alla sua natura. Questa di- 
scenderebbe anche da’ principii da noi antecedente- 
mente stabiliti sull’ uso di queste pene. L’ unifor- 
mità dei pesi c delle misure in uno Stato, potreb- 


(I) L. hocUe 32, D. Oli L. Conici, de fals. 
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be contribuire più della pena istessa a prevenire 
questo delitto. 


TITOLO V. 

De delitti contro V erario pubblico. 

Se adottandosi il sistema economico, del quale si è 
parlato , i delitti contro il commercio pubblico si 
ristringerebbero a quattro , quelli contro 1' erario 
pubblico si ridurrebbero a due: il peculato e \vl /ro- 
de, Il peculato è un furto pubblico positivo ; la 
Jrode è un furto pubblico negativo. Se il pecu- 
lato si commette dagli amministratori , o depo- 
sitarli delle pubbliche rendite, diviene un delitto 
di qualità diversa da quello, del quale io qui par- 
lo. Il depositario, l’amministratore, unisce al fur- 
to l'abuso della pubblica confidenza; e questa è la 
ragione, per la quale noi collocheremo questo de- 
litto nella classe di quelli contro la fede pubblica. 
Il peculato dunque, del quale qui si parla, è quel- 
lo che si commette da colui che non è nè deposi- 
tario, nè amministratore, nè esattore delle pubbli- 
che rendite. Le ramane leggi distinguono ancor es- 
se queste due specie diverse di delitto, dando all’ uno 
il generai nome di peculato, ed all'altro quello de 
residuis (i). Passiamo alla frode. 


(4) Z. 9, J. 2 et L. A 3, 5, />. a/j Vedi 

Cnjac. ad Cod. lÀh. IX, tìt. 28. Diiarcn. in commentar, igd Pandect. 
tit. ad L. Jid. pecul. cap. I et cap. Altro non vi era for*e di co- 
uinne tra questi due delitti , se non die la questione del peculato e 
({nella de residuis (rano aU'istcsso pretore niFidate. Veggasi il luogo di 
A&conio neiia Comeliana presso Sigouio de JiuUctis lià. II, eap. 29 . 
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Adottandosi il gran sistema del dazio diretto da 
noi proposto, la frode si restringerebbe all’ occulta- 
zione del valore, o dell’estensione de’ fondi , per 
defraudare l’erario pubblico di una parte di quel- 
la contribuzione che gli sarebbe dovuta. Imitan- 
dosi uno stabilimento ammirabile dell’attica legi- 
slazione, noi troveremmo il modo da prevenire e 
da punire nel tempo istesso questo delitto. Questo 
era la permutazione delle facoltà. In ogni tribù, si 
ripartivano i pesi pubblici, e bisognava che cadesse- 
ro su’ più ricchi di ciascheduna tribù. Se la giu- 
stizia era lesa nella ripartizione, se si risparmiava 
il più ricco e si aggravava il più povero , questi 
aveva il dritto di reclamare e d’ indicare la mag- 
gior ricchezza dell’altro. Se il più ricco ch’era ri- 
masto immune nella ripartizione, confessava la su- 
periorità delle sue ricchezze, il peso del più pove- 
ro passava a lui, e tutto era finito ; ma se negava 
di esser più ricco, 1’ accusatore permutava con lui 
le sue facoltà, ed egli non poteva rifiutarsi a que- 
sta permuta (i). Per adattare questa istituzione al 

t 

(<) Kaff* irof -roif/r t»c cirr/<f9V|/c. To» A#/- 

OVfy/ffv qQ voprayinaroi ^ 

{t Ti99 lauTV a^^oXaJforra ivtJutLvtìt. £i* /uir 

0 99juo\9yi/ Jivatt iti 

m PT tu a E*/ rff' fifpétrù t arricf/Joaar* Quotaniiis ad 

J'acuhainm permuialiones jtnH'Ocauto, Sepoaìtus ad ohexmda mtutrra 
classe sua cjc cedilo, si quem se locujdcùoiem vacantein oslendenL Si 
Il , qui desi^naltts est , locuplclitn em se esse ftisjttts sii , in trccentos 
aileritts loco refertor j si ncffet , Jaadtates intrr se jìerntutanto. Demo- 
sllieo. iji Lepltti. et Pheiùpp. l..a caf-a rlcU’acctifiaio veniva snhìto Sttg- 
gt'lUu clall’accuMt'^to, por iinpefllrt? die se ite tratterò le ricdiezT.e che 
ivi ii conteoevauo. T\9f99nfÀ9tìi%t9 Ctt OéXnfÀar» <zv 
J’'jus , qtù ttd facuhattwi pet nmtultonem pun^ocalus vsl , andes obsi^ 
^noLor, 
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nostro piano, bisognerebbe modificarla. Siccome la 
tassa su’ fondi dovrebbe esser fissa e permanente, il 
legislatore dovrebbe lasciare a ciascheduno pel cor- 
so intero di un anno, dopo formata la ripartizio- 
ne, la libertà di accusare il proprietario che ha oc- 
cultata una parte dell’ estensione de’ suoi fondi, o 
che ne ha fra udolen temente occultato 1’ effettivo 
valore ; e, trovandosi vera 1’ accusa , dovrebbe ce- 
derli all’ accusatore per quell’ estensione^ e per quel 
valore eh’ egli istesso dato loro aveva,. Questa pena 
sarebbe la più giusta : essa discenderebbe dalla na- 
tura istessa del delitto, e sarebbe la più efficace a 
prevenirlo. Il proprietario istesso sarebbe il più ri- 
gido estimatore de’ suoi fondi , quando la frode 
r esporrebbe alla sicurezza di perderli. Egli sareb- 
be sicuro, che non mancherebbe un accusatore al 
suo delitto , quando vi fosse tanto vantaggio nel 
manifestarlo. 


TITOLO VI. 

De delitti cantra la continenza pubblica. 

Se le leggi penali formar non possono i costumi 
di un popolo, possono però contribuir molto a con- 
servarli nella loro purezza. La corruzione degl’in- 
dividui non si diffonde mai in tutto il corpo so- 
ciale, se non quando la privata depravazione elude 
il rigor delle leggi, o vien da esse tollerata. Senza 
la Censura la virtù sarebbe comparsa in Roma, ma 
vi sarebbe forse rimasta per minor tempo. L' ogget- 
to di questa magistratura non era di far nascere 
gli eroi, ma d’impedire che gli eroi si corrompes- 
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sero. Ecco anche la parte, che le leggi penali pren- 
der debbono nel costume pubblico. Esse, come si 
è detto, non debbono formarlo , ma conservarlo. 

Per ottener questo fine, esse punir debbono i delitti 
contro la continenza pubblica o particolare, vale a 
dire, contro la polizia stabilita nello Stato sulla ma- 
niera, colla quale è permesso di godere de’ piaceri 
dipendenti dall’ uso de' sensi e dall’unione de corpi. 

I clandestini matrimonii ; gl’ incestuosi coniugii 
con frode contratti ; la poligamia e la poliandria , 
dove queste son proibite; il concubinato; il leno- 'j, 
cinio negli estranei ; la prostituzione; la pederastia, 
c gli altri delitti a quest’ultimo simili, che ai chia- 
mano col generale nome di delitti contro natura, 
vengono sotto questo titolo compresi. Io non par- 
lerò qui dell’ adulterio , del ratto , dell’ incesto e 
dello stupro , nè del lenocinlo ne’ parenti , perchè 
questi delitti saranno in un’altra classe collocati (i). ^ 

Le leggi che prescrivono le solennità delle nozze, f 
per render certa la condizione degli sposi e quella '' 
de’ figli, e prevenire le funeste conseguenze dell’in- 
ganno e della frode; quelle, che per l'ordine in- 
terno delle famiglie, per la moltiplicazione de’ so- 
ciali vincoli che le nozze producono, e per altre 
cause, determinano i gradi di parentela, ne’ quali 
non è permesso di contrarle ; le leggi che stabilen- 
do la monogamia, favoriscono i principi! della pa- 
tria religione, e quelli dell’interesse pubblico; le 
leggi che veggono nel lenone il promotore dell' in- 
continenza pubblica, nel concubinato l’offesa de’ co- 
stumi, la diminuzione de’ matrimonii, e dell’ utile 

(I) NclLi VI clasfc. 
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popolazione, che non può che da questi procedere ; e 
quelle che veggono nella prostituzione un male che 
non si può estirpare, che non si può proscrivere, ma 
che si dee ‘render penoso per le donne che 1' esercita- 
no, coll’inraniia e colla perdita di una parte considera- 
bile delle civili prerogative ; le leggi finalmente che 
cercano di prevenire l' introduzione o i progressi di 
itn vizio che degrada 1' umanità, sconvolge I’ ordine 
della natura, e minaccia la rovina della popolazione: 
queste leggi, io dico, che hanno la più grande influen- 
za sull’ ordine pubblico, perchè dirette a conservare 
il pubblico costume, sono quelle che vengono viola- 
te da’ delitti sotto questo titolo compresi (i). In Ro- 
ma, in Isparta, in Atene, in tutt' i paesi, ne’quali 
i legislatori han conosciuta 1' influenza che ha la 
conservazione de’ costumi sulla civile libertà, que- 
sti delitti han richiamata la maggior vigilanza del- 
le leggi. È un errore il credere che le leggi in Cre- 
ta permettessero il delitto contro natura : è un mag- 
gior errore il credere che questo delitto si commet- 
tesse impunemente nelle altre repubbliche della 
Grecia. Uno scrittore celebre (a) ha fatto vedere che 
cosa era presso questi popoli l’amor de’ fanciulli, 
ed ha vigorosamente difesa l’ antichità da quest’ob- 
brobrio. Non era la bellezza del corpo, dice Stia- 


(4) La mannaia, la fórca ecl il fuoco non drhbono sictimmente esser 
gl* istrumenli della sanxione penale in questi delitti. L'infamia, la per- 
«li(a o U sospensione delle ch iche prerogative , la privazione della per- 
sonale libertà , V esecrazione ec. sono le opportune pene per delitti di 
qiiesta natura. 1 nostri codici tono molto lontani da questo metodo di 
punire, ed il loro ingiusto ed inopportuno rigore, cagiona l'impunità 
ed i progreséi de' vizi , che una più moderala Muaione liaslcrebbe a re- 
primere. 

(2) ^lavimus Tyriiu Distfrt. X, 

Tom, III, 
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bone (i), cbe determinava il Cretese all' amore di 
un fanciullo, ma le doti dell’ animo , la verecondia, 
la candidezza de’ costumi, e il vigore dello spirito 
e del corpo, gl’ ispiravano questa virtuosa passione. 
Era un’ignominia per un fanciullo il non avere 
un amante : questo era un indizio del suo cattivo 
carattere, e della corruzione de’ suoi costumi (a). 

In Isparta, dove la legge, non solo non proibiva, 
ma prescriveva l’amor de’ fanciulli, ogni menomo 
attentato contro la più austera pudicizia, era seve- 
ramente punito coll’ infamia e culla perdita delle 
civiche prerogative (3). Un fanciullo istesso , dice 
anche Plutarco (4), poteva avere più amatori, sen- 
za che la gelosia si mescolasse tra loro. L' oggetto 
degli amanti era di educare il fanciullo, e di av- 
vezzare il suo cuore ed il suo spirito all’aniore, ed 
all’ esercizio della virtù. I suoi delitti, le sue man- 
canze venivano attribuite all’amatore j ridondavano 
in sua vergogna, ed erano in lui punite. Un fatto 
conservato da Eliano ce lo conferma (5). Quest’amo- 
re non si estingueva col crescere degli anni, ed il 
fanciullo amato, giunto alla virilità, non lasciava 
di dipendere da’cunsigli e dalle istruzioni del suo 
amatore (6). Finalmente basta gittare un’occhiata 
sull’ attica legislazione, per vedere quanto l’amor 
de’ fanciulli diverso fosse dal delitto, del quale si 
parla. Eschine e Demostene ci han conservale le 


(<) Strab. Uh. X. 

(2) PoUcri j4rchaahg. Crocce Uh. IV, eap. 9. 

(3) Xrnophon. de Hapuh. Lactdam. et Fiatare. I/utit, Lacon. 

(4) Pilli. IH Lycurgo. 

(5) A^llan. Var. Ì/Utor. Ii6. XIII , cap. 5. 

(6) Fintare, in vita Cleomenit. 
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varie disposiziuni delle attiche leggi relative a que- 
at' oggetto. 

Una legge di Solone proibiva l'anior de' fanciul- 
li ingenui a’ servi (i). Chi non è libero, non può 
formare un uomo per la libertà. La legge, che ve- 
deva nell’amante un educatore, non voleva che il 
cittadino fosse nella sua infanzia allevato ne’ senti- 
menti della servitù. 

Non altrimenti che in Creta ed in Isparta , 
r amor de’ fanciulli era permesso in Atene (a) ; ma 
l’abuso di quest'amore era severamente punito. 11 
ratto violento di un fanciullo era punito colla mor- 
te (3). L’accusa d’impudicizia era istituita contro 
il padre , il fratello o il tutore che prostituiva il 
fanciullo ch'era sotto la sua potestà, o contro co- 
lui che condotto l'avesse a quest’atto infame (4). 

^ (0 AioXtr iXivSiptu" /u» ftir iraxl^XtSur, 

» rvvTiVàaf Tj» dxftifia irnvi'yi vitmxorT* wXriyai, Srrvus 
ingenmni puerum ne amalo, neve lissectatort qui secus fuxit , puilice 
quinquagiìUa piagarwn ictus i/li inj/iguntor. j^schiaet in Timarefmm. 

(2) Solone istesso conobbe questo s irtuoso amore , come ce l’ attesta 
Plutarco in vita Solonis. 

(3) Ear T/( ratjM i yjtamm Vf^ayuytòaq , ree 

Vfiaynyer *ap eiXit >arar^ t"'piiur>ài. Si quii in- 

genuuin puerum, tiul feminam aMuxeiit, dica ei scriiitor : convictus 
morte nndctalor. yT'.«clnr>^ in Timnrchum. , 

(4) Ear Tira traifiì,, ram'f.S S^tXfnc, 

• iTiTfo<rs( , « oXy( raìr ao'f/aì'r ti{ ; aar avrsa' /tir reù 
ràtiot rf««»r STaifaTiirr sii’a irai; aara (i ■nò ftìo^mvàr- 
TS{, aai tiù fu'a^uinieiì, reo (iti eri l’iijaìrSaai , reo it 
eri tftiriiiraTe j aai tra rà ir,rìfi,a 9aat$ff i„ai. Si quis 
a/ium proaUuerii, liv* pater is lit , live frater , live patruus , «ve tu- 
tor , «ve quii alias , in cujus pote«ate sit ; adverius puerum impudics- 
tia actio ne etto , led adverius Ulum , qui prtulituerit , et qui eondu- 
xrrit ; et uterque eamdem pcenam ineurrunto. Idem i6id. 



LA SCIENZA 


aS6 

Non era necessario, che il fanciullo che ti prostU 
tuiva o si violava , fosse cittadino o libero : an* 
corchè fosse servo, s’ incorreva io tutto il rigore 
della pena (i). La legge vedeva in questo delitto 
più l'oltraggio che si recava alla natura, che quel* 
lo che si recava all’ uomo. Finalmente la pena di 
colui che veniva condannato d’ impudicizia , era 
r esclusione da tutte le cariche, dignità, onori, ma* 
gistrature, e prerogative della cittadinanza. Il de- 
linquente non poteva più entrare ne’ pubblici tem- 
pli, nè esser sacerdote, o giudice ; e violando la 
legge, era punito colla morte (a). 


(t) Ear Ti( ùjSfé^ii rnm S TmiJa, S furmnm, i arJ/a, 
aar lXit/9ifar a ràf iaitìt , S rafdftftat rr aiian , t'i( rtu 
TOfTira -yfopta^t &irfto,$iTa( t fitdXtfttrot A^npaimf 

• /{ lIlP/», Si qitis puenim , aul feminam , aia hominem , live inge~ 
iiuum , sii^e tervwn , corruperit , ani opprobrìum cantra leges fecerit , 
elicam ei Athenientinm quirit , cui Jas est, saribito , etc. Idem ibid. 
Demoslliciies in A/idiana. 

(2) Ap ri( AStpaiàP iraipnaf fta iì^lFa àura rap pppta 
AfìtPPta* ytpia^ai , pài' lifatupaP ilfàrarSàt', ftàJi rari 
itearat »«I tafiif ptait àff^tiP àfx*r«* (tadt'ftìap, ftpn ir- 
iaitPPi flirt oTlfa'fior, ftari aXafaTar , fsa'ri , 

fiat in XafJxtiar , àreciXXarda , fiaS'i yraisaP xiytra , ftad* 
iiC ràiàftOtiXa tifa tirirà; ftii' ir raT( xoipit( FatiapapP' 
finì( rifapeo’rSa , (tèi' Ì ptp( rùp rà( àyefat T|f 'ffarref/vr 
atòfìoiaSa. £còr eli' rn raura <ròia xarayrarSipre^ avrà 
traifiiP f Saparp ^afiteveBa, Si qiiis At/ieniensium coc/ms prosti- 
tucrit , intri noi-em Archontas ne sorte capitar; sacerdolium ne gerito; 
srndicnm creari fas non està ; magistratum nullum , sit-e intra , sive 
extra Jinei Attica^, gerito, vel sorte captus , vA snffragiis creatus; 
praco imlliim in lucum mittitor: scntentiam ne dicilo: in tempia pu- 
nica ne intento; ncque cum ceteris in /mnipis coronatnr ; ncque intra 
fori cancrllns ingrcdilor. Si quis miteni impndicitia liamaatus legem 
fupic preetcì hiibiierit , capite lutto ( .liscliiues in Timarcliuni ). 

Io credo die 1' .uuor de’ fanciulli pvesèo i Greci fosse simile «1 no- 
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Questi fatti, queste leggi, queste testimonianze 
basteranno, io spero, per distruggere un pregiudi* 
zio che ha avuti ed ha tuttavia tanti seguaci. Una 
congettura si unisce a questi argomenti per dar 
loro maggior forza. Se l’ amor de’ fanciulli fosse 
stato nella Grecia unito al vizio, contro del quale 
le leggi di queste repubbliche furono così rigoro- 
se, Socrate, il divino Socrate, avrebbe egli alimen* 
tata senza alcun mistero questa passione ? avrebbe 
egli palesato tanto poco riguardo per quelle leggi 
ch’egli rispettava tanto? il suo amico, il suo di- 
scepolo , il suo panegirista Platone , avrebbe egli 
condannato con tanto orrore questo vizio, avrebbe 
egli chiamati omicidi del genere umano coloro che 
vi si danno in preda, se il suo eroe ne fosse stato 
intinto (i)? Callia, Trasimaco, Aristofane, Anito, 


Stro Comparatico. I doveri del patrino paiono a. quelli deiraiika* 

tore presso i Greci. Egli doveva educare il fanciullo, come il patrino è 
dall* ecclesiastiche leggi ohMigato ad ctlticaic il suo figlioccio, ed a far 
le veci del padre. Non voglio qui trascurare di paragonare l'opporluuilii 
dell* attica sanzione colla feroce pena del fuoco suMlita per i petto* 
risii dagl* imperatori Cx>5lan7.1o, Costante c Valcntiniano (Vid. J.vcob. 
Goiofr. utl Jid. <ìc aduli. , et Cod. Theod. tit. ad Le^. Jul. tic 
aduli. ). Io fremo nel vedere leggi cosi feroci adottate cosi ^iniveiNaU 
mente : io fremo , allorché veggo che tutta la correzione fatta in Inghil* 
terra all’ antica legge si sia rislrcUa a penniilare il fuoco colla l“rca 
(Ved. lo Sfai. XX cap. 6 d’Arrigo Vili). Io fremo più che d’altro 
tiel sentire che Giustiniano avendo pubblicata uua legge contro questo 
delitto, si couleiitò della deposizione di un sol testimonio, qualche volta 
di quella d’un faociuilo, c qualche volta di quella di uno schiavo, per 
condannare l’accusalo a tutto il rigore della pena (Ved. Procopio Isto- 
ria secreta). Pare die alcuni legislatori si sian serviti delle leggi noa 
per prevenire i delitti, ma per trovare de’ delinquenti. In fatti l'istesso 
Procopio dice, che i ricchi, e quei della fazione Verde, erano le |iiù 
frequenti vìttime di questa legge. Protop. ibid, 

(1) Mi piace di rapportare qui un luogo di Platone, che concorre a 
gariDtire questo mime dell* aDticliiù da questa falsa impiiiaiiunc. Alh- 
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Melito, e tutti gli altri nimici di quest’ eroe, ac- 
cusandolo di tanti supposti delitti, si sarebbero for- 
se taciuti sul vero? 11 silenzio di tutti questi ne- 
mici di Socrate non ci dee forse prevenire in favo- 
re dell’innocenza dei suo amore (i) ? 

Io mi son disteso troppo in questa digressione, 
ma l’amor della verità me lo ha prescritto. 

TITOLO VII. 

! 

De' delitti contro la polizia pubblica. 

Ogni nazione ha alcune leggi di polizia che han- 
no un'influenza immediata c diretta sull'ordine 
pubblico. Le violazioni di queste formano i delitti 
sotto questo titolo compresi. Tali sono le leggi che 
proibiscono alcune specie di azioni che non sono 
da per lorcr stesse nocive alla società, ma che pos- 
sono divenir tali per le loro conseguenze; tali quel- 
le che proibiscono alcuni oggetti di fasto o di lusso ; 
tali quelle che hanno in mira il comodo pubblico 
e la decenza pubblica nelle strade, negli edifìzi, 
e nelle* pubbliche piazze ; tali quelle che proibi- 
scono le private case di dissolutezza e di postribolo; 
tali finalmente quelle che condannano l'ozio e l' ina- 
zione in quella classe di persone, che, non avendo 
nè proprietà, nè rendite, sono sempre pericolose 
per la società, e sospette alle leggi , allorché non 
esercitano alcun’arte o mestiere per provvedere alla 


9iinmàum a marìbm juheo; neun qui \iti$ utuntUTf gerua Aoim"- 

nttm dedita opera inter fieiuru , in lapidem teminantes; uòi radice» 
«gere quod seritur , mmquam poterit. Plato de Leg. dial. 

(0 Ved. cit. Maxim. Tjr. dissert. Vili, IX, X, XI, 
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loro sussistenza. L’Areopago in Atene, per punir 
l’ozio, BTeva il dritto d’interrogare ogni cittadino 
sulla maniera, colla quale egli proTTcdeza alla sua 
sussistenza (i). Una simile funzione esercitar si do- 
rrebbe da quel magistrato d’ordine e di pace, che 
noi abbiam proposto nella prima parte di questo 
libro (3). La mendicità e l’ozio negli uomini, che 
non hanno altro patrimonio che quello delle loro 
braccia, dovrebbe esser punito dalla legge : essa do- 
vrebbe punire quell’uomo che perde nell inazione 
la sua vigorosa gioventù, e che stende con bassezza 
e viltà al ricco quella mano che potrebbe essere 
utile allo Stato. Ma, prima di punir l’ozio e la 
mendicità, essa dovrebbe estinguerne la sorgente. 

Essa dovrebbe torre all’ agricoltura, alle arti, al 
commercio quegli ostacoli che ne producono il lan- 
guore; essa dovrebbe dare a ciaschedun cittadino 
i mezzi da provvedere alla propria sussistenza con 
un discreto lavoro; essa dovrebbe far passare nelle 
campagne una parte delle ricchezze, e degli uomini 
che marciscono nelle città; essa dovrebbe garan- 
tire il debole ed il povero dalle oppressioni del 
ricco e del potente; essa dovrebbe diffondere le pro- 
prietà, e moltiplicare i proprietarii ; essa dovrebbe 
correggere il sistema delle imposizioni e de’ dazi; 
essa dovrebbe, in poche parole, eseguire il gran si- 
stema economico che si è da noi proposto , senza 
del quale vi saranno sempre nello Stato gU oziosi, 

(1) Diodoro i , ed Erodoto lìò. 2, dove parlano dell' Egitto > ci 
fan vedere la legge contra gli oziosi venata dall* Egitto nella Grecia. 
Una gran parte de* popoli dell* antichità Vba anche adottata. Veggau 
Ferìzon. ad Ailian. var. hi$t. Uh, IV, c. 4. 

(2) Capo XiX, uirùcoh 45. 
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« mendici, e sarà sempre un’ingiustizia il punire 
l'ozio e la mendicità. Questi non sono vizi natu* 
rali aU'uomo. Egli deve superare un grande ostaco- 
lo, quello dell' umiliazione e della vergogna, per 
darvisi in preda. Se , distrutte le cause che ve lo 
conducono, vi è chi, per un abborrimento al tra- 
vaglio e per una degenerazione di carattere, prefe- 
risce r umiliazione delia mendicità a’ sudori della 
i'atiea, allora costui deve incorrere nel rigor della 
legge; allora la sanzione di essa è giusta; allora 
la pena è meritata. 

TITOLO Vili. 

De' delitti contro t ordine politicar. 

L ordine politico d' uno Stato è determinato dalle 
fondamentali leggi, che regolano la ripartizione delle 
diverse parti del potere, i confini di ciascheduna 
autorità, le prerogative delle diverse classi che com- 
pongono il corpo sociale , i diritti e i doveri che 
da quest'ordine procedono. Lo straniero che in una 
repubblica s' intrude nella conclone del popolo, o 
si fa fraudolentemcnte ascrivere nel censo civile (t) ; 

(4) Alcune leggi attiche ci faran vedere quanto alcuni di questi 
delitti richiamar flehlmno la vìgllanra del legislatore nelle repubbliche. 
L'accusa di perf^rinita era tembilc in Atene. Demostene (Oro/, in 
^eara/tt') ci ha conser\ata la le^e, che permetteva a ciascheilun cit- 
tadino di accusare Io straniero che aveva illegalmente ottenuto , o si 
era arrogato il dritto di cittadinania. L* istesso Demostene ci ha in al- 
tro luogo conservata la legge, ch'escludeva 1* accusato dal dritto di non 
esser prima del giudizio condotto nelle carceri (prerogativa che 1* Ate- 
niese godeva «n altre acnise), e la pena che veniva minacciata a que- 
sto delitto: TotfS rn\ e/<X«/uar/ w fo* 

xf/7ia»C jutrf/rx xcu Ktireirn^St f xar /4tV 
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il servo, il liberto, l’ infame, o colui che non a- 
vendo dritto al suffragio, si mescola co' comizi , 
stende la mano e gitta nell’ urna quella frazione di 
un decreto che può decidere del destino del popo- 
lo ; il candidato che, senza avere i personali requi- 
siti dalla legge prescritti, ambisce una magistratu- 
ra, e cerca di sorprendere il popolo ; il candidato 
che lo corrompe co’doni, colle seduzioni, o colle 
promesse ; 1' oratore o il magistrato che viola le 
leggi della conclone; il cittadino, che senza giusta 
causa non v' interviene ; il magistrato che eccede i 
limiti del suo potere, ch’estende la sua autorità, 
che oltrepassa i confini della sua giurisdizione; co- 
lui che disprezza, o si arroga (i) i privilegi dalla 
legge concessi ad alcuni individui, o a' diversi or- 
dini dello Stato (a) ; il cittadino che rifiuta di ser- 


nat TSfa r<# viVfStf'raf. Peref^rinitatit ac^ 

cusati in vincula, ante quam jmìicitim reddatur , conjiciuntor. Pule- 
jussores dare Ut jus non etto. Cotndetì apttd judices -ìfenduntor. Dano- 
•Ui. in Timocratem. Ippcride ci ha indicata un'altra Icg^c, die suLi- 
lÌTa un'eccezione per i giudizi di questo delitto. Se racctisalo eia 
aaaoluto, poteva enser arrusaio di nuovo di aver corrotti ì gimliri coi 
doni; Tevc aTtpoyeprmf fiaXtfAifm vaXir 

jdùsoitUttm jtuUcio peret^rinitalis jus etto cwcu/nqi4C 
lihuerit accusare corrufHi rmateribus judteii. Uyperides in Aristagot atn, 

(1) Uno de* gravi delitti che Cicerone rimprovera a Vcirc, c di aver 
(atto perire sulla croce Gavio» clie^ come cittAdìno romano, non poteva 
soggiacere a questa specie di pena, s Tu bai violati i dritti della pa* 
tria, dice egli, disprezzaodo i privilegi de* suoi individui n. Vrggasi la 
intima f^errinOf dove con uno de* più brillanti tratti di eloquenaa 
quest* immortale oratore espone il valore di questo attentato. 

(2) Le disposiaioni delle leggi attiche su quest* oggetto eran molte , 
ad ammirabili ; per conof^ccrle , il lettore potrà rivolgersi alla colleziono 
di queste leggi fatta da Pelilo liò. i , tii. I de ìep^ibus , tit. II de Se^ 
rtatusconsultis et Plebiscitis , tit. III de Civihus ahons^inibus et adsci- 
iiiiis , tit, If^ de lÀberis let^itimis , lìothis eie., lib. Ili, tit. I de Se* 
tuOu QuitigetUorum , et Cotteiotte , Ut, II de MagistraUbus , tii. Ili 
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vire la patria o ctlfenderla ; il guerriero che fogge 
all* aspetto dell’ inimico, che cerca nelle schiere ni» 
miche un vile asilo, che si rende reo di diserzione; 
colui che, senza il consenso della pubblica autorità, 
milita sotto un principe straniero, o che, ricove- 
randosi presso i nemici della patria, rivolge contro 
di essa quelle armi che gli erano state date per di- 
fenderla: costoro, io dico, violano l’ordine politico, 
e si rendono rei de’ varii delitti sotto questo titolo 
compresi. 

Alcuni di questi delitti non han luogo, che in 
una specie di governo; altri han luogo in tutte. 
Alcuni di essi sono più perniciosi nelle repubbli- 
che, e meno nelle monarchie. Alcuni turbano mag- 

de OraloriÒ, Il lettore potrà anclte osservare le varie leg^ì in diversi 
tempi cm.iiiAte in Roma contro V Ambito. La prima fu qneUa che proi- 
biva a'canJìdati l'uso della toga molto bianca, per r'cliiamare gli 
sgnartii del popolo. iN'e cut album in vesùmertium adiìere petUionU 
cattssa lìcerel. Qjefttv è rapportala da Livio Ub. IV', c. 25, e fu eixui- 
nata nell’anno ah V. C 322. La natura istessa della proibi/.tone indica 
l’ innocenza de’ tempi. La legge Pctelia rap{>ortata dairisiesso Livio 
ìib. , c. 15, e considerata da lai come la prima legge contro VAm~ 
hito , m>»ivava l' introduzione del male. La Bebia EniHia\ la ComAia 
Fulwia\ quelle rapportate da Cicemne nel Vib. /// dt gibus , il nome 
delie quali si h perduto; la legge la legge Fabia; la legge 

Acilia Colfmrnia; la U*^e Tullia; la legge Anjidia pubblicata due 
anni dopo; la legge Ijciniu; la legge Pomf/ca; la legge Cr/u/m di Ce- 
sare, e la legge Giulia di Augusto, die, per cosi dire, sì succedevano 
quasi senza interruzione l’ima all’ altra, cì mostrano i progressi del 
male, la corruzione della repubblica, e la rovina della libertà. Infelice 
quella repubblica die è costretta a moltiplicare e rinnovare di continuo 
le leggi contro questo delitto ! In questa repubblica si avvererà la pre- 
dizione di Giugurta: O urbem venalern et cito perituram, si emptorem 
ins>efìerit. Veggansi Livio, oltre a* citali luoghi, anche nel lib. XL , 
e. l9. Id. Epit A7 t 12ÌOU. Cass. Itb. XXXF, Ascon. in ComA. et in 
Milon. , Cic. ftro Seri. cap. 36 in fiatili, c. 15. Oion. Cass. lib. XXXlX 
H lib. L. Svet. in August. cap. XXJilV. Veggasi anche 6igonio dà 
dudiciis lib. lì , cap. 30. 
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giormente 1* ordine pubblico in un goTerno , ed 
altri in un altro. Alcuni sono più spaventevoli in 
un tempo, ed altri lo sono ugualmente in tutti i 
tempi. Si appartiene al legislatore di osservare que- 
ste dilTerenze , di combinarle collo stato della sua 
nazione , e di dedurne la misura del rigore delle 
sue sanzioni. Io non posso esprimermi con maggior 
distinzione; ma potrei io tacermi sppra un di que- 
gli orrori della moderna legislazione , contro del 
quale non si può mai bastantemente inveire, ed al 
quale l’esame di questi delitti ci conduce? Potrei 
io passare sotto silenzio la ferocia , colla quale le 
nostre leggi puniscono uno de’ minori delitti , la 
semplice diserzione ? 

Che una repubblica chiami tutti i figli della 
patria al suo soccorso; che, quando la sua libertà 
è esposta, la sua sovranità compromessa, la sua in- 
dipendenza minacci.'ita, armi tutte le mani che la 
compongono ; che dichiari, come in Atene, vile ed. 
infame colui che rifiuta di difenderla , che fugge 
o abbandona il suo posto (i) ; che punisca come 
proditore e parricida il traditore che abdicando il 
suo dritto alla corona , prostituendo la sua gloria 
e la sua dignità, vende i propri servigi a’ nemici 
della società della quale è membro ; essa non fa 
che secondare i principii della giustizia, e quelli 


(1) T«» avTfciTioTar, xtti Ter JiìXtrt xai t«V A/Ve»»« »»» 

tmf/r y a'rt;(ls'Sa a^CfXf , ju«t| i rrfpafcóv9cil 
Xat iif qtt i’ifH va JwjUcriAjt. Qui miiiliam detrrctat , aut igna~ 
ms est , aut ordinem dvserit , a foro arerlor , neque coronator , tieque 
in pubiien rntratn tempia, in Ctes'ohnntem. Demouli. loc. cit. 

Tir m itrXm ire/SifiXeKtra arifitt snais Qui arma abjtcerit, 
i^nominiotus erto. Lysiu in Theomnetlum Orai. 
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deir interesse pubblico (i). Il fuggitivo di Sparta 
e di Atene, aveva goduto de’ vantaggi, contro i quali 
egli cospirava ; era concorso alla legge che condan* 
nava alla morte il reo di quel delitto , del quale 
egli si rendeva colpevole ; aveva avuta parte nella 
conclone, che profferito aveva una così giusta san- 
zione. 

Che in una monarchia il monarca esiga l’istesso 
da’ suoi sudditi; che adoperi l’istesse pene nelle 
stesse circostanze; che punisca coll' infam ia il co- 
dardo che rifiuta di prender le armi, o che fugge 
ed abbandona il suo posto; che punisca anche colla 
morte colui che va ad arrolarsi nelle schiere ini- 
miclie, per rivolgere contro il proprio sovrano quel- 
le armi che avrebbe dovuto impugnare per difen- 
derlo; in questi casi l’interesse della pubblica difesa 
pare che scusar potrebbe il soverchio rigor della 
legge. Ma che in una monarchia, e nel tempo di 
tranquillila e di pace, tra soldati vili, mercenari!, 
e mal pagati; tra uomini, che la frode, la sèdu- 
zione, o la violenza ha condotti a vendersi per un 
dato numero di anni, ed a trasformarsi in guerrie- 
ri ; tra esseri che non conoscono altro sentimento, 
se non quello dell’ indigenza che gli fa languire , 
e della schiavitù che gli opprime; che in queste 
circostanze, io dico, si minacci, nei caso di diser- 

aVrojioXsvTa; aitarti .. .Ariftot nrrm 

*mt Ttv iiiftto A9’nraiÈi'r , mai raiv vvju/ttajwr , au- 

, SBf 'J'ransfu^iS capite pwùwitor . , . . 1 ^nomintvsus Cito, 

houisque està pofMili Atheuicnsis , et socinrum , quam is , tum ejus U~ 
beri. La prima sanzione è ia]>poruta da Ulpiaou ad Timocratein ; e la 
seconda da Demostene nella f'ilippica IH. Si avverta , che (pii si parla 
«li colai che , rifuggendosi presso l’ inimico , Ita rivolte le armi cuatm 
la patria. 
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zione, la pena dì morte a questi spettri, a questi 
fantasmi armati ; che si conduca sopra di un pa- 
tibolo r infelice che, non potendo reggere alle mo- 
lestie della fame, della nudità e delia servitù, ha 
cercato di riacqu istare la perduta libertà e quel vi- 
gore che non le fatiche della guerra , ma 1' ozio 
delle guarnigioni, i cenci che lo cuoprivano, e la 
scarsezza del c ibo, avevano fatto perdere al suo cor- 
po mal vestito e mal nudrito; che la paterna mano 
del padre della patria sottoscriva il decreto di morte 
di quest’ infelice che , osservato da alcuni aspetti, 
non si può dir reo di alcun delitto; la natura fre- 
me, e tutti gli sforzi della più seduttrice eloquenza 
non basterebbero a scusare quest’ orribile ingiusti- 
zia. Ma chi ’l crederebbe? Nel mentre che un mi- 
nistro illuminato e savio ha fatto abolire la pena 
di morte pe’disertori in una monarchia militare (i), 
il congresso delle Provincie Unite d'America l’ha in- 
timata a’ bravi e liberi suoi difensori. Un giovane 
di 33 anni fu il primo a subire il decreto di una 
legge , della quale le potenze istesse , fondate sul 
dritto della spada, oggidì arrossiscono. Anche nella 
città de’ Fratelli , in un campo ornato da’ vessilli 
della libertà, tra' difensori arditi di una contrastata 
indipendenza dovranno dunque penetrare i vizi 
delle nostre leggi? L’impero dell’errore dovrà dun- 
que passare da un emisfero all’altro, e superare gli 
argini de' lumi e della virtù? Lo stendardo della 
libertà dovrà dunque essere ugualmente imbrattato 
di sangue che lo scettro del dispotismo? Gli uomini 
che hanno spezzate con una mano le catene della 


{!) In Francia sotto il miiùslcro del conte di Saint Germain, 
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servitù, non isdegneranno dunque di fare sfolgorar 
coir altra il pugnale, di cui si arma il carnefice? 
Ko: l’assemblea rispettabile che profferì questa ter- 
ribile sanzione, non macchierà sicuramente il nuovo 
codice, che prepara, con questa legge ingiusta. Essa 
troverà nel patriottismo e nell’onore, il sostegno 
del coraggio, della costanza e del valore, e nell' in- 
famia la pena opportuna della viltà e della diser- 
zione. 

Non togliamo la vita al fuggitivo ed al vile , 
dice Platone ; ma rendiamogliela penosa coll' igno- 
minia, e lunga coll' escluderlo per sempre dall’o- . 
«ore di difender la patria, e di perire per essa (i). 

Savi e gloriosi Pensilvani, perchè, in vece di se- 
guire le massime di questo repubblicano antico, do- 
vreste voi piuttosto preferir loro quelle dettate dal di- 
spotismo e ricevute dalla servitù ? Perchè , e nella 
guerra e nella pace, e nel foro e nel campo, non vi 
dovreste voi ugualmente ricordare che siete liberi ; 
che avete comprata la vostra libertà col vostro san- 
gue ; che avete sconosciuta la vostra madre per le 
ingiustizie de' vostri fratelli; che avete proscritte 
le antiche leggi che vi regolavano , perchè vi op- 


(<) Srfi queenam ahjectionis tu-morum damnato , ft a virili Jortitu- 
dine degeneranti pccna congrua erit? prccscrtim qtium impossibile $it 
httjusmodi in coiUraiium commutari , ut Ccneum Tlìessatum ferunt 
divina quadani vi in naturam %>iri ex joemina commutatum. ^bjectiori 
tnitn armorunt contrarium maxime conveniret , ut in muiierem ex viro 
translaius sic pwuatttr. Nune vero , qrtoniam id fieri non potest , prò- 
ximum aliquid exeogitemns , ut, postqiuim ille usque ndeo vi vendi cu- 
pidus est , deinceps nuUum periadum suòeal , sed reliquam vitam et 
qtiidem quam longissimam , improbus et cum dedecore vìvaC . fftee 
igitur lex sit : Eo , qui arma turpiter projecisse damnatus est ; nee 
imperator t ncque prcefectus aliquis prò milite unquam utatur , nee in 
aciem reapioL PUto de LegiJb. Diol. XIE 
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primevaDO ; che avete scosso un giogo troppo pe- 
sante per la vostra fierezza , ma che sarèbbe sem- 
brato leggiero agli altri popoli , che hanno avuta 
la disgrazia di perdere fin anche la memoria della 
lorp dignità P 

Perchè, nel formare il gran codice che da voi 
si attende , non vi dovreste voi ricordare che voi 
siete, nel gran continente che abitate, 1* unico de- 
posito della libertà, ed il più tristo esempio pel di- 
spotismo e per la tirannide P Ignorate voi forse, che 
una legge come questa, offrirebbe al vii partigiano 
del dispotismo un mezzo da calunniare la libertà ; 
che gli errori degli uomini liberi sono spiati e nu- 
merati da coloro che non vogliono che gli uomini 
sian liberi ; che ogni abuso dell’ uguaglianza in 
una regione è un pretesto per distruggerla in un’al- 
tra; che i più gran mali della servitù sono fortifi- 
cati e rassodati da' più piccoli inconvenienti della 
libertà? Nel mentre che il giovane disertore era da 
voi condotto ai patibolo, credete voi che il difen- 
sore dell’ antica dipendenza sia rimasto muto a que- 
sto spettacolo? Credete voi che egli non abbia pro- 
fittato di questa occasione, per ravvivare i semi 
della servitù nel cuore de’ vostri concittadini? Cre- 
dete voi che a mille leghe di distanza, quando la 
notizia di quest'atroce condanna pervenne nelle 
monarchie dell'Europa, il cortigiano infame, ed 
il servo vile non abbian detto: » Ecco ciò che av- 
» viene nell’America indipendente, in quel governo 
» libero, che fa l’oggetto dell’ ammirazione del- 
» l’entusiasta e del fanatico! Schiavi fortunali, avrà 
)> ancor detto, ardite ora di lagnarvi, che io di- 
» sprezzo le leggi e la libertà. Sotto un despota voi 
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» potete sperare d' intenerire il vostro padrone : ma 
rt chi placherà la legge, se la virtù istessa del uia- 
» gistrnto è di renderla inflessibile? n 

Cittadini liberi dell' indipendente America, voi ' 
siete troppo virtuosi e troppo illuminati, per non 
ignorare che, conquistando il dritto di governarvi 
da voi medesimi , voi avete contratto agii occhi 
deir universo il sacro dovere di esser più savi, più 
moderati, e più felici di tutti gli altri popoli. Voi 
dovrete dar conto al tribunale del genere umano di 
tutti i sofismi, che i vostri errori potrebbero pro- 
durre contro la libertà. Guardatevi dunque dal fare 
arrossire i difensori , e dal fare sparlare i nemim 
di essa. 


CAPO XLVIII. 

QUARTA CLASSE. 

De' delitti contro la fede pubblica. 

Un'appendice de’ delitti contro l'ordine pubblico 
vien formata da quelli contro la fede pubblica. Ser- 
virsi del deposito della pubblica confidenza , per 
violare que’ doveri che dipendono da questo depo- 
sito istesso, è il carattere de’ delitti in questa classe 
compresi. Anche i delitti de’ magistrati e de' giu- 
dici, contro la giustizia pubblica, potrebbero essere 
in questa classe allogati. Ma, siccome essi riguar- 
dano più da vicino altr’ oggetto , noi abbiam cre- 
duto di doverli piuttosto inserire sotto il titolo dei 
delitti contro la giustizia pubblica. Il lettore che se- 
guirà attentamente il corso delle mie idee, vedrà 
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l'ordine occulto che io serbo in questa nuova clas- 
sificazione de' delitti, e troverà il filo che mi con- 
duce in questo laberinto immenso. 

Il peculato negli amministratori, ò ne’ deposita- 
ri! delle pubbliche rendite (t); >1 delitto di falso 
ne’ notai , o ne' pubblici scrittori (a); la falsifica- 
zione, o alterazione delle monete nelle persone in- 
caricate del pubblico conio (3) ; la violazione dei 
segreti dello Stato nella persona pubblica che ne è 
depositaria (4) ; l' abuso del suggello del sovrano 
in colui che lo custodisce ; la frode del tutore sul 
suo pupillo ; il fallimento fraudolento di un pub- 
blico negoziante, sono i delitti che in questa, classe 
si comprendono. 

L' immensità della materia che ho per le mani, 
e la brevità, della quale mi son fatta una legge, ma 
che violo sovente quando il sentimento ini traspor- 
ta, non mi permette d' indicare alcune mie idee re- 
lative alla natura di questi delitti. Io le immolo 
volentieri a questa penosa brevità ; ma non potrei 
senza rimorso ommettcre quelle che riguardano 
r ultimo di questi delitti, il fallimento fraudolen- 

(() Veggui ntlC ivuecedetue capo il titolo V, 

(2) Quoto delitto è |)unito colla penlita della maoc nelb piti gran % 
parte de'eoilici il'Ktiropa. Ma la muinar.ìonc delle membra non do- 
rrebbe aver la<tgo in una Icgitiatione » nella quale T umanità regolasse 

la sanaion peuale. QueaU j>eQa h stata cUgli Bgùi introdolU. Vud. 

Dìuo, ti6, 1, 

(3) Quota merita una pena maggiore, clic non merita il faUiflcatore 

delle monete che non h impiegato nella tecca. Anche nel dritto romano 
si trova quota distinzione. Veggui la L, Sacrilegii 6 , ì , V. ad 

Jul. Pecidat. , e L. 2 , C. de fah. mot$, 

(4) L* Uterso legidatj>r«* , che slabiri nell* Egitto la prnlila della mano 
pel delitto poc'anzi meiizionato, stabili la perdita della lingua pel rio* 
ture del pubblico secreto. Diod. ibid. 

Tom. IH. i8 V 
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to. Il motivo, pel quale non posso tacerle, è di ri- 
parare ad un mio errore istesso. 

Nel secondo libro di quest’opera, parlando del- 
l’ostacolo che oppone al commercio la frequenza 
de' fallimenti, ed indicando un nuovo piano che te- 
ner si dovrebbe per prevenirli, ed una nuova san- 
zione che si dovrebbe adoperare per punirli , io pro- 
posi r inustione sulla fronte del reo, che indicar do- 
vesse colle iniziali lettere del suo delitto, la sua in- 
famia e la sua mala fede ; e dissi che, marcato di 
questo sfregio, si lasciasse libera la sua persona, e 
si restituisse alla società l'infame (i). Le ulteriori 
meditazioni fatte sul sistema penale mi obbligano a 
pentirmi di questo involontario errore. La legge , 
come si è da noi osservato (a), non deve adopera- 
re l’ inustione, se non in que' delitti, ne'quali que- 
sta pena combinar si può colla morte, o colla per- 
dita perpetua della libertà. Un uomo che porta 
sulla sua fronte il segno della sua ignominia, deve 
divenire un mostro, subito che è lasciato in liber- 
tà. Sicuro di non poter mai più acquistare la confi- 
denza de’ suoi simili in qualunque parte della ter- 
ra che egli vada, egli non ha che a scegliere o tra 
un volontario e perpetuo carcere , o a darsi in pre- 
da a' più esecrabili delitti. Nel primo caso la legge 
che gli rende la libertà, non gli fa alcun benefizio : 
nel secondo lo dispone a nuovi delitti, e per conse- 
> guenza a nuovi supplizi; e dà nel tempo istesso 

alla società un uomo che non può avere altro in- 
teresse, altro oggetto, se non quello di offenderla. 


(<) Nfl secondo Libro cnp. \XÌ^. 

(2) Nel capo -10 (il questo terzo libro. 
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Alla pena da noi proposta bisognerebbe dunque ag- 
giungervi quella della perdita perpetua della per- 
sonale libertà. 

Questo delitto, come tutti gli altri, essendo su- 
scettibile di varii gradi, il legislatore non dovrebbe 
adoperare la proposta pena che per quello commes- 
so col massimo grado di dolo. Il fallimento non 
fraudolento, ma proceduto dalla violazione di quel- 
le suntuarie leggi che noi proponemmo nel citato 
luogo, meritar dovrebbe una pena molto a questa 
inferiore ; giacché non dovrebbe considerarsi, che 
o nei primo grado di dolo, o nel massimo di col- 
pa. 11 legislatore dovrebbe dunque fissar le propor- 
zionate pene per i tre gradi di colpa, e per i tre 
gradi di dolo. Egli potrebbe adoperare l’ inustione 
colla perdita perpetua della libertà pel massimo 
grado di dolo ; la perdita perpetua della libertà, e 
la semplice infamia, senza l’ inustiune, pel secondo 
grado di dolo ; la semplice infamia, e la perdita 
della libertà per un dato tempo pel terzo; l' esclu- 
sione da tutte le cariche e dignità civili, colla per- 
dita della libertà per un miuor tempo, pel massimo 
grado di colpa ; la semplice esclusione dalle cari- 
che e dignità pel secondo grado di culpa; e final- 
mente la sola perdita della libertà per un ristretto 
tempo per 1' infimo grado di colpa. Si apparterreb- 
be quindi a’ giudici l’esaminare, secondo i proposti 
canoni, a quale de' sei gradi riferir si dovrebbe il 
fallimento, del quale render dovrebbero il giudizio.' 
La speculazione ardita non dovrebbe però mai en- 
trare in alcuno di questi gradi. L’energia del ne- 
goziante non dev'essere indebolita dallo spavento 
della pena : è bastante quella che dipende dal- 
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la cosa istessa. Il legislatore non dee punire che 
la negligenza o la frode. Io prego colui che legge, 
di richiamare alla sua memoria ciò che su quest’og- 
getto ho pensato, e di combinarlo colla correzione 
che qui ne ho fatto, per vedere quello che si do- 
vrebbe modificare, e quello che lasciar si dovrebbe 
in tutta la sua integrità. 

CAPO XLIX. 

QUINTA CLASSE. 

De delitti contro il dritto delle genti, 

L uso ed il consenso tacito delle nazioni hanno 
introdotte e adottate alcune regole dipendenti dal* 
r applicazione de’ generali principii della ragione, 
per dirigere la reciproca loro condotta, per fissare i 
doveri e i diritti di un popolo verso di un altro po- 
polo, e dare alle nazioni che sono tra loro indipen- 
denti , alcuni morali vincoli che non potrebbero 
essere da alcuna di esse spezzati, senza dare all'al- 
tra il diritto di armarsi contro di lei , e di farle 
sperimentare co’ mali della guerra la tacita sanzio- 
ne di questa legge universale. L’ aggregato di que- 
ste regole forma quello che si chiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi po- 
poli è affidata alle squadre ed agli eserciti ; ma la 
custodia di questo dritto tra gl' individui di cia- 
scheduna nazione dev’essere affidata al governo ed 
alle leggi. 

Se un cittadino viola uno de’ doveri dipendenti 
da questa uiiiversal legge, si appartiene al governo 
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di punirlo come conviene, per conservar la pace 
sulla terra ; poiché invano una nazione cerchereb- 
be di osservarla religiosamente, quando i suoi in- 
dividui potessero impunemente violarla. L’impu- 
nità di un delinquente che ha violato il dritto del- 
le genti, può fare di un delitto particolare un de- 
litto universale ; può rendere il sovrano complice 
del di lui attentato ; può richiamare la guerra nel- 
lo Stato ; può far piombare sul capo di tutt* i suoi 
concittadini quella pena eh’ egli solo meritata avreb- 
be pel suo delitto. Se se ne eccettui la britannica 
legislazione, ne’ codici criminali dell’Europa non 
vi sono pene stabilite per questi delitti. Il governo 
arbitrariamente li punisce , senzachè vi sia una 
legale sanzione. Ma questo metodo non potrebbe 
essere serbato in un nuovo codice, 1’ oggetto prin- 
cipale del quale fosse d’ innalzare 1’ edifizio della 
libertà civile sulle rovine dell’ arbitrario potere, e 
sulla sicura base delle leggi. Ecco perchè, nella ri- 
partizione de’ delitti , non ho voluto trascurare di 
collocare in una particolar classe i delitti contro il 
dritto delle genti. Noi gli ridurremo a cinque og- 
getti. I, All’abuso del potere verso 1' estere nazioni 
in coloro che comandano e dirigono un esercito, a, 
Alla violazione de’dritti degli ambasciatori o rap- 
presentanti. 3 , Alla violazione del salvo-condotto. 
4, Alla trasgressione di qualche particolar trattato 
della propria nazione con un'altra. 5, Alia pira- 
teria. 

I. Senza distrarci dal nostro argomento, senza 
esaminare i motivi, pe’quali un popolo può muo- 
ver guerra ad un altro popolo, noi possiamo asserire 
con sicurezza, che al solo sovrano si appartiene il 
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diritto di dichiararla. Se il generale o il dace, aha- 
sando dunque del suo potere, rivolge di sua propria 
autorità le armi contro un popolo che il suo so- 
vrano dichiarato non aveva per suo inimico , egli 
diviene reo del massimo dei delitti che in questa 
classe si comprendono. Platone vuole , che il reo 
di questo delitto venga condannato alla morte (i); 
e questa sanzione dovrebbe essere adottata anche in 
un codice , ove la massima moderazione fosse nelle 
pene serbata. 

Le sevizie contro i prigionieri , proibite dalle 
adottate leggi della guerra, formano l’altro delitto 
del generale o del duce contro il dritto delle genti, 
la principale legge del quale è di farsi nella pace il 
maggior bene, e nella guerra il minor male che si 
può. L’ umanità che il cristianesimo e i progressi 
della coltura de' popoli dell’ Europa hanno intro- 
dotta in questa parte del dritto delle genti, dev’es- 
sere vigorosamente appoggiata , e sostenuta dalle 
particolari leggi di ciascheduna nazione. Il duce 
che le viola, deve essere considerato come un mo- 
stro dalla nazione stessa che difende. Egli espone 
i difensori di essa alle calamità ed alle sevizie che 
egli ha fatte ferocemente soffrire agl’ innocenti ed 
infelici suoi prigionieri. Ciò eh’ è avvenuto nell’ ul- 
tima guerra, è una trista pruova di questa verità. 

Vi sono finalmente molti altri stabilimenti, ri- 
conosciuti e adottati da tutte le potenze, sulla con- 
dotta da tenersi verso gl’ inimici o gli stranieri, cosi 


{i) Si quis ennsìlio suo, ahsquc auctoritnte comniwn^ pacem irui^it, 
aut ticUum mox4t , ultimo stqrplimo condcmnrfur, Qnod s' pars aliqua 
ciiùtatis iti IcutavU , hujìis rei aurtoreii a rnitiliiv im/nv itfo/ i/nn Irncti 
in jix/luium f et tiamnati, morte plectatuw\ l’iau» de let^iò. /}iai. XI f- 

0 
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sul mare come sulla terra, da coloro che comanda- 
no le navi o le truppe, che per brevità io non rap- 
porto. Le trasgressioni di questi stabilimenti for- 
mano tanti delitti contro il dritto delle genti, pei 
quali il legislatore stabilir dee le pene proporaio- 
nate alla natura ed all’ importanza della trasgres- 
sione. 

a. I rappresentanti dell' estere nazioni hanno in 
tutti i tempi, ed io tutti i luoghi , esatta quella 
venerazione, godute quelle immunità, ottenuti quei 
riguardi, che si dovrebbero al sovrano istesso che 
rappresentano. 

Violare i dritti degli ambasciatori, dice Tacito, è 
violare quelle regole che sono osservate e rispettate 
anche tra gl’inimici (i). Cicerone crede, che si violi 
r umano ed il Divino diritto, violandosi quello de- 
gli ambasciatori e de' legati (a). Ammiano Marcellino 
ci ha conservata la religiosa opinione degli antichi 
riguardo a quest’oggetto. Bissi credevano che la Divi- 
nità fosse inesorabile per questo delitto, eche le Furie 
ministre della sua vendetta non lasciassero mai di tor- 
mentare il mostro che se n’ era reso colpevole (3). 
Basta leggere la dipintura che fa Livio dell’ atten- 
tato de' Fidenati, per vedere 1’ orrore che gli anti- 
chi avevano per questo delitto (4). 


(<) Hostium quoque jus , et sacra le^atiouis, et fas giiitiu/n rupi- 
sfis. AtuuU. Uh, 1 circa med, et alibi: Le^atortun priiàlef^ia violare 
lunun est tiUer hnstes. 

(2) Sic enim scntio , jtis leffotoruni , qunm hominnm pi ivsidio mu- 
uittim sit , tuni etiam dii'ino Jure esse vallatum. Cicer. Orai. <le Ila^ 
rusp. c, 46. 

(3) UUrices Ic^aiorum Dira violaiMìucm Jutts ^eiiUum pioseqit- 

fUilur. ^ 

(^) Vcd. Liv. Dcaut ( , lib. 4. 
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Ne’ nostri giorni l’uso introdotto presso tutte le 
nazioni dell’ Europa di reciprocamente spiarsi per 
mezzo degli ambasciatori e de’ ministri, fissando in 
ogni Stato, dove più e dove meno, un considerabi- 
le numero di rappresentanti, richiamar deve anche 
una maggior vigilanza delle leggi, affinchè vengano 
i loro dritti rispettati, essendo anche maggiore il 
numero delle combinazioni che cagionar ne potreb- 
bero la violazione. Colui che attenta sulla vita del- 
l’ambasciatore, colui che insulta ed oltraggia la 
persona di esso co’ fatti o co’ delti ; il magistrato, 
o il ministro della giustizia pubblica che non ri- 
spetta'le di lui immunità, così personali come rea- 
li, così del rappresentante islesso , come di coloro 
che formano il suo seguito, si rendono rei di tan- 
ti delitti contro il dritto delle genti. Il valore di 
questi delitti essendo diverso, diverse ne debbono 
anche essere le pene. ™ 

Le leggi debbono dunque distinguere tutti que- 
sti delitti per ben distinguerne le pene ; e siccome, 
se se ne eccettui la persona del re in una monar- 
chia, o^del primo magistrato del popolo in una . re- 
pubblica, non vi è persona, l'offesa della quale pos- 
sa produrre sì gravi mali in uno Stato, quanti ne 
può produrre 1’ offesa recata al rappresentante di 
un’ estera potenza; così è giusto, che la sanzion pe- 
nale di questi delitti sia più severa, giacché la prin- 
cipal misura delle pene deve determinarsi dall'in- 
fluenza che ha il patto che si viola, sull’ ordine so- 
ciale (i). 

(4) In Inghilterra) e per lo Siatuto Vìi ^ eap. 42 ilelb^ regina An- 
na, se in vitti] <H mi on aoiltasciatorc , o nlciinn (Irgl* indivi- 

dui delia sua casa venisse arrc'^laCo, o sequestrati ì aiioì eiirùi, 
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3. La TÌolazione del salvo^eondotto è I* altro do> 
litio contro il dritto delle genti. La pace è la pri- 
ma legge delle nazioni, e la guerra n’è uno del 
maggiori mali. Tutto quello dunque che contribui- 
sce a conservare , o a ristabilire la pace di uno 
Stato, dev’ esser religiosamente praticato. Il salvo- 
condotto, che si dà a coloro che vengono dall’ este- 
re potenze commessi per quest’importante oggetto, 
tende, per così dire, sacre le loro persone. La viola- 
zione del salvo-condotto è stata dunque con ragione 
considerata sempre come uno de’ più gravi e de’ più 
Innesti delitti. 

4 . Due nazioni possono contrarre tra loro alcu- 
ne obbligazioni che non dipendono dall’ universal 
dritto delle genti, ma da un particolar trattato ; e 
queste obbligazioni possono alle volte essere di tal 
natura, che un individuo può violarle. Tali sarebbe- 
ro quelle di una nazione, che si obbligasse con un’al- 
tra a non fare un dato commercio in un dato 
luogo; a non innalzare degli argini ad un fiume 
che le separa, quando questi minacciar potrebbero 
la rovina del confinante popolo ; a non pescare in 

un dato luogo ; e tante altre a queste simili, nelle 

■* 

cesfto è pieno jìirt dicbÌArato nnllo dalla « t'itli coloro, cbc vi 

lianiio avuta parte, sono dicluarnli violatori drlla It'ggc delle nazioni, 
t perturbatori del ri|>nso pubblico, e puniti come tali. Nel caso poi di 
un'oflcsa enomie, U legge non b» stalùlita una pena particoUre , ma 
ha dato a* Ire principali giudici del rc^no un jKHere Uliiultnto di pm- 
porr.ionare la pena airollraggto. Questa indeterminazione di pena non 
è per altro degna della britamiìr^i cnKtltiuìone. In qiialnnqne delitto bi- 
sogna che il cittadino sappia a quali rischi si e«|K>ae comnietli-ndolo, 
e la fìssazinne dflLi pena deve in qualunque delitto esser sempre I* opera ^ 
della legge, c mai del magistrato o ilei giudice. Questa lunga, c penosa 
ripartizione de* delitti che io fo, Mrel»hc inutile st UeMìiiala non losse 
É conseguire questo grande oggelio. *V 
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quali non si richiede la forza pubblica per violar- 
le, ma la forza individua può bastare a trasgredir- 
le. Anche queste trasgressioni entrano nella classe 
de’ delitti contro il dritto delle genti , giacché il 
dritto delle genti è quello eh’ esige la religiosa os- 
servanza de’ trattati. 

5. La pirateria è finalmente l’ultimo, ma forse 
uno de’ più gravi delitti che in questa classe si 
comprendono. 

Questo delitto, pernicioso in tutti i tempi, lo è 
oggi maggiormente divenuto per l’ influenza che ha 
il commercio sulla prosperità de’ popoli. Fortuna- 
tamente è divenuto molto raro nell’ Europa, per- 
chè tutte le potenze han conosciuto l’ interesse che 
vi era di allontanarne i respettivi loro sudditi. Ala 
chi ’l crederebbe? Nel mentre che le leggi colla 
maggior severità lo puniscono nel tempo di pace, i 
governi stoltamente lo fomentano nel tempo di guer- 
ra. Essi abituano gli uomini ad un delitto che le 
loro leggi cercano di prevenire, e gli avvezzano ad un 
mestiere che dovrebbe essere il più detestato fra gli 
uomini civili e culti. 

I gravi danni che gli armatori han fatto soffri- 
re, particolarmente in quest’ ultima guerra, alle na- 
zioni dell’uno e dell’altro emisfero •, il poco vantag- 
gio che ne hanno raccolto le nazioni istesse, da’por- 
ti delle quali sono stati spediti ; i progressi che fa 
il sistema della neutralità armata, sono tante cause 
che ci danno un motivo da sperare, che una nuova 
legge sarà ben presto aggiunta al comune dritto 
delle genti, colla quale sarà proibito alle bellige- 
ranti nazioni di ricorrere neH'avvenire a quest’ in- 
fame mezzo di nuocere a’ loro inimici a spese deU 
1’ universale tranquillilà. 
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CAPO L. 

SESTA CLASSE. 

De delitti contro f ordine delle famiglie. 

Dopo avere negli antecedenti capi enumerati e 
distinti nelle loro respetti ve classi que’ delitti, che 
hanno un più immediato rapporto con tutto il cor> 
po sociale , è ormai tempo di rivolgerci a quelli 
che più immediatamente riguardano gl’ individui 
che lo compongono. Tra la città ed il cittadino vi 
è una società intermedia, e questa è la famiglia. Per 
conservar dunque in questa ripartizione de' delitti 
tutto quel metodo, del quale quest’ oggetto è su- 
scettibile, è giusto che si cominci da quelli che l'or- 
dine delle famiglie turbano o distruggono. Il pri- 
mo tra questi è il parricidio. 

Se si osservano le leggi degli antichi relative a 
questo delitto, si troverà o il loro silenzio, o lo stu- 
diato loro rigore. 

Nella Persia la legge supponeva bastardo il figlio 
che aveva ucciso il suo creduto padre, e come tale 
punito era qual semplice omicida (i). In Atene So- 
lone non fece legge alcuna contro il parricidio (a) ; 
ed in Roma passarono de’ secoli, prima che questo 
delitto avesse una particolar sanzione. La legge di 


(1) Erodoto. Forse TistesM sottìglierza ha fatto ^ che in InghiUerra 
la pena del parricìdio non sia diversa da quella dell* omicidio pattalo» 
Vengasi Blachst(»nc Ctx/ice Ct iminale tV Ingfùlteira cap. XI 

( 2 ) Veggasi Càc. prò Sext. Rose, jimcrino , dove osserva , che V ec- 
cesso di questo delitto non ne fece credere a qucsu> legislatore possi- 
bile r esisieiiAa. 
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Numa, rapportata da Pesto, ci fa vedere che si dava 
questo nome a qualunque omicidio di un uomo 
libero (i). Si quis liberutn hominem sciens dolo ma- 
lo mortai duit, parricida etto. Questo ci conferma 
nell’ idea da noi antecedentemente sviluppata (a), 
che in que’ tempi i soli uomini liberi erano i Patri- 
zi {^Patres'). Colui cbe uccideva un uomo libero, 
era parricida perchè uccideva un Padre , un Patri- 
zio. Nelle decemvirali Tavole noi troviamo stabilita 
la prima sanzione pel vero parricidio. La pena fu 
quindi inasprita ed estesa , e niuno ne ignora la 
natura e l’intensità (3). 

(<) Voce p/trrìcitìium. Il frammento della le^e Kegia^ che cl ha 
conservato Tislcsso Festo, ci fa vedere, che la legge non aveva preve- 
duto il caso de] vero parricidio, ma soltanto quello di im oltraggio 
recato al padre. Parentem. Puer. Vfrberit. Ast, Oloe. Plorasìt. 

Parentum. Sacer. Estod. Sei. Tsurus. Sacra. Diueis, Parmtnnié 
Estod. Veggavi Fesln voce plorare. 

(2) Nel capo XXX di questo libro dove si è parlato del rapporto 
del sistema penale collo stato della società, lo non ho notizia che altri 
abbia data qucst.'i inlrrpctrnzionc a quest’ antica legge: questo mì fa* 
rehl>c dubitare della mia , se una nuova seiie d* idee non mi ci avesse 
condotto. 

(3) Qui malum carmen incaniassit, malum venenum faxit , iluiu*e , 
parricida csto. Qui parentem necassit , caput ohmdfito , culeoqtie insti» 
tusin projluentem mergitor (V. Valor. Mavim. Uh. l, cap. t, 5* Festo 
voce mq)tias f e Nonio cap. H su quel che dice delle voci Perhitere , 
c Perire'). Questa pena dello decemvirali Tavole fu quindi inasprì la 
nel seguente nifnlo. *Si cuciva il parricida, dopo aver sollorta la fusp» 
gazione , in un sacco di cuoio, in compagnia di una scimmia, di uii 
cane, di una vipera c di un gallo, e si gittava quindi nelle acipie 

Mo«le5t. in //. 9, />. tle Pomp. de parricidiìs). La legge 

Pompea coufeiniò quindi quest’ antica pena, e 1* estese agli omicidiì clic 
riguardavano il padre, la madre, l’avo, l’ava, il fratello, la sorclU , 
il patrono o la di Ini moglie ( Paul. Uh. Smt. 21 ). Io non pailo 
de* posteriori stabilimenti della romana legislazione relativi a questo de-^ 
litio , perche non potrei l'arlo senza molto estendermi. 11 lettore p>ti-à 
consultare la nota opera di Antonio Malici nel Comm. mi lÀb. 

Dig. Xinii, tit. 6. 
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Le romane leggi passarono dal silenzio all’ ec- 
cessivo rigore. L’istessa causa produsse forse il pri- 
mo ed il secondo effetto; ma una più perfetta le- 
gislazione avrebbe ugualmente prevenuti i due estre- 
mi. Per quanto orrore ispiri un delitto, un savio 
legislatore non ne supporrà mai impossìbile l’even- 
to, nè si dimenticherà mai degli stabiliti principi!, 
co’ quali determinar ne deve la pena. Platone, che 
io cito cosi sovente , perchè spesso m’ istruisce e 
ni’ illumina, malgrado l’orrore col quale ci dipin- 
ge questo delitto, e malgrado la prevenzione ch’egli 
aveva in favore delle egiziache istituzioni , non 
adottò la terribile pena che presso quel popolo de- 
stinata veniva al parricida (t). Nella sanzione ch'e- 
gli propone, si scorge la moderazione della pena, mi- 
rabilmente combinata coll' orrore e collo spavento 
che doveva produrre. 

Che si faccia morire , dice egli , il parricida ; 
che il suo denudato cadavere si conduca fuori del- 
la città nello stabilito luogo, ove tre determinate 
strade concorrono ; che quivi, alla presenza del po- 
polo ed in suo nome, ciascheduno de’ magistrati 
gitti un sasso sul suo capo ; che si trasporti Cnal- 
luente il cadavere fuori de' confini della repubbli- 


(1) Diodoro, li6. 4, ci ha comerTaU memoria della pena, colla quale 
'veniva punito il parricitU in Egitto. Si traforava il corpo del parricida 
con molte piccole canne della lungliea/a di un dito; s'inviluppava poi 
in un fascio di spine | e vi si appiccava quindi il fuoco. La pena poi del 
padre che uccideva il figlio, era molto diversa. Egli veniva ohliligato a 
tenere per tre giorni e tre notti continue l' ucciso figlio tra le braccia, 
in mezzo alla guardia pubblica della città, che lo circondava. Se il 
pentimento non lo faceva morire , la legge lo lasciava in vita in preda 
a* suoi rimorsi. La pena del secondo delitto mi pare piu plausibile di 
quella del primo. 
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ca, e rimanga quivi insepolto, come le leggi prescri- 
vono (i). 

Ecco l’ aromirabil sanzione proposta dal divino 
Platone. I legislatori cbe han cercato ne’ tormenti 
la proporzione tra il delitto e la pena, hanno smar- 
rito r oggetto che si dovevan proporre. Essi hanno 
eccitata negli spettatori la > compassione pel delin- 
quente, in vece d'inspirar loro l'orrore pel delitto. 
La miglior pena, come si è da noi altrove dimo- 
strato (a), è quella che fa la maggiore impressione 
nell’animo degli spettatori col minor tormento del 
reo. Ecco ciò che nella proposta pena si ottiene. 
Essa dovrebbe dunque essere adottata pel parrici- 
dio, sotto il qual nome noi comprenderemo l’omi- 
cidio di tutti coloro, da’quali o iramediamente, o 
mediatamente si è ricevuta la vita, e di coloro, ai 
quali immediatamente , o mediatamente si è data , 
come il padre, la madre, 1’ avo, l’ ava, il figlio , 
il nipote, ec. (3). Pioi uniremo a questi l’omicidio 

(1) Et qui oadis hujusmoHi candemnatus fuerit, tam a jtuìiatm 
miniUrUf quam a magistratilnis occùUitur, U ahatunfue extra urbem in 
staiutwn tru'ium tiudus , ubi singuli magistraius prò wùy^ta cMtatc 
in mortai caput lapide/n mittant , atque ita ci^itatcm omnem puriji- 
cent, Demwn , ultra retpotvs portatum , tecundum lega insepul- 
tum ejiciatU (^De Legib, Diai, IX). 

Si avverta una volta per acmpre) che i passi di Platone nelle note 
di quest'opera , sodo por lo più ripoitati in latino secondo la traduzione 
di Marsilio Ficino. 

(2) Capo XXVII di questo libro. 

(3) Mi piace di far qui osservare a colui che legge y come la ripar- 
tisione che io fo de* delitti > combinata cu* generali priacipìi) co* quali 
noi determinati abbiamo i loro diversi giadi di doto o di colpa y la ren- 
dono adattabile all'uso, cd efficace a conseguire Ìl nostro oggetto, quale 
è quello di somministrare al legislatore la maniera da lìssarc a ciasebe- 
duQ delitto la pena , senza cbe il giudice alterare la {lossa. Si supponga , 
per esempio, cbv la pcua del parricidìQ cuaunesàu col massimo grado 
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della moglie, del marito e del fratello. Fuori di 
questi stretti vincoli di parentela, noi considere- 
remo negli altri l’omicidio sotto l’istesso aspetto che 
si considera quello degli estranei, lo lascio al let- 
tore l’ indagare il motivo di questa determinazione, 
e rivolgo la mia riflessione ad un altro delitto che 
sfugge spesso al rigore della legge, e che la cor- 
ruzione de' costumi ha reso pur troppo frequente : 
questo è U procurato aborto. 

Un pregiudizio della setta Stoica, ch’ebbe tanta 
parte nella romana giurisprudenza, ha data origi- 
ne all’ opinione universalmente adottata dagli an- 
tichi giureconsulti , che il procurato aborto entrar 
non deve nella classe degli ordinari! delitti, che que- 
sto o non è delitto civile, o pur non è nè omicidio, 
nè parricidio, ma un semplice straordinario delitto 
ad arbitrio del giudice punibile. Gli Stoici crede- 
vano che l’anima s’intromettesse nel corpo colla 
respirazione dell’ aere , e per conseguenza, che il 
feto fosse inanimato, finché restava nell' utero della 
madre (i). Gli stoici giureconsulti, applicando que- 

(li (luto sìa quella da Platone pro|K)sta; si supponga clic il legislatore 
abbia stabilita anclic la |)ciia per ciasebediin degli altri gradi di dolo o 
di colpa di questo delitto. In questa ipotesi, supponiamo clic una donna 
abbia esposto il suo figlio appena nato in un dato lu<^o, per non rea« 
der pubblico il suo parto, o per risjtaìmiai'si la cura di allevarlo. Se 
questo fancinllo si ritrova morto , e si veKliclii la madre clic 1* ba espo- 
sto , allora il giudice non deve far altro , ebe co’ proposti canoni de> 
terminare a quale de* gradi di culpa lifcnr si deve questo parricidio» 
e condannarla a quella pena, che a questo grado di colpa è stata dalla 
legge fìssala. 11 lettore non deve far altro ebe rileggere il capo XXIX. 
Hi questo libro, per persuadersi della facilitii di questa o]>orazione, e 
degli ostacoli che impedirebbero ogni arbitrio a* giudici. Quante leggi 
sidl* esposizione risparmiate con questo metodo! 

(I) V'^ìd. Flutarch. de Placit. Pfùlosoph. lib. y, cap. 15. Jubl. Lìps, 
Pk^ siuiof'. Sloitor. Uh. Ili , Dtssert. Ul. 


Digitized by Google 



LA SCIENZA 


284 

Sto principio erroneo alla criminale legislazione, 
non trovarono nè il parricidio, nè l’omicidio nel 
proctirato aborto, giacché non era nè fìglio, nè uo- 
mo quello che privato veniva della sua esistenza (i). 

Ecco come i pregiudizi degli uomini , e gli er- 
rori de’ hlosofi hanno in tutt' i tempi alterata la mo- 
rale e gdastate le leggi. Ma il sistema della poste- 
riore legislazione è stato anche più funesto dell' er- 
rore de’ giureconsulti antichi. Questo produceva l'im- 
punità del delitto , ma quello ha immolati molti 
innocenti. La legge che condanna alla morte la don- 
zella, il parto della quale è morto, senza che ,ella 
abbia rivelata la sua gravidanza al magistrato ; que- 
sta legge, che suppone il parricidio, anche quando 
la morte del feto, o del parto , non è dipesa dalla 
madre ; questa legge, che in molti casi punisce colla 
morte una donzella , che altro delitto non ha se 
non quello di aver seguiti gl’iuipulsi del pudore, 
nascondendo l'effetto dell'amore e della fecondità; 
questa legge, io dico, eh' è così manifestamente con- 
traria a'principii della ragione e della natura, è 
nulludinieno in vigore in una gran parte delle na- 

(4) Noi troviamo in fatti ne* libri de' romani gturecontulli ipesse 
volle cliiaojatu il feto pars ifetOjit , o portio visccrum , o considerato 
non ancor uomo , finché non abliia abi»aniloaato V utero della madre. 
\ c^^aski tra le altre ì» L. 1 > 5' ittspicieìui, ivn/r. e la L. 9, 

I) , atl Leg. Fidcid. Il celebre Gerardo Nuodl crede che» prima del 
rescritto degl’ imperatori Severo ed Antonino (che si trova nella L. 4» 

J) , de extraord. cnmf/i. )» il procuralo alxittu riinanesae impunito an- 
che nelle donne maritate, llvnckersoeck al contrario crede, che 1* im- 
punità non a\csse luojto che per le donne lil>ere. Vedi Noodl in $ingu- 
lari LilnrOf qui msaribitur: Jidtus Paulus , cap. ult. et Bynckers. de 
jur. occid. liber. cap. PII. Vegj;asi anche la L. Vi , D. de paen. e U 
L. 4, D. de extraord. crimin. do\c si rapportano i due particolari casi» 
ne* quali questo debito vcni>a punito* 
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«ioni d«ir Europa. Noi aLbiamo più 'volte decla- 
mato contro questa legge assurda : occupiamoci qui 
a correggerla. 

Il procurato aborto è uno di que’ delitti, la pe- 
na de' quali può eccedere, come si è da noi altrove 
dimostrato (i), la regolar proporzione, per la faci-, 
lità che vi è di occultarli. Io non indico qui la, 
pena che a questo delitto potrebbe destinarsi, per- 
chè il mio oggetto non è qui di determinar le pe- 
ne, ma di distinguere i delitti. Dico soltanto , che 
la pena dovrebbe esser tale, che compensar potesse 
la facilità che vi è di scamparla (a). Ma se questo 
compenso può cercarsi nella pena , non si deve si- 
curamente cercare nella prova del delitto. Noi ab- 
biamo diffusamente dimostrata questa verità nella 
prima parte di questo Libro. La correzione dunque 
che dovrebbe porursi in questa legge, sarebbe di 
ricercare la piena prova del delitto. 

Che si punisca dunque rigorosamente il procu- 
rato aborto, ma che si punisca dopo essersi piena- 
mente provato il delitto, e dopo essersi adoperali 
tutt’i mezzi per prevenirlo ; che si somministrino 
degli asili alle donzelle che hanno avuta la disgra- 
zia di succumbere alle combinate spinte del senso 
e dell'amore ; che si spargano in tutte le parti del- 
lo Stato de’ recettacoli pe’ loro clandestini parti ; 
ehe la legge protegga le madri, e ne faccia alleva- 

(f) Capo XLJ qtifsto libro. 

(2) Nel Codice de* U pena delb donna ingenti* che si pro- 

enrav* raboito, era la perdita delta sua libera condiaione, ed il pas- 
saggio nella aervitii. Se il marito Tobbligava a bere la pozione deU*a- 
borto , o pennelteva che le si desse , tanto colui che preparata aveva 
la poùone, quanto il marito, eia condannato a scegliere tra U perdita 
delia vita, o della vUu. V. Leg. ìVttigol. lib. FI, Ut. 3, cap. 1. 

Tom. III. ig 
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re i fanciulli ; che cuupra e nasconda la loro de* 
bolezea, in vece d’infàmarle; che, in vece di costrin* 
gere il pudore) cerchi di riparare all' onore; ed 
allora i procurati aborti saranno più rari e più 
giustamente punibili (i). Non molto diversi esser 
debbono i principii legislativi, che riguardano l'in- 
cesto . 

Questo è un altro delitto contro l'ordine delle 
famiglie, la pena del quale ecceder potrebbe 1' os- 
servata proporzione per la facilità di occultarlo. 
L'ordine delle famiglie richiede, che il decoro dei 
costumi venga più di ogni altro conservato tra le 
domestiche mura ; che queste siano, quanto più si 
può, inaccessibili alla depravazione ed al vizio; e che 
le familiarità necessarie tra gl' individui dell’ istes- 
sa famiglia nun eccedano i confìni prescritti dalla 
natura, dalla religione e dalle leggi. Queste ragio- 
ni, unite alla facilità che vi è di occultare questo 
delitto, scusar possono il soverchio rigor della leg- 
ge nel punirlo , purché non giunga mai nè alla 
perdita della vita, nè alla perdita perpetua della li- 
bertà. Io non parlo qui dagl'incestuosi maritaggi 
con frode contratti, perchè questi si riferiscono alla 
classe de' delitti contro l’ordine pubblico, e noi in 
fatti gli abbiamo tra quegli annoverati. 

Il lenocinlo de’ parenti è l'altro delitto contro 
1’ ordine delle famiglie, che le nostre leggi contem- 
poraneamente promuovono da un lato, e rigorosa- 
mente puniscono dall’altro. La miseria di alcune 


(<) In Ixmdra vi è una com destinala a ricoverare le donne che vo- 
gliono di nascosto partorire. 11 secreto vi è inviolabile, e 1* onore della 
donna c al co|>crto. I fanciulli che nascono da ipicsti parli, sono alle- 
vali ed in un alila pubblica casa a 4 ucst* oggetto deslinau. 
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«laui, il celibato viulentu in alli;e, 1’ eccesso della 
miseria da una parte, e l’ eccesso dell’ opulenza dal- 
r altra ; questi mali, che il vizio delle nostre leggi, 
e l’oscitanza de’ nostri governi, producono e sosten- 
gono, sono le cause di un delitto che 1’ opinione 
pubblica basterebbe a reprimere, quando dal con- 
corso di tutte queste cause non venisse fomentato 
e promosso. In una nuova legislazione, nella quale 
fossero queste cause distrutte, a punir questo delit- 
to basterebbe un’infamante pena per alcune classi,* 
e la condanna a’ lavori pubblici per quella che non 
conosce, nè dà un prezzo ^11’ onoro (i). 

Non minore, relativamente considerata, potreb- 
be esser la moderazione, colla quale punir si po- 
trebbe il ratto, ma più distinta esser ne dovrebbe 
la sanzione. Il fiero Costantino che, in vece di me- 
ritare il nome di Grande, sarebbe un mostro nel- 
r opinione degli uomini, se sostituito non avesse 
alla superba Aquila 1’ umile vessillo della Croce ; 
Costantino, che sarebbe ascritto nella serie de’ ti- 
ranni , se non avesse protetta una religione , che 
condannando i suoi delitti , non poteva mostrarsi 
ingrata a’suoi favori ; Costantino, che colle mani 
bagnate di sangue scrisse leggi di sangue, Costan- 

(1) N^'llc nostre Costllunoni Siculo una di Riipgicro, cH imVtl- 
tra di Federigo, condaooarano alla niiuila7.ù<ne del naso r|iiellc inatliì 
che prostituivano le loro fìglic. Veggansi nella CoUezionc delie te^^i 
barbare di Lindemhi-ogio , le Costituzioni Sicuie lib. Ili , tit. 18 c 53. 

pena infajiiantc che noi propiminiuo , non dovrcld>c però lanciare vtd 
coi-|>o del delintpientc il st^no indelehilc della sua igimmiiita. do- 
vrebbe esser convertila in nna condanna a* lavori pubblici per un dato 
tcm]>o nell’ infima classe della società. J1 leltore, che sì ricorda de’piìn- 
ripii .inteccdcnlcmculc svUuppaU , couosccià ifllolivo di (jitesta detcf 
ni magione. 
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tiao, io dico, fa l’autore della celebre legge contro 
il ratto che ofTeade nel tempo istesso 1’ umanità, la 
ragione, e la giustizia. Che un uomo violento, ed 
ardito estragga con violenza una fanciulla dal pa- 
terno tetto ; ohe, violando i doveri della natura e 
quelli della società, rapisca con violenza la moglie 
allo sposo ; che, contaminando, le domestiche mu- 
ra, porti la desolazione e 1' obbrobrio nella famiglia 
che le abita ; che un uomo di questa natura espii 
colla perdita della vita 1' oltraggio che ha recato 
alla donna, alla famiglia, alla società intiera ; in 
questo caso la ragione n9n potrà condannare il sa- 
grifizio, nè piangere sulla sciagura della vittima che 
a' imn) ola al decoro de’ costumi, alla sicurezza pub- 
blica, ed alla domestica tranquillità. Ma se la fe- 
rocia, o rimbecillita di un legislatore confonde col 
ratto violento una fuga intrapresa di comun consen- 
so; se confonde il ratto non violento di una fanciulla 
col ratto violento di una moglie ; se all’ istessa pena 
destinata pel rapitore armato , che non si propone 
altro scopo nella sua violenza se non quello di soddi- 
sfare al suo brutale appetito, egli condanna due tra- 
sportati amanti, che non hanno altro oggetto nella 
fuga che quello di render legittima la loro unione con 
un sacro vincolo; se ciò che la natura permette e la 
sola società condanna, è ugualmente punito di quello 
clfe condannato viene dall' una e dall’altra; se, in 
poche parole, di tanti delitti così diversi tra loro 
se ne fa un solo, con una sola legge, con una sola 
sanzione ; in questo caso tutte le regole che diri- 
gono il potere legislativo e determinano i limiti 
della sua esten^ne , verrebbero conculcate e lese 
da una legge cosi feroce ed assurda. Ecco ciò che 
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si ritrova nella legge di Gostandne rinnovata da 
Giustiniano, ed inserita in quella mostruosa coll»* 
zìone de' monumenti della sapienza, della ferocia, e 
deir imbecillità de’ varii legislatori di Roma. Il rapi- 
tor felice viene in questa legge condannato alle 6am- 
me, o alle fiere. Se la vergine dichiara di aver presta* 
to il suo consenso al ratto, lungi dal salvare il suo 
amantej si espone a dividerne il destino. 1 parenti 
della donzella sventurata e colpevole sono obbliga* 
ti ad accusare in giustizia il rapitore, e se, ceden- 
do a’ moti della natura e del sangue , cercano di 
coprire l’ insulto , e ripararlo con una legittima 
unione, sono essi .medesimi condannati all’ esilio, 
e confiscati i loro beni. Gli schiavi dell’uno e del- 
1’ altro sesso, convinti di aver favorito il ratto , o 
la seduzione vengono bruciati vivi, o condannati a 
spirare sotto l’orrihil tormento del piombo lique* 
fatto< La prescrizione di questo delitto non e limi- 
tata ad un determinato numero di anni, e le consc* 
guenze della sentenza si estendono fino a’ frutti in- 
nocenti di questa illegittima unione (i). Questa « 
la legge di .Costantino, contro la quale noi ci sia- 
mo con ragione scagliatL / 

Per non incorrere dunque nell’ iatesso vizio, noi 
faremo la seguente progressione de’ delitti che al 
ratto si rapportano, e lasceremo al legislatore il fis- 
sarne le varie sanzioni secondo i generali princi- 
pi! da noi proposti. 

i. Il ratto violento di una moglie. 

(1 ) Vid. Jacob. Gotbofred. oA Cod. Theodos. Leg. TI , Ut. de rapi, 
virg. , et h. unic. Ut. ad Lei’. Fah. Veggasi anche la legge di Ginati* 
Diano nel Codice aouo il titolo de raptu virgimun , aru vidumiun ttc. 
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2 . II ratto violento di una donzella, o di un» 
vedeva. 

3. Il ratto senza violenza, o sia la semplice fu- 
ga, di una moglie. 

4 . Il ratto violento di una meretrice. 

5. Il ratto non violento, o sia la semplice fu- 
ga, di una donzella, o di una vedova, fatto di co- 
ni un consenso, ma senza l'oggetto di legittima 
unione. 

6 . II ratto non violento di una donzella, o di 
una vedova, fatto di comun consenso, e coll’ogget- 
to (li una legittima unione. 

Se r universalità del mio scopo in quest’ Opera 
non mi proibisse d’ indicar le pene che a’varii de- 
litti andrebbero minacciate, giacché, come si è da 
noi dimostrato, queste variar debbono secondo le 
diverse circostanze fisiche , politiche e morali dei 
popoli ; se io scrivessi per un solo popolo e per un 
solo governo, io manifesterei anche le mie idee sul- 
le pene a questi delitti proporzionate. Ma questo 
non mi è permesso che quando si tratta di alcuni 
delitti che sono suscettibili di una uaiversal san- 
zione, e questo è il motivo, pel quale poche volte 
io propongo la pena, e quasi sempre la taccio. 

La seduzione di un minore che è tuttora sotto 
la patria potestà, o sotto la tutela, per indurlo ad 
abbandonare il paterno tetto o la vigilanza delle per- 
sone, alle quali la natura o le leggi lo hanno affi- 
dato, è anche un delitto contro l'ordine della fami- 
glia, è anche una specie di ratto, di seduzione, che 
non dev’ esser trascurato nel codice penale. 

Dovrebbe entrare in questa classe anche il delit- 
to detto di parto supposto , come dovrebbe anche 
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esscfTi annoverato il violento ingresso nelP altrui ca* 
sa. Quest’ altimo delitto è stato presso alcuni popoli 
punito colla roassima severità. 11 rispetto per gli 
Dei Penati che custodivano, secondo 1' antica reli* 
gione, le domestiche mura, considerar faceva que- 
sto delitto come un sacrilegio. Sen:ta dargli questo 
ipaventevol nome, senza secondare 1' antica severi- 
tà, il legislatore dovrebbe punirlo proporzionata- 
mente all'influenza, che hanno sull’interesse pub- 
blico e sulla privata tranquillità i ridettosi riguardi 
che si debbono alle domestiche mura, che i nostri 
padri con ragione chiamarono il sautuario della 
sicurezza del cittadino. 

L’ adulterio è l’altro delitto contro l’ordine 
delle famiglie. 

Nell' infanzia de’ popoli , quando la moglie en- 
trava nella classe de' beni che si possedevano e si 
compravano ; quando la patria potestà, combinata 
coi coniugai potere, dava all’ uomo sulla donna i 
dritti di padrone piuttosto che di marito; quando 
il sesso più debole languiva sotto il terribii giogo 
che la violenza del più forte gli aveva imposto ; 
quando la metà della specie era degradata ed oppres- 
sa dall' altra ; quando, in poche parole , il marito 
era il padrone della moglie, ed il padre era il de- 
spota nella sua famiglia, le civili leggi lasciarono a 
lui il dritto e la cura di punir l’adultera; e, sene 
fissarono la pena, questa eccedè sempre di molto i 
limiti che una giusta e rigorosa proporzione avreb- 
be prescritti. La legge di Romolo abbandonava in- 
teramente al tribunale domestico non solo il giudi- 
zio dell’ adultera , ma la scelta anche della pena, 
alla quale lo sdegno dell’ offeso marito dar poteva 
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tfiieir estensione che voleva (i). In Locri la penK 
era dalla legge fissata , ma era atroce. Si strappa» 
vano gli occhi dell’ adultera, e non le si lasciava la 
vita , che per renderla più dolorosa della morte 
istessa. La legge de’ Visigoti dava nelle mani del 
marito 1’ adultero e 1' adultera , e gli dava il 
dritto di esercitare su dell' uno e dell’altra, tutto 
quello che la sua vendetta gli avrebbe ispirato (a). 
Nelle nostre Sicule Costuzioni noi troviamo una 
legge di Federigo, che ci mostra 1' eccesso del male 
nella correzione istessa. Per moderare l’antica fe- 
rocia, egli ordina, che l'adultera venga rimessa al 
marito, al quale si proibisce di darle la morte, ma 
gli si permette di troncarle il naso (3). Io non la 
finirei mai, se volessi qui rapportare tutte le biz»> 
’ zarre disposizioni de’ barbari codici relative a que- 
sto delitto. Distogliamo i nostri occhi da’ monu- 
menti di tempi cos't diversi da’ nostri , e vediamo 
ciò che la ragione, e lo stato presente de’ costumi 
ci suggeriscono. 

Presso di noi , presso tutt’ i popoli culti che 
oggi abitano 1’ Europa, 1’ adulterio infama ugual- 
mente la moglie che il marito. L’opinione pubbli- 
ca che le leggi non debbono mai urtare, e contro 
la quale sono sempre impotenti, coprirebbe d’ igno- 

(4) Sèi. iluprum. comisìt. aliud. ve. peocassit. maritus. judex. «f. 
l'Index. e.\tnd. de. qne. eo. cum. cognatii. cognoteito. Vid. Dion. lUUc. 
Ii6. ir Gdl. Uè. X, cap, 23. 

(2) V. l^gis fV isignOtorum liber tertius , tU. 4, Ijex 4 et 3. 

(3) Conititulionum Sioidarum Uè. Ili , til. 43. La mutilaiione del 
naso per l' adultera ha avuto luogo presso altri popoli. L’antica leggo 
attribuita ad Elio liglio di Vulcano prescriveva questa pena all’adultera 
nell' Egitto (V. Diod. Uè. 4). Nelle antiche leggi d'Inghilterra ti tro- 
vava prescritta l’ istessa pena, unita colla miUiUzionc dello orecchie. 
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minia il marito, la moglie del quale fosse stata 
d'adulterio conrinta e giudicata. La sicurezza del 
ricevuto torto lascerebbe nella sua famiglia un’ in- 
delebile macchia, che priverebbe d’infiniti vantaggi 
la sua innocente posterità. Un delitto che la cor- 
ruzione de’ costumi ha reso così frequente, un delit- 
to che sì commette con tanta facilità, e il sospetto 
del quale fa così picciola impressione, è quindi se- 
guito da appendici così funeste, allorché vien con- 
dotto in giudizio. Tra le bizzarri^leU’ opinione , 
quelle che offre quest’oggetto sono forse le più stra- 
ne ; ma non per questo lasciano di avere una som- 
ma influenza su’ costumi. L’ opinione che comuni- 
ca al marito l’ infamia dell’ adultera, favorisce l’ im- 
punità del delitto ; obbliga il marito ad occultare 
i disordini della moglie ; rende inutile il rigore 
delle leggi. Per quanto severa sì renda la loro san- 
zione, essa sarà sempre impotente, finché 1’ offeso 
e l'offensore, avranno un uguale interesse di occul- 
tare il delitto. Cosa debbono dunque fare le leggi 
per prevenirlo ? 

Per risolvere il problema bisogna distinguere i 
paesi, ove il ripudio per causa di adulterio è am- 
messo, da quelli ove l'assoluta indissolubilità è unita 
al coniugai vincolo. Ne’ primi, il marito è liberato 
dal contagio dell’ infamia, subito che ha ripudiata 
l’adultera. L’opiniooe dunque in que’ paesi nou 
produce 1’ istesso effetto che negli altri , ove il ri- 
pudio é in qualunque caso proibito. In quelli il le- 
gislatore potrebbe senza alcun rischio adottare l’isti- 
tuzione di Augusto sull’ accusa dell’ adulterio (i) ; 


(I) L'eslraneo non poteva accusare ima donna d' adulterio sema 
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la legge di Atene che obbligava il marito dell' adul- 
tera al ripudio (i) ; la pena che le leggi di Creta 
stabilivano per l’adultero (a); e quella, che le leg- 
gi di Solone stabilivano per I’ adultera (3). 

Ma ne’ paesi ove in qualunque caso è proibito il 
ripudio, ne’ paesi ove il marito non ha questo mez- 
zo da liberarsi dal contagio dell’ infamia , le leggi 
debbono occuparsi a prevenire l’adulterio con ogni 
altro mezzo, fuori che con quello della pena. Un 
mezzo inutile discredita la legge che l’ adopera, e 
sparge il ridicolo sopra il lavoro che dev’ esser il 
più venerato dagli uomini. Un savio legislatore, 
correggendo i costumi, restringendo il numero dei 


prima convincere il manto di lenocinlo constante 26» D. ad Leg. 
Jul. de adulteriis'). Fuori di questo caso, T accusa di adulterio non cotu> 
poteva clic al marito. Questo temper.im'?ato alla libertà dcU‘ accusa è 
Dvccssario in que«to delitto, per conservare la tranquillità dorui^stìca. 

(0 ii »X*| to'» ftm tu' iXorr» Ttl. 

nitlìr ri la» ti/'»o/ 0|I i arifut lC*v. Posuiuam a- 

dtJieriun {nuu iUts) atlullerU dutniuti^erit , ab u rorc adultera di\*ertito ; 
HÌ$i divtrierit etto. Demos tb. in Neofram, 

(2) Sì coronava di lana Fadultcro, si multava con una pcciiniaria 
pena, c si escludeva da tutte le cariche e dignità della repubblica, Que> 
sta legge è rapportata da Klìano lib, \ll , cap. <2. f^ar. Ilistor. Se- 
condo il nostro piano, non sì dovrebl>e far altro che convertire 1* inu- 
mante pena nclU condanna a* lavori pubblici per gli uomini dell' iiirnna 
classe drlla società, pe* quali I* infamia lascia di essere una pena. 

(Jì Ti»r Ip |i ar aX« tfi/rs/ 

far xeV^araiv ri*r frrv;i^»rra xsratff arrapar CCtt 
«fsaria, TfV xoVftsr a^a/^f7>a/, ««/ ryr?ffr, 
f$f ^ararsvs xai rao arava^ifr TOinrais Adultera m publicu/n 
ornata ne prodito : si secus Jdric , qmAs ejns vestes discindito , ejusqne 
mundum aiiferlo , alque eain pulsato, si lihuerit, dummodo ne nccidat , 
aut membro aliquo cafftam redxiat. Ksclilnes in 'Timarclmm. Questa 
pena mi pare più opportuna per punire T adulterio» ebe tutte cpielic» 
che la ferocia di alcuni l^islatori ha ideate. Si avverta » che io qui 
adopero la voce adulterio nel senso dc'gtttrecoQSttlli» e non in quello 
de* moialisti. 
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celibi, favorendo i matrimonii, e più di tutto au- 
mentando, è riaubilendo i patriarcali e coniugali 
dritti interamente estinti ne* nostri tempi, e presso 
i moderni popoli , troverà in questi paesi i mezzi 
da prevenire 1’ adulterio, senza inutilmente punirlo. 

Noi ci occuperemo di quest' oggetto nell' ultimo 
libro di quest’ Opera , dove si parlerà delle leggi 
che riguardano la patria potestà, ed il buon ordino 
delle famiglie. Quello che qui se n’&detto basta per 
annunziare a colui che legge, le mividee su questo 
oggetto, che non potrei qui sviluppare senza man- 
care all’ordine cd al piano che mi son proposto. 

ti Con quest* istesso mezzo il legislatore cercherà 
di prevenire il semplice stupro, riserbando la san- 
zion penalo pel solo stupro commesso con frode, o 
con violenza. Una lunga esperienza ha fatto vede- 
re, che la legge che nel primo caso obbligava 1’ uo- 
mo a sposare la donzella o a dotarla, moltiplicava 
i*disordini, favoriva il delitto, ed esponeva 1' inno- 
cenza. La fanciulla, che vedeva il vantaggio che 
trar poteva dal richiesto favore, aveva una ragione 
di più per concederlo, e qualche volta per suggerir- 
ne la richiesta. 1 parenti concorrevano colla loro 
tacita approvazione al delitto, dal quale dipender 
doveva la sorte della loro figlia. I loro occhi si 
chiudevano, allorché era d’uopo di aprirli. 

Finalmente le donne istesse che avevan messo 
in commercio il loro corpo con istudiati rafGna- 
menti e con simulata verginità, turbavano di con- 
tinuo la pace di tanti onesti cittadini, che venivano 
in ogni giorno da esse chiamati in giudizio per 
un delitto, del quale erano sicuramente innocenti. 
Esse avevan trovata la maniera da far pagare ad un 
Socrate istesso tutti i figli di Alcibiade. 
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Queste ragioni han determinati alcuni goTernì 
ad abolire questa legge, che sarà forse stata utile in 
altri tempi, ma che era divenuta perniciosa nel no* 
stro (i). La mia patria ha già sperimentati i felici 
elTetti di quest’ utile correzione ; e i clamori della 
classe che vive sulle civili discordie, ne sono un* evi* 
dente prova. Quanto al secondo caso, io enuncierò 
in poche parole le mie idee su quest’ oggetto : io 
dirò, che la violenza sia punita non solo quando 
si commette cratro la donzella onesta, o contro la 
vedova, ma anche quando si commette contro la 
prostituta; che la pena dell’ ultimo delitto sia per 
altro inferiore a quella del primo , giacché in tut- 
ti e due si violano i dritti della personale proprietà, 
ma nel primo si turba anche 1* ordine della fami- 
glia, si priva la donna dell* integrità del suo stato, 
ai offende il suo pudore, e si prepara la sua poste- 
riore sciagura ; che non s’ imiti , riguardo a que- 
st’ oggetto, l’uniformità della pena prescritta nel 
codice britannico (a) per questi due delitti di qua- 
lità diversi ; ma che non si adotti neppure l'indul- 
genza delle romane leggi sulla violenza commessa 


(4) lo mi lervo di questa moderatione nel Car U cemura di questa 
legge» perchè è stata adottata da una gran parte de* popoli. Oltre gli 
Ebrei, anche gli Afenl<»«i f»bb!igarono lo «tiipratorr a «posare la vergine 
che aveva violata. Té» , acrr»r Qui vir- 

ffinem vìtiarit , ducilo. V. Hcrmogenis Scftol. , e per gli Ebrei 
ronom. cap. XXII , v. 28 e 29. Essa ha avuto luogo presso una gran 
parte de'roodcmi pojtoli. IVla se si consulta la ragione, essa ci dice, 
che nn delitto, che si commette da due persone, non deve esser pi- 
nito nell* una, c premiato nell* altra. Se si consulta 1* esperienza, questa 
ci ha pur troppo mostrati i disordini cl>e derivano da questa detenni* 
nazione. La ragione , e V esperìenza prevaler debbooo air autorità ed 
agli esempi. 

(2) BUcltstone Codice CriminaU H’ Inghilta ra cap. XF’. 
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contro le meretrici (i) ; che molto meno si richia- 
mi r osservanza delle antiche leggi contro lo stupro 
di seduzione, o di comune consenso ; che si hilan- 
cino^i mali che nascono dal proposto silenzio delle 
leggi su questo delitto, con quelli che produce l’op- 
posto sistema ; che si punisca inoltre lo stupro con 
frode commesso (a), ma che la pena di questo sia 
inferiore a quella dello stupro violento ; che si 
consideri come violento lo stupro di una fanciulla 
che non è ancora uscita dall’infanzia, e come frau- 
dolento quello della donzella che non ha ancora 
oltrepassato il dodicesimo anno della sua vita, an- 
corché vi sia stato il suo consenso; che nella po- 
steriore età, quando non vi è nè violenza, nè frode, 
lo stupro si supponga sempre volontario per tutte 
e due le parti , e per conseguenza escluso dalla 
sanzione della legge (3). Ecco le disposizioni del 
codice penale sullo stupro. Le altre parti della le- 
gislazione preverranno quello che non si potrebbe 
punire, senza moltiplicare i disordini, ed indebolire 
la civile libertà. 

(4) Vedi Z. 2, C. ad L. Jul. de a<hd(. L. ancillarum 27, D. de 
hared. peliu Z. veruni est. 39, D. de furi. 

(2) Tale aarebbe lo atopro fatto dopo un fìnto naatrìnnonio, dopo 
aver dato ijualcbe bevanda inebriante alla doniella , nel mentre che 
quella i fuori de’aenai. 

(3) In Atene lo atopro di aedoxione era maggiormente punito dello 

stupro violento. La ragione di queata iatitiuione era , cbe il aeduttore 
corrompeva il corpo e lo apirito della donzella, laddove colui che ado- 
perava la violenza non corrompeva cbe il corpo (V. L}'a. OraL prò > 

erede EraAosL ). Io non credo per altro, cbe vi aarebbe un aolo uomo 

oggi che ne pensasse altrettanto. 
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CAPO LI. 


SETTIMA CLASSE. 

De delitti contro la vita e la persona de' privati. 

L esistenza è il primo bene dell' uomo ; ed il pri< 
niu dovere che la società contrae col cittadino, è il 
garantirla. Il patto più prezioso che un individuo 
di essa può violare contro uu altro individuo, è il 
privamelo. 11 primo delitto dunque in questa clas- 
se compreso, sarà l' omicidio. Senza il metodo, col 
quale noi regolato abbiamo la ripartizione de' de- 
litti ; senza la differenza da noi stabilita tra la 
quaUta di un delitto ed il grado ; senza i generali 
canoni, co’ quali noi indicate abbiamo le regole , 
Colle quali disccrner si deve in ciaschedun delitto 
il suo grado, vale a dire la minore o maggior mal- 
*vagità che mostrar si può nella violazione di un 
istesso patto, noi ci troveremmo, così in questo co- 
me negli altri delitti, ravvolti in quell’ immenso nu- 
mero di questioni, di divisioni e di casi, che han 
riempiti i volumi degl’ liiterpetri, che hanno intri- 
gato i legislatori, e che han cagionata, dove più e 
dove meno, la confusione, il disordine c l’iinperfe- 
zione in tutte le legislazioni di tutti i popoli, in 
tutti i tempi (i). 

(4) I titoli del Digesto e del G>dice, ad Comelìam tU Si- 

€ariis, listerebbero cU sé soli a mostrarci la necessità che vi era, di 
trovare una nuova slratla per fH'rfezinnarc il codice penale. La legge 
di •Siila accrescìula e ripai*ata da tanti scnatusconsiilli , da tarile riispo- 
sirtoni degl* imperatori , da tanti responsi de’ giiireconsulli , e tfittavia 
impcrlclta c mancante; cont'onde sotto l’ ìstessa pima delitti mollo di- 
versi: è liop{K> ligorosa, c lrop|H; iuUulgcutc ucl U’tiijHi istesso. 
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Il nostro metodo ci garantisce da tutti questi 
combinati ostacoli. Un uomo che uccide un altro 
uomo, può esser reo di un delitto di qualità diver- 
sa, o di diverso grado, o di qualità e di grado di- 
verso da quello, che può commettere un altro uo- 
mo uccidendone un altro. Un figlio che uccide il 
padre , commette un delitto di qualità diversa da 
quello che commette un cittadino, che 'uccide un 
altro cittadino che non ha alcun rapporto di fami- 
glia con lui. Il sicario che uccide un'privato citta- 
dino per una vii mercede, commette un delitto deli 
ristessa qualità, ma di grado diverso da colui cho 
r uccide nell’ impeto della passione, e per un grave 
insulto. Il cittadino che uccide con matura rifles- 
sione il capo della nazione, è reo di nn delitto di 
qualità e di grado diverso da quello che commette- 
rebbe un altro uomo nccidendo per negligenza, o 
nell' impeto della passione, un privato cittadino. 

Secondo il nostro metodo, la natura del patto 
che si viola, determina la qualità, del delitto, e la 
maggiore o minor malvagità che si è mostrata nel 
violarlo, ne determina il grado. Nelle antecedenti 
classi noi abbiamo allegate levarie qualità di orni- 
cidii che, attesa la diversità de'patti che con esse 
si violano, avevano con quelle rapporto. In questa, 
nella quale non si comprendono che i delitti che si 
commettono contro la vita e la persona de’ privati, 
noi non parliamo dunque che degli omicidii trai 
privati. 

Le sei diverse pene, che secondo l’esposto metodo, 
il legislatore determinar dovrebbe pe’ tre gradi di dolo 
e pe’ tre gradi di colpa, co'quali commetter si può 
questo delitto, basterebbero per ottenere tutta la pro> 
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porzione possibile tra la gravezza del reato eia péna. 
1 generali canoni indicherebbero al giudice il grado, e 
la sanzionedella leggegl’indiclierebbela pena. Quelli 
gli annunzierebbero a qual grado di dolo riferir ai 
dovrebbe l’omicidio, per esempio, del sicario, e 
questa gli mostrerebbe la puua che a quel grado 
vien fissata. Quelli gii mostrerebbero la differenza 
del grado tra l' omicìdio a sangue freddo commesso, 
e r omicidio commesso nell'ebrietà della passione; 
tra quello commesso senza causa, e ^juello commesso 
percausa; tra quello commesso con istudiata sevizia, 
con crudeltà o prodizione, e quello commesso per 
negligenza e per trascu raggi ne, piuttosto che per 
malvagità ; e la sanzion della legge , senza lasciar 
alcun adito all’arbitrio del giudice, indicherebbe 
sempre la pena a questi, ed agli altri diversi casi 
proporzionata (i). Io prego il lettore di leggere il 

(1) Fra'incul co* quali toglier si può la vita ail un uoino^ iiuo dei 
più fmiesli per la società ù il veleno. La diUIcolUi di provare romici- 
dio, quamlo si è con questo mer.ro commesso, può dare un incoraggi- 
nienU) al nulvi^o |>cr la maggiore spcranaa dell' impunità. Questo « 
imo di que' delitti occulti, nc* quali, come si è tla noi detto nel Ca- 
po XLI di questa seconda parte, la stabilita pro|>or7.Ìonc delle peue 
(lev* essere alterata per la maggiore speranza dell* impunità ch'ispirano, 
per corriipondere dunque a questo principio che si«è da noi premesso, 
il legislatore polrehì>e prescrivere una determinata alterazione di pena 
per romicidio commesso col veleno in ciascheduno de* suoi ferodi di 
dolo e di colpa. Quest'alterazione non dovreh)>e però mai eccedere i 
ctMifmi nella moderaxione compresi ; non dovreblte nè tarsi morire il 
delinquente nell* acqua bollente, come fece stabilire Arrigo Vili in In- 
gliilierra, nè farlo spirare nelle fiamme, come presso alcuni altri po- 
poli si pratica. Non vi è delitto , pel quale la legge possa profanare la 
ma Bandone con queste atrocità. In Inghilterra si è moderata i’antira 
pena; ma in un paese dell* Italia, dove si è scritto e pensato molto 
sulla criminale legislazione, esiste ancora la pena del fuoco. Vedi lo 
Statato 22 d'Airigo Vili, capo 9, e lo Statuto 4 dì Edoardo VI, 
eap. t'i, che l'ha corrauo. Veggasi audio ContUl. Dotnin. Modiolan^ 
Ut*. IF, tu. de pan. in pt incip. 
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Capo XXXVllI di questo libro, dove si sono espo- 
sti questi generali canoni, per veder con qual faci- 
lità si potrebbe con essi regolare il giudizio, così 
negli altri delitti, come in quelli de’ quali qui si 
parla. 

La mutilazione è il secondo delitto che in que- 
sta classe si comprende. Bisogna distinguere il de- 
litto che ha la sola mutilazione per oggetto , da 
quello , nel quale la mutilazione non è che una 
conseguenza del colpo che si è tirato , per privar 
r uomo, non del membro che ha perduto, ma del- 
la vita (i). Nel primo caso il delitto sarà di muti- 
lazione, nel secondo sarà di omicidio. La qualità 
di questi due delitti è diversa, quantunque 1' effetto 
ne sia lo stesso. Nel primo caso il delitto sarà mi- 
nore che nel secondo, giacché il patto che ci obbli- 
ga a non privar 1' uomo della sua fisica integrità, ò 
meno prezioso di quello che ci obbliga a non pri- 
varlo della sua esistenza j e giacché, in vigore dei 
principii antecedentemente sviluppati (a), il conato 
al delitto è ugualmente punibile del delitto stesso 
perfezionato e riuscito, sempre che la volontà di de- 
linquere si manifesta coll’azione dalla legge vietata. 

Per essersi allontanata da questi principii la 
britannica legislazione , è incorsa nella più strana 
assurdità. Le leggi di questo popolo puniscono col- 

(4) Dadle circostante che accompagnano il fatto, si può facilmente 
discernere Tonetto dell' azione. Se io lego, per esempio, un uomo ad 
un albero e gli tronco Ìl naso , l’ oggetto dell’ azione non potrebbe si* 
caramente esser altro che la mutilazione; ma se io tiro un colpo di 
fucile ad un uomo che fogge, ed in vere di ucciderlo, lo privo deiri> 
stesso membro, allora l’ oggetto dell' azione non poteva sicurameote 
es»er la miuilaxione , ma la morte. 

(2) ^*cdi il Capo XXXyil di questa iC<,ottda patte, 

Tom, HI, ao 
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la morte la mutilazione , allorché è 1' oggetto del 
delitto ; al contrario, siccome esse richieggono la 
perfezione del reato per la pienezza della pena, così 
sempre che il tentato omicidio non è seguito dalla 
morte del ferito, la pena di morte eh' esse minac- 
ciano per questo delitto, viene in un’altra pena 
permutata, qualunque sia la mutilazione che l'at- 
tentato abbia potuto cagionare nel corpo dell’offe- 
so. La volontà dunque di recare nn maggior male 
ad un uomo, garantisce in questo caso il delinquen- 
te dalla pena che subita avrebbe, se la sua volontà 
l’ avesse determinato a recargli un danno minore. 
La causa celebre agitata pel delitto del giurista 
Coke avrebbe dovuto avvertire il corpo Legislativo 
di questa nazione della necessità di correggere que- 
st’ assurda determinazione delle sue leggi (i). Mo- 
strandogli i combinati errori che vi si contengono, 
avrebbe dovuto ricordargli , che la pena di morte 

(f) El^li aveva data ad alcuni licarit la commissione di uccidere il 
suo inimico. Questi credettero di aver eseguita la loro commissione coi 
replicati Colpi che scaricati avevano sul collo e sul volto dell* uomo , 
die Coke volca morto , e eh’ essi credettero dì aver ucciso. Il ferito si 
riebbe , ma il suo volto rimase da ogni parte mal concio , e mutilate 
alcune sue membra. Condotto in giudizio il giurista come reo di muti- 
Iasione y per evitare la pena di morie egli cercò dì provare , che il sito 
disegno, e quello de* sicarii, era stato di uccidere quell* uomo, e non 
di mutilarlo, c che, essendo reo di un omicidio tentato ma non riu- 
scito, non poteva soggiacere alla pena di morte. Questa difesa imiKi- 
rar. 2.0 mollo i giudici , i quali , per condannarlo alla morte dichiarar 
dovettero, che 1* Ulruraenlo del quale si erano serviti i sicarii, indicava 
che il disegno di Coke poteva esser cosi di far mutilare , come di far 
uccidere il suo inimico, e eh* essendo avvenuta la mulilazione, doveva 
presumersi che questa ne fosse 1* oggetto. Bisognò dunque provare, che 
egli era reo di un delitto minore, per condannalo alla pena maggiore. 

Qiie*to fauo c rapportato da Blackstone in una nota n/ capo 
ilei Cfxiice Criminale d' Inp’hilterra. lo non so come questo dotto giu- 
reconsulto non abbia rilevato a questo proposito il vizio della le^e. 
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non è proporzionata per la mutilazione; che la pena 
della mutilazione non dovrebbe uguagliare quella 
deir omicidio ; che la pena di colui che ha mu- 
tilato allorché voleva uccidere , molto lungi dal 
dover esser minore, dev’ esser maggiore della pe- 
na di colui che non ha avuto altro oggetto che 
di mutilare ; che la prima dev’ esser la pena del- 
1’ omicidio , e la seconda quella della semplice 
mutilazione ; giacché , come si é da noi dimo- 
strato (i) , la giustizia e 1’ interesse pubblico 
richieggono ugualmente, che il conato al delitto 
sia punito ugualmente del delitto consumato e riu- 
scito, sempre che la volontà di delinquere si mani- 
festi coir azione dalla legge vietata. Questo princi- 
pio, adottato da’ legislatori di Roma (a) , fu inse- 
gnato dal divino Platone, quantunque i suoi rispet- 
tosi riguardi per la volgare superstizione 1' obbli- 
gassero a garantirlo dall’ opposizione delle ricevute 
opinioni su' tutelari demoni (3). 

Il delitto dunque, del quale io parlo, é quello 
che ha la semplice mutilazione per oggetto (4). 

(!) Nel Capo XXXVII di quota seconda parte. 

(2) L. 1,5-3, D. ad L. Corn. de Sicor. 

(3) De vulneribus igitur ita sandamus. Si quit voluerit oogitast- 
ritque, amicum hominem ex Ut , quot prohilet lex , interjìcere ; vul- 
neraveril autem , nec inter ficere potuerit ; lume , Omni remota miseri- 
cordia , non aliter , quam si vita privasset , dare eaedis tuppUcium 
eogrremus, nisi fortunam ejut non omnino protervam, dtemonemque 
eoleremus, qui tam vulneratum quam vulnerantem , misericordia prò- 
secutus , infelieitali utriusque obstitit , fecitque , ne vulnus buie lethife- 
rum , Hit Jorttsna , calamitasque execranda infiigeretsa-, PUto de Legii. 

DùU. IX. 

(S) Non k neccMcrio stabilire una pena diversa per ciaschedun mem- 
bro, sul quale cadde la mutilazione. Le sei pene fissate per i sei fpradi 
del delitto , basteranno a conaeguire la proporzione tia la natura della 
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Questo è inferiore all’ omicidio, ed è maggiore del- 
la privazione della personale libertà. 

Prendere a viva forza un uomo per condurlo 
fuori della sua patria, e lontano dalla protezione 
delle leggi ; sedurlo con isperanze e lusinghe, e ven- 
derlo quindi come schiavo; impedirgli violentemen- 
te di ritornare nella sua patria, allorché è da essa 
lontano ; obbligarlo ad alcuni lavori, ad alcune fa- 
tiche contro la sua volontà ; chiuderlo come in 
carcere, e privarlo di quella personale libertà, del- 
la quale un individuo della società non può essere 
spogliato se non per ordine delle leggi, e da colui 
che ne è il depositario : sono i varii delitti, che 
sotto questo nome si comprendono. 

La legge in Atene dava in questi casi all’ offeso 
il diritto dì uccidere l’offensore (i). Basta leggere 
nel Corpo del romano dritto le varie leggi contro 
lu violenza privata contro le private carceri^ e con- 
tro il plagio, per vedere con qual severità venivan 
questi delitti puniti (a). Noi nel tempo istesso che 


miiiiUzione e U pena. Una maggiore precisione poteva aver luogo nelle 
It-giflauonì de* tempi barbari , nelle quali , come si è da noi altrove os- 
servato {^cap. XXX di questa libro) il codice penale altro non era 
che la tariffa de'preui delle compositioni de’ varii delitti. "L* Addillo sa- 
ptrnlium al Codice de‘ Frigioni nei tii. Il e /// contiene una cnum<> 
l'anione di pene per la nintilatione di cìascheduo dito della mano, di 
ciascbedun dito del piede , e di ciaschedun membro del corpo. L’ istrivAa 
precisione si trova a un dipresso nel Codice de* Ba^nuresi al tit. Hit e 
ìteila legge Salica tit. XIX. 

K«/ f«r, «ifsrr« a* aXasra $Ìa aV/ai«ca uftu* 

ffiifi «Tf'irv I vava/ri ri>rar/, Si r/ws alium injuste vim inj'e- 
i rntem continenti necassit , jure casus està. Demostbeo. in Arisiocratent, 
(2) Vedi nel Digesto, e nel Codice i varii titoli: Ad Ijtgem Ju- 
luun de tu prwata , de prti^iU. carcerib, ùthibcncL ; ad Jjcg. FUtv^n 
de fdagiarits. 
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consigliamo a’ legislatori di raddolcire il rigore del- 
le romane leggi contro questi attentati, gli preghia- 
mo a sopprimere gli esempi funesti che essi ne dan- 
no. Quelle misteriose lettere che in alcuni paesi 
dell’Europa privano il cittadino della sua perso- 
nale libertà senza 1* organo e senza il ministero del- 
le leggi ; quelle coivate che sono ancora in uso 
presso molti popoli, malgrado le invettive che da 
ugni parte si sono contro di esse scagliate ; l’ abo- 
minevole commercio degl'infelici Mori dell’Affrica, 
che si fa sotto la protezione di quelle leggi istesse 
che puniscono con tanto rigore il plagio, non sono 
forse tanti delitti contro la personale libertà del- 
r uomo, de’ quali i popoli ricevono l’approvazione 
o l’esempio da coloro, che li governano.^ Perchè 
tollerare o prescrivere, riguardo ad alcuni oggetti , 
ciò che si vieta riguardo ad altri ? perchè attenta- 
re con una mano ciò che si protegge coll’ altra l 
perchè dare al popolo gli esempi della violenza, nel 
mentre che gli s'inculcano i dovuti riguardi alla 
preziosa libertà dell’ uomo? Queste contradizioni 
sono manifeste , ma esistono nulladimeno in una 
gran parte delle nazioni dell'Europa. 

Una contradizione ugualmente strana, ma me- 
no dipendente dal governo, esiste anche tra le leggi 
civili, e quelle dell'opinione, relative ad un altro 
delitto che in questa classe si comprende. Questo 
delitto è il duello. 

Senza cercare 1’ origine di quel punto di onore , 
che obbliga 1’ offeso a vendicare colla spada alla 
mano il ricevuto oltraggio ; senza impegnarci a di- 
mostrare r inconseguenza di questa assurda legge 
dell' opinione, che avrebbe dovuto sparire co’ Uuui 



LA SCtENZA 


e co’ progressi della coltura, ma che conserva tut- 
tavia il suo vigore, malgrado le combinate opposi- 
zioni della religione, delle civili leggi, e della ra- 
gione; senza inutilmente ripetere ciò che si è scrit- 
to e pensato riguardo a questo oggetto da' teologi, 
da' moralisti , e da' politici , contentiamoci di esa- 
minare le conseguenze di questo stabilito errore, 
di combinarle co’ principi! da noi premessi, e di 
dedurne ciò che unicamente riguarda il penale si- 
stema. 

In quel capo di questa seconda parte, dove sta- 
biliti si sono i generali principi! relativi al delitto, 
parlando della volontà, sì è detto, che vi sono al- 
cune azioni che non procedono intieramente nè 
dalla volontà, nè dalla violenza, ma che partecipa- 
no dell’ una e dell'altra, e che vengono per questo 
motivo appunto chiamate miste ; si è detto , che 
r uomo si può trovare in alcuni casi costretto a 
scegliere tra due o più mali, in maniera da non 
poterne evitare uno senza incorrere nell'altro; si 
sono stabiliti alcuni canoni , per determinare in 
quali casi l’azione contraria alle leggi sìa in que- 
ste circostanze punibile, ed in quali casi non possa 
esserlo ; e si è detto nel terzo canone, che tra due, 
o piu mali disuguali, il minore de quali ferisce V in- 
teresse personale delt uomo, che a scegliere vien co- 
stretto, la preferenza data al maggior male non può 
esser punibile che in un solo caso, cioè quando il ma- 
le personale che si evita, e molto piccolo, e molto sof 
fribile, e quello, che si elegge, e molto grave, e molto 
pregiudicievole o a tutto il corpo sociale, o ad un al- 
tro uomo (i). 

(t) Vejjgasi il cap. XXXf'lI liì questa secoiuta pal le. 
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Richiamato alla memoria di colui che legge, que- 
sto principio fondato sulle imprescrittibili regole 
della giustizia e della ragione, tediamone l’applica- 
zione all' oggetto che qui c' interessa, e tediamo le 
circostanze, nelle quali si ritrova 1’ uomo, sul qua- 
le la legge dell'opinione fa cadere l’ infamia, se per 
lavare la macchia del ricevuto oltraggio non ricorre 
al duello. Il ricorrere alla violenza o sia alla forza 
privata, per vendicare il torto che si è ricevuto, è 
senza dubbio la violazione di quel patto, di quella 
legge che ci obbliga a cercare nella forza pubblica 
la riparazione de’ mali che ci son pervenuti dalla 
violenza privata. Il ricorrere a questa forza pubbli- 
ca, quando si tratta di vendicare un oltraggio, è al 
contrario una trasgressione di quella legge di opi- 
nione, che punisce colui che la viola colla pena più 
sensibile, più forte che vi sia per 1* uomo d'onore, 
cioè colla ignominia e coll’ infamia. Essa vuole , 
che r offeso ricorra in questo caso al duello^ come 
all’unico mezzo per liberarlo dall’ignominia del 
ricevuto oltraggio. Fissati questi dati, io domando: 
la scelta del duello potrebbe mai esser punibile 
per l’offeso? Tra’ due mali, tra’ quali l’offeso a 
sceglier vien costretto, la preferenza data al duello 
potrebbe mai esser punibile secondo lo stabilito 
canone? Rinunciando a questa illegale riparazione, 
non incorrerebbe egli nell’ ignominia e nell’ infa- 
mia? E l’ignominia, e l’ infamia non sono forse il 
più gran male per un uomo d’ onore? Io son per- 
suaso, che la morale e la religione dovrebbero ren- 
derlo superiore a questi riguardi ; ma io prego co- 
lui che legge, di ricordarsi di ciò che io dissi pri- 
ma di stabilire i canoni de'quali si è parlato, cioè 
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che le leggi, se debbono ispirare, non possono pe- 
rò esigere l' eroismo dall' uomo. 

Premesse queste riflessioni, non è difficile il ri- 
trovare quale esser dovrebbe la disposizione delle 
leggi relative a quest’ oggetto. Esse dovrebbero pu- 
nire il duello nella persona di colui che ha recmto 
r oltraggio, e lasciarlo impunito nella persona del- 
r offeso. Ma se nel duello è avvenuta la morte o 
la mutilazione in uno de' combattenti, in tal c.iso, 
che dovrebbe prescriver la legge ? Essa dovrebbe 
stabilire anche in tal caso una diflerenza nella pe- 
na. L’ omicidio, o la mutilazione dovrebbe sempre 
esser punita in uno de' gradi di colpa allorché il 
mutilatore, o l’ omicida è l’oltraggiato, ed in uno 
dei gradi di dolo allorché è l' oltraggiatore. Siccome 
può esservi un duello senza mutilazione e senza 
morte, così, quando uno di questi mali ne deriva, 
si deve supporre che vi sia o la colpa, o il dolo. 
Nell'oltraggiatore si deve supporre il dolo, perchè 
ha egli cagionato il duello ; nell' oltraggiato la leg- 
ge deve supporre la colpa, perchè poteva forse evi- 
tare la mutilazione o la morte dell'inimico^ deve 
supporre in lui la colpa e non il dolo , perchè 
l'azione, che ha prodotto o l'uno, o l’altro male, 
tionèstata interamente libera, e perchè l'oltraggia- 
to è stato, per così dire, costretto a venire al duel- 
lo, che ha prodotto l’omicidio o la mutilazione. 
Dalle circostanze che hanno accompagnato il duel- 
lo seguito dalla mutilazione o dalla morte, i giu- 
dici del fatto giudicheranno del grado di colpa nel 
quale si deve punire o l'uno, o 1' altro delitto nella 
persona dell’ oltraggiato ; se egli è stato il mutila- 
tore o l’omicida, e del grado di dolo, nel quale si 
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deve punire o 1’ uno, o T altro delitto, se il muti- 
latore, o l’omicida è stato l'oltraggiatore. Se final- 
mente dall’ una delle parti si sono violate le stabi- 
lite leggi dell’onore nel duello, colui che le avrà 
violate sarà punito come assassino. In questo caso 
l’oltraggiato non avrà alcun vantaggio sull’ oltrag- 
giatore, perchè dal poco rispetto che egli ha mostra- 
to per le leggi dell’opinione, si deve dedurre, che 
cessi in lui il motivo che poteva indur la legge a 
compatire i suoi trasporti. 

Ecco quali dovrebbero essere, secondo gli stabi- 
liti principii, le disposizioni delle criminali leggi 
relative al duello. Queste dovrebbero aver luogo , 
finché non si fosse corretta 1’ opinione che lo pre- 
scrive. I mezzi, co’ quali ottener si potrebbe questa 
salutar correzione, non entrano nel piano di que- 
sta parte della scienza legislativa che ha per ogget- 
to le leggi criminali. Nel seguente libro, quando 
si parlerà delle leggi che riguardano l’educazione, 
i costumi e l’ istruzione pubblica , questo impor- 
tante oggetto non isfuggirà dal nostro esame. Con- 
tentiamoci delle idee che per brevità abbiamo qui 
piuttosto accennate che sviluppate, e lasciamo a co- 
lui che legge, un più profondo esame delle ragioni 
ohe abbiamo taciute, e dei vantaggi che ottener si 
potrebbero adottandole (i). 

(1) lo debbo numifeture • colui che legge j il motÌTO pel (|uele| in 
questa classe de* delitti contro la vita e la persona de* privati, non ho 
parlato della bastonatura. Questo motivo è semplicissimo. O la liasto* 
natura è tale, che indica che il disegno deiroffensore era di uccidere^ 
o di privare l'ofleso dell'uso di qualdie membro, ed allora il delitto^ 
secondo gli stabiliti principii , sarà o di omicidio, o di mutibr.ioiie. Se 
|K>i dalle circustanse che hanno accompagnata l* azione, si vede che 
r oggetto della bastonatura eia di recate piuttosto un oltraggio, che 
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OTTAVA CLASSE. 

Dy delitti contro la dignità del cittadino, 
o sia degl' insulti e degli oltraggi, 

A. generali canoni co' quali noi determinate abbia- 
mo le circostanze che indicar debbono a’ giudici il 
grado del delitto, noi dobbiamo qui aggiugnerne 
un altro, che non deve aver luogo che per que* de- 
litti , a’ quali l’ opinione dà un aecidental valore. 
Tali sono quelli che in questa classe si compren- 
dono. Io mi spiego. 

Ogni violenza, dalla legge vietata, fatta da un 
uomo sulla persona di un altr* uomo, ogni oltrag- 
gio, ogni ingiuria, è un delitto, e per tale si è con- 
siderato presso tutt' i popoli, in tutt’ i tempi. Bat- 
tere un uomo, insultarlo colle parole o co’ fatti, 
sono che le leggi di tutt’i popoli han punite. 

Questa è un'offesa, che si reca ad un altro, e come 
tale non poteva sfuggire dalla sanzione delle leggi. 
Ma quest'offesa, questo male nou era dell' istessa 
intensità presso gli antichi, che presso i moderni ; 
non lo è neppur oggi ugualmente presso tutti i 
popoli ; non lo è neppure presso 1' istesso popolo 
in tutte le classi, in tutti gli ordini della società. 
U Ateniese illustre che, senza neppure adirarsi, ri- 
spose a colui che minacciava di batterlo : batti, ma 
ascoltami, sarebbe divenuto un infame presso una 
gran parte de’ moderni popoli che abitano l’ Euro- 

Rtorpìare 1* offeso, in questo caso, il delitto di )>utonatiira «Trà luo»o 
nella seguente classe. 
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pa ; e le rittorie di Agrippa non basterebbero oggi 
a liberarlo dall’ ignominia, della quale sarebbe ri- 
masto coperto per aver mostrato una simile mode- 
razione in un pubblico convito (i). 

L’opinione, che può essere dalle leggi maneg- 
giata, ma che non è sotto il loro impero, quando 
si tratta d’ un insulto , cuopre oggi d' ignominia 
r invendicato oiTeso, e lo priva di quella conside- 
razione, della quale goduto aveva fino a quel mo- 
mento. Al male, all* offesa che si fa ad un uomo 
insultandolo, si unisce oggi il male d' opinione, in- 
comparabilmente a quello superiore. Ma questo ma- 
le istesso d’opinione, appendice necessaria dell’ in- 
sulto, non è deir istessa intensità per tutte le clas- 
si, per tutti gii ordini della società. Egli è mag- 
giore , a misura che maggiore è la dignità della 
condizione dell’ offeso, e minore a misura che que- 
sta dignità è minore. Egli va decrescendo per gra- 
di, e diviene quasi zero nell’infima classe del po- 
polo, in quella che, come si è altrove detto, cono- 
sce poco l’onore, e teme poco l’infamia. Il valore 
del bene determina il valore della perdita. La per- 
dita di quella considerazione, della quale la capric- 
ciosa legge dell’opinione priva l’invendicato offe- 
so, è maggiore o minore, a misura che maggiore o 
minore è la considerazione istessa. Il patto dunque 
che si viola coll’ insulto, non essendo ugualmente 
prezioso per tutte le classi , per tutti gli ordini 
della società , ugualmente severa non deve esserne 
la pena. 


(l) come «i M, ftoffn pa/ietìlcmcnU* che T figlio di Cicerone 

gli giuasftc unx iHzza «ul capo. 
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Questa coaseguenza è semplice , ed analoga ai 
principii che diriger debbono la penai sanzione. 
Ma un’ obiezione ci si potrebbe fare , e noi non 
dobbiamo trascurarla. Questa è fondata sull’ ugua- 
glianza della protezione, che ciascheduno individuo 
della societi ha dritto di pretendere e di consegui- 
re dalla legge. Se una parte degl’individui della 
società, si dirà, può fare all’ altra un torto con mi- 
nor rischio di quello che incorrerebbe 1’ altra a 
quella recandolo, in questo caso il beneficio della 
società sarà parzialmente ripartito , ed una parte 
de’ suoi componenti diverrà tiranna dell’altra. La 
uguaglianza della protezione sarà distrutta, subito 
che r istrumento col quale questa si somministra 
ad uua porzione de’ cittadini, diviene più forte di 
quello, col quale si somministra all’ altra. Qualun- 
que sia la costituzione del governo, ancorché que- 
sta sia la più moderata, la società si dividerà allora 
in due classi, in oppressori, ed in oppressi ,* i sin- 
tomi del dispotismo si faranno sentire nel seno 
istesso della libertà ^ la legge, molto lontano dal- 
r uguagliare sotto la sua sanzione tutti coloro che 
si sono obbligali ad ubbidirla , diverrà lo scudo 
del potente che opprime, contro il risentimento del 
debole che ne viene oppresso ; gli argini più forti 
contro l’aperta tirannia diverranno inutili, e l’in- 
setto impercettibile che gli rode , aprirà allora al 
torrente inondatore una tanto più perniciosa, quan- 
to più occulta e non preveduta strada. Ecco le 
triste conseguenze che si potrebbero attribuire alla 
proposta disuguaglianza di pene. Ma queste conse- 
guenze spariranno, allorché si osserverà che il lu- 
minoso ed incontrastabile principio, dal quale di- 
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pendono , non è applicabile alia questione che si 
a^ita. 

lo doTrei dimenticare tutt’ i principi! da me sta- 
biliti in quest’ opera, per dubitare che l’uguaglian- 
za della protezione sia il principale oggetto dell’or- 
dine sociale. Io dovrei contrastare l’ esperienza, o 
ignorar l’ istoria , per negare i funesti effetti che 
deve, presto o tardi, produrre in uno Stato la di- 
suguaglianza della protezione e la civile parzialità. 
Ma non debbo far altro che chiamare in soccor- 
so la ragione, per mostrare che questo male non 
avrebbe luogo, quando l’oltraggio recato al nobile 
fosse maggiormente punito dell’ oltraggio recato al- 
r uomo della plebe. Se i due mali fossero uguali, 
allora la legge che uguaglia agli occhi suoi tutti 
coloro che hanno ardito di violarla, dovrebbe pu- 
nire ugualmente 1’ oltraggiatore del nobile e 1’ ol- 
traggiatore del plebeo ; ma se, attesa la stabilita leg- 
ge dell’opinione, il male che l’oltraggio reca al no- 
bile, è molto maggiore del male che reca 1’ istesso 
oltraggio al plebeo; se questi due delitti sono di 
valore diverso, perchè diverso è il valore del danno 
che recano ; se il nobile, oltraggiato ed invendica- 
to, deve ritirarsi dal consorzio de’ suoi concittadi- 
ni, deve spontaneamente proscriversi, esiliarsi, per 
evitare il dispregio di coloro che lo circondano , 
nel mentre che il plebeo oltraggiato ed invendica- 
to, non vede neppure in picciola parte diminuita 
quella considerazione, della quale prima godeva; 
in questa ipotesi la disuguaglianza della pena che 
che si è proposta, non distrugge 1’ uguaglianza del- 
la protezione ; non altrimenti che questa ugual pro- 
tezione non è violata, se la legge stabilisce una pe- 
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na maggiore per colui che uccide un nobile, ed 
una pena minore per colui che ruba ad un plebeo. 
La disuguaglianza della pena non dipenderebbe dun* 
que dalla disuguaglianza della condizione, ma dalla 
disuguaglianza del delitto, e l’ uguaglianza della 
protezione verrebbe in questo caso favorita dalla 
disuguaglianza delle pene, come verrebbe distrutta 
dalla loro uguaglianza ; giacché, stabilendosi I’ugua< 
glianza delle pene, il plebeo incorrerebbe nell’ istes- 
so rischio, recando al nobile il più gran male, che 
incorrerebbe il nobile recando a lui il più piccolo 
male. 

Prevenuta 1’ obiezione che si poteva fare, stabi- 
liamo il canone eh' è stato il motivo di questo lun- 
go esame. 

Ecco le parole, colle quali dovrebbe esser dal legi- 
slatore enunciato: Quando si tratta cC ir^amanti ol- 
traggiy anche la condizione deir offeso concorrerà col- 
le altre circostanze negli universali canoni comprese^ 
per determinare il grado del delitto, e il corrisponden- 
te grado di pena. Seguendo le ricevute idee, ed appli- 
candole a quest'oggetto, le condizioni tra' privati sa- 
ran ridotte a tre. La prima sarà quella dei nobili ; 
la seconda quella de' cittadini, che sono tra la no- 
biltà e la plebe ; e la terza sarà quella de' plebei. Per 
questi delitti, a differenza degli altri, si stabiliranno 
otto gradi di pena. Tutte le altre circostanze uguali, 
r oltraggio che, recato al plebeo, sarebbe punito colla 
pena stabilita per l’ infimo grado di colpa, recato al 
cittadino della media condizione, sarà punito colla 
pena stabilita pel medio grado di colpa ; e recato al 
nobile, sarà punito colla pena fissata pel massimo gra- 
do di colpa. L' istessa proporzione si serberà da giu- 
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dici negli altri gradi. I due gradi di pena aggiunti 
a’ sei che han luogo in tutt’ i delitti, saran destinati 
per determinare la differenza della pena cagionata 
dalla condizione delT offeso negli oltraggi relativi agU 
idtimi due gradi di dolo. 

11 lettore, che avrà presenti le mie idee enuncia- 
te nei Capi XXXVII , e XXXVIII di questo libro , 
non ha bisogno di alcuna illustrazione, per redere 
r applicazione di questo canone. Io non I' ho inse- 
rito insieme cogli altri citati canoni, perchè questo 
non può, come quelli, aver luogo per tutt’ i delit- 
ti, per tutt’ i popoli, per tutt’ i governi, e per tut- 
ti i tempi. Questo non riguarda che i delitti in 
questa classe compresi, e non è opportuno che pei 
popoli, presso i quali la legge di opinione, della 
quale si è parlato, è in vigore, e pei governi che 
ammettono la proposta divisione di condizioni. Que- 
sto canone finalmente non deve aver più luogo nel 
codice criminale, subito che i progressi della col- 
tura, e della ragione avranno sradicato il pregiudi- 
zio assurdo che lo rende oggi necessario. 

Esposto il particolar canone che determinar do- 
vrebbe i gradi di ciaschedun delitto in questa clas- 
se compreso , io venir dovrei alla distinzione di 
questi delitti. Io dovrei cominciare da’ più gravi 
insulti, passare quindi a’ meno gravi, e terminare 
questa enumerazione co' più leggieri. Ma come riu- 
scirvi ? Non vi saranno forse due soli popoli che 
abbiano comuni idee, cosi sulla natura, come sul 
relativo valore delle varie specie d’ insulti. Quello 
che sarà insulto in un paese, non lo sarà forse in 
un altro j quello che sarà il massimo degli oltraggi 
presso un popolo, sarà il minore degli oltraggi presso 
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di un altro; quello che sarà il più grave in Lon- 
dra, sarà il più leggiero in Parigi ; e quello che 
sarà il più grave a Parigi, sarà il più leggiero in 
Londra. Non potendo noi dunque nè determinare, 
nè classificare questi delitti secondo il relativo va- 
lore dipendente dalla loro qualità^ noi dobbiam la- 
•ciare alla particolar cura di ciaschedun legislatore 
quest’operazione, che dev’ esser diretta dalla parti- 
colar maniera di pensare, e dalle ricevute opinio- 
ni di ciaschedun popolo. Egli determinerà con que- 
sta regola le azioni che debbono dalle leggi vietarsi 
come oltraggiose, e ne fisserà il relativo valore. Ri- 
guardo poi alle pene da fissarsi pe’ varii gradi di 
ciascheduna di queste azioni, egli adotterà il propo- 
sto canone, se il motivo che P ha suggerito , avrà 
luogo presso il suo popolo, osi rimetterà a’ generali 
canoni da noi stabiliti, se questo motivo non esiste. 

Ecco tutto quello che, attesa 1' universalità del- 
l’ argomento di quest’opera, poteva da me dirsi su 
questa classe di delitti. Io passo all’altra, che non 
per altro motivo ho da questa distinta, se non per- 
chè i delitti che comprende, non son sottoposti 
all’istessa eccezione. 


D „ ■ zeri r-.y ( .1 M 
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NONA CLASSE. 


De delitti contro £ onore del cittadino. 

Colui che avrà Ietto con attenzione i precedenti 
capi, vedrà che i delitti che in questa classe si com- 
prendono, non possono essere se non quelli chele- 
dono la riputazione del cittadino. Seguendo l’ ordi- 
ne e ’l metodo, che ci siam proposti di osservare 
in questa ripartizione de' delitti, noi abbiamo in- 
serite nelle respettive classi le violazioni di quei 
patti che, secondo il nostro piano, uon potrebbero 
essere in questa comprese. La moltiplicità delle idee 
che si contengono in quella delP onore , esigeva 
questa dichiarazione , senza della quale il numero 
de' delitti, de’ quali si parlerà in questo capo, avreb- 
be potuto comparire difettoso e mancante. Ristretto 
dunque il nostro presente esame a’ soli attentati 
contro la riputazione del cittadino , osserviamone 
r importanza e la qualità. Tra’varii bisogni che la 
società ha aggiunti a quelli della natura, il favo- 
revole suffragio di coloro che ci avvicinano, e ci 
circondano, è sicuramente uno de' più furti, e for- 
se de' più molesti. L' uomo solitario ed isolato, non 
poteva avere che il germe appena di una passione, 
che non poteva in lui svilupparsi, senza il contatto 
de’ suoi simili. Quando divenne sposo, padre, e 
padrone, egli cominciò a sentire ià'primo bisogno 
di quella stima che gii somministrava , o che gli 
rendeva almeno più dolci i combinati piaceri del- 
r amore, dell’ ubbidienza e del rispetto. Formata 
Tom. III. ai 
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la citlà , divenuto cittadino , le spinte di questo 
bisogno crebbero coll' accrescimento delle cause che 
ne rendevano più prezioso l’oggetto. La sola co- 
scienza del proprio merito non gli somministrava 
alcuno di que' piaceri, de' quali pur troppo si ac- 
quista r appetito nella società. Il suo cuore agitato 
dolile sociali passioni non poteva più gustare le de- 
lizie di un sentimento troppo tranquillo per lui. 
Senza la stima degli altri, la stima di se medesimo 
gli parve troppa sterile per compensare i sacrifizi 
della virtù. Tutti i suoi sforzi furono dunque di- 
retti a determinare in suo favore l' opinione degli 
altri uomini, ed il meritarla gli parve troppo pic- 
cola cosa in confronto dell’ ottenerla. L' apparenza 
della virtù fu preferita alla virtù istessa, e l'esistenv 
za morale dell' uomo dipese interamente dall'opi- 
nione degli altri uomini. < t^< > 

Ecco il prezzo che gli uomini civili danno a ciò 
che volgarmente chiamasi stima e ripulazàone , ed 
ecco la misura del male che loro si reca col privar- 
neli. 1 mezzi , cq' quali nn uomo può recare ad 
vn altro questo male, son molli; ma non ve ne 
sono che due che possano essere sotto la vigilanza 
delle leggi e sottoposti alla loro sanzione : i libelli 
famosi^ e le pubbliche detrazioni. 11 governo non de? 
ya sicuramente istituire un'inquisizione segreta per 
garantire l'onore de' cittadini. Il rimedio sarebbe 
in questo oaso più funesto del male. I.a legge de- 
ve contentarsi di punire gli attentati manifesti con- 
tro questo onore, e lasciare alla morale ed alla 
religione l’ evitar quelli che non potrebbe sottopor- 
re alla sua ispezione, senza indebolire o distrugger 
re la civil libertà. . i ' < 
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Per quel che riguarda i libelli famosi e le pub* 
bliche detrazioni, noi troviamo questo delitto pu- 
nito dalle leggi di tutti quei popoli, presso i quali 
la licenza non è stata confusa colla libertà. Fin dal 
tempo delle deceinvirali Tavole una pena dolorosa 
ed infamante fu stabilita per questo delitto (i). Gli 
editti dei pretore (a), la legge Cornelia , e i sena- 
tusconsuiti che l'ampliarono e l’estesero (3), i re- 
sponsi de’ giureconsulti (4) , e le costituzioni dei 
principi (5) ci fan vedere, che la legislazione non 
ai tacque mai in Roma contro questo delitto. 

In Alene vi era un’ accusa propria per questo 
delitto (6). Il detrattore veniva chiamato in giudi- 
zio, e se non poteva provare la verità di ciò che 
aveva scritto o detto contro l’altrui onore, veniva 


(1) Sì, qfù. pipalo, oecfnta^it. carmen. ve. eondùit. quod. infantiam. 
faxit. Jìagitium. ve. aUeri. fuste. ferito. Questa disposizione delle legf;i 
delle XII Tavole ci è siala trasmessa da Cicerone nel Uh. de Re- 
pah. presso Nonio, e dal giureconsulto Paolo nel Uh. V Receptorum 
eententiaru/n tit. 4,5*^- avverta, che occentare pipalo nell' antico 
liogaaggio valeva Tiatesso che puhUce conyicium facere. Oecentasùnt 
oJUiqai, dice Pesto, dicehant quod nane conuicium feeerint dicimui, 
I.a disposizione di (|uesta legge non riguardando che gli attentati mani- 
festi contro l’onore del citladino, ti allatta a* nostri principii. 

(2) V. L, item 15, 2t r/ 23 , D. de injwii$. 

(3) V, L. J, &et 7 ^ et L.òt D. de injurìit, et Paul. Re^pi4xr, 
Senteruiar. Uh. y, tit. 4. 

(4) Veggasi nel Oìgesto I* intero lilolo de injuriis. 

(5) Veggaosi te Costitotiooi de* prìncipi nel Codice Teodoiiano nei 

titolo de famoiis liheilit, e la legge unica del Codice in quest' itteseo 
lilolo. Noi siamo per altro mollo lontani dall’ approvare la peua capitale 
in;naec'-*a per tal del'uo in lejge. 

K.Mrny»ftac itduatt a «e/usc mp 

•rev^jf n.m* tJt«v àvt^nfàt t «l,< m, Xi,ii ,apif 
jioaumtiùnem Ux Iniuit m»itra oàm , qui aliquod proòrum ali. 
Oli oijtcerii , quod aparte àtmeiutrare nequeat. Ex Dione Chi7>otthomo 
Oratione Xf'. 
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condannato alla pena dalla legge fissata (i). Per 
ovviare all’ abuso che si era introdotto nel teatro, 
di screditar le persone eh’ erano in odio al poeta, 
designandole, senza per altro nominarle, sotto il 
carattere di alcuno degl'interlocutori, all’ aurica 
commedia si sostituì la nuova, dalla quale questa 
licenza fu interamente proscritta. Noi sappiamo, che 
Monandro si fece tanto ammirare nell' una, quanto 
Aristofane si era fatto temere nell'altra. 

Finalmente, se noi rivolgiamo i nostri sguardi 
verso la legislazione di un popolo, ove la liberti deU 
lo scrivere è stata più che in ogni altra parte favo* 
rita , noi troveremo i libelli famosi esclusi dalla 
tolleranza della legge, e puniti in ragione della mal- 
vagità che manifestano. In Inghilterra l'autore del 
libello infamante è punito, ancorché il suo scritto 
non sia calunnioso. La verità de' suoi detti non lo 
libera, come in Atene, dal rigor della legge : egli 
non ha questo me^zo per garantirsi dalla pena. La 
legge vede ne' suoi scritti uq’ accusa \llegalp desti- 
nata a turbare la tranquillità del cittadino, e non 
già a privare la società di un malvagio con una 
giudiziaria accusa. Ecco la ragione per la quale il 
libello, ancorché non sia calunnioso, vien punito 
dalla legge. Questa ragione non basta per altro a di- 
stogliermi dal preferire Iq disposizione dell' attica 
legislazione. Io stabilirei l’infamia, e la perdita per- 
petua della personale libertà, per pena del libello o 
della calunniosa detrazione ; io stabilirei che qua- 

(!'■ T»'* KSiHCt t*» aruptupS ùf irir aX»Vt 

W tufìt/nta , Qui ,lc aitn tlrtiiireiit ni /irobiuU t’rnm 

r*«, i/uo<i oijecit , iMobruui, mulcUtUM . Lex Suluuia e L^éix Qr/U. t 
in TlievnUKstum, 
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luD({ue cittadino potesse avere il dritto di chia* 
marne in giudizio l’autore, per obbligarlo a dimo- 
strare la verità de’ suoi detti ; e vorrei che, non po- 
tendo provare ciò che ha asserito, fosse condanna- 
to a subire la proposta pena: ma non istabilirei pe- 
na alcuna, quando la maldicenza fosse unita alla 
verità. Il legislatore non deve temere alcun male 
da questa censura privata, che, molto lontana dai 
nuocere, potrebbe anzi favorire i costumi col som- 
ministrare un freno di più al vizio, ed uno spaven- 
to di più al vizioso. La legge, non potendo minac- 
ciar le sue pene che contro i delitti, non deve ri- 
nunziare a’ soccorsi, che una forza straniera può 
somministrarle, contro il vizio che non è sottoposto 
alle sue sanzioni. Essa deve contentarsi di prevenir- 
ne col proposto metodo l' abuso, e di punire il ca- 
lunnioso detrattore. La proposta pena dovrebbe es- 
sere adoprata per questo delitto , ma nel massimo 
grado di dolo. Essa dovrebbe esser proporzionata- 
mente raddolcita negli altri gradi ; ed il legislatore 
vedrebbe in questo modo la sua sanzione da se me- 
desima proporzionarsi a' diversi gradi di malignità 
o di colpa, de' quali questo delitto è suscettibile. 
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CAPO LIV. 

« 

DECIMA CLASSE. 

De delitti contro la proprietà del cittadino. 

vi è classe di delitti, nella quale le leggi dei 
diversi popoli e de’ diversi tempi, siano cosi varie, 
così incostanti, cosi diverse tra loro, come lo sono 
in quella che ha per oggetto gli attentati contro in 
proprietà. Scorrendo l'istoria, e le leggi degli anti- 
chi popoli, noi troviamo la scaltra sagacità del la- 
dro tollerata dalla legge nell’ Egitto (i), ed applau- 
dita in Isparta (a) \ noi troviamo da principio in 
Atene punito qualunque furto colla morte (3); noi 
troviamo quindi corretta quest' antica severità , e 
riserbata soltanto per alcuni casi che pareva che 
meno l'esigessero. La legge di Solotie condannava 
alla restituzione del doppio il ladro , quando il 
padrone ricuperata aveva la cosa rubata , ed alla 
prestazione del decuplo, quando non si fosse resti- 
tuita. Una pena afflittiva di corpo, di picciola du- 
rata, si univa a questa pecuniaria sanzione, allor- 
ché gli Eiiasti la prescrivevano (4). 

(t) Satim Lator Ugis esse durit (quum impouiòUt esset flirta pro^ 
hiberi^f potitu alicujus portionis , quarn totius rei amiucg, homtnes 
jacturam pati. Diod. Sicul. Antiq. lib. Il , cap. 3. 

(2) Pl'it, in vita Ljcur^i. 

(3) Questa di Dracone fu antiquata » « modificata quindi da 

Solone. Ved. PluUrc. in Solone, ed Aul. (»ell. lib. XT , eap. t8. 

(<) Or. lar TiV tar fti» à»T» Xàfif t T«r ^/rXa- 

mim» nmTatiKaì^tìp , iar ei fti , r»r eiXaTXarlar rfoe r$ìf 

• »aiTi»ùi iietflài e' I» T* »«V*«a«» T«r »»Va *|V>’ if/iis- 
fmt «ai vi/«Ta( /rat, I«r mpiarifAnai tt HX/a<a. Si ftutum 
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Quando il valore del furto eccedeva una data 
somma, la sanzione era molto più rigorosa (i). 1 
saccularii manifesti eran puniti colla morte (a) ; i 
manifesti ladri delle vettovaglie eran puniti colla 
stessa pena (3) ; il menomo furto commesso nel Li- 
ceo, nt\V Accademia, Tìtt’ Ginnasii, ne bagni, ne' por- 
ti, o nel Cinosargo si espiava colla perdita della vi* 
ta (4). La rapina al contrario, o sia il furto unito 

factum $it, et quod furto perierat receperit Dominus, duplione lutto 
furtum , ifui fecit , et quónwi ope cotisilioque fecic ; decuplione vindica'- 
tor , ni Dominus rem furtiwam receperit : in nervo quoqtte haàelor diea 
ipeos qmnque totidemque noctes, si Ileiìasthtt pronundarinL Solond 
lex ex AiiL Geli. lib. X, cap. 18. 

(0 E/ flir TIC /ilf •ftifer 9trr4iùi^m xSivrti, 

uraiitfMr *f»C »»»C Ifrfi»» tirai li ii tu m'uritf ària» 
SXiVrai , TtiJrtr lìfttfdi aài avisrsirài i atti -w farai iiamrra , 
sai drayayìir téìf t'i/lsai il /ìaiaira ^ rat dXatr, , aV 
miaTaymyai iiair > luV tyyod Tsc sarar«aàl>ri fsTiair tirai 
ria sXl/a/iariìr ^ SiIraTir Tàr J^wfiimr. $i quia interdiu fur- 

tum , cii/tu asiimatio ait aupra quinquaginta dradunaa , faxit , ad un- 
decìmtnroa rapitor; ai nocte furtum faxit, ai eum atiquia occidit , jure 
casua tato , aut vuliieravit fugientem , aine frauda rato , aut rapitor ad 
Vndeeimviroa i manifeatum hujuemodi furtum qui faxit, etiam ai va- 
dea dederit, non noxe factce aarciVone, aed morir lutto. Dcmoit. in 
Timoeroira. 

(2) "Eoa rit paatfat ytairmi BaXjaTitrt/aiiSa, rtirf iàaarn 

• irai rSa fà/aiaa. jyjaiiifrati aaccularii morte iuuiUo. Xenoph. Avi» 

(atnftaa a 

(3) Eàr TIC ear|f«c ytairai rii;)iaf»;^a», T>Tf Aa'raTM 
Arai Tar }[apiaaa f'iclicidorii manifeati mortr liiunto. Iilcm iHd. 

(C) Ka'i l’i TIC y't'a Aòatiai X is Auatapiata » is K»» 
atra’fy», iftariaa , » Xaavhca , * aXXo ti favXtraroa, S ritr 
qatvaàa ti rata I» rpr yiifttanùa cTeiiXirt* i» ti.» /SaXariiiir 
S i*s Ti» Xifaaaua , BVtf dina ifàjt/aafy Xai teùrait 5ara- 
Tir iiaai tèa (ifaiaia. Si quia item e Lycto, aut jdcadrmia , aut 
Cynoaarge , vratem , aut lagunadam , aut quidquam aliud minimi pre- 
tti, aut auppMectiUm e gjrmnaaiit, aut portuòua aurripuerit aupra de- 
eem draehmaa j huic quoque mora poena etto. Dcnioiih. ibidi. 
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alla violenza, veniva' punita colla semplice presta-' 
zione del doppio al proprietario, e del doppio al- 
l'erario pubblico (i). w 

* ' La romana legislazione, sebbene più moderala, 
non ci offre minori assurdi. Le disposizioni delle 
decemvirali Tavole, relative a quest' oggetto, non ci 
sono state involate dal tempo. Il ladro notturno 
poteva essere impunemente ucciso (a); poteva es- 
serlo ugualmente il ladro di giorno, quando attac- 
cava il proprietario colle armi , e questi chiedeva 
soccorso prima di ucciderlo (3). Il furto semplice^ 
ma non manif^ttOy era punito eolia prestazione del 
doppio (4) ; il furto semplice , ma manifesto , era 
punito colla fustigazione e colla schiavitù nel citta- 
dino, e colla flagellazione e colla morte nello schia- 
vo (3). Si considerava e si puniva come manifesto 


0) T(|) ^}a iriHt tl^iXirrm inXtCr i*rnh* Vfl ìémtlit 

Mt Tomrtfv tiT Qui per vùn ediquid abstu~ 

ierit, in duplum tenetor ei, a quo per vim aèitiderit, in duplum «^uch 
que cerarlo pa&lioo tenetor^ DcmoaOieoet in Mmliaiut, 

(2) Sei. nox. furtwm. Jdxit. $i. im. aiiguis. oeciéit, jurt. cee$us, 
ntod. Mucrob. Sattam. Uh i , cap. 4. 

(3) i$i. se. telo, defensit. quirilato. endo. que. plorato, post, deinde, 
si. ccesi. escint. se. fraude. esìod. Quatto ftminmento ci è tuto iramAu* 
HaIo <1a 1 giiirccnnitQlto (Jaio nel Uh. VII ad Edictum Proi>ineimle , ci- 
tato nella L. 4 y K , D. ad L. jiquil. Cicerone ne fa menzione nella 
òrazione prò MUone. 

(4) Si. adorai, furto, quod. nec. manifeslum, étciL daplione. deci-- 

dko. Vedi Fe»io nelle voci Nec et Adorare. Egli , additandoci (|ue«ta 
legge, dà alla voce atiorare il medesimo senso cTie al verbo a^ere. E 
capricciosa la distiosione che noi troviamo , cosi nelle attiche leggi come 
nelle romane, tra *1 furto manifesto e non manifesto. Secondo Pidea 
che ce ne dà il giareconsolto Paolo (^Rceeptarum sententiarum fiò. //, 
tit. 21 , 2 ) si chiamava furto manifesto quando il ladro ma proao sul 

fatto, e non manifesto quando non era preso sul latto, ma non poteva 
negare di aver commesso il delitto. 

(5) Si. luci, fiy'ttan. farit. si. im. tUiqius. endo ipso, capsit. veràe- 
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il furto , noo solo quando il ladro era preso sul 
fatto, ma anche quando, colla prescritta solenailà| 
la cosa rubata si ritrorara nella sua casa (i). 

Questa infinita distanza tra la pena del furto 
manifesto, e quella del furto non manifesto ; que> 
sta differenza assurda messa in un istesso delitto, 
accompagnato dalle istesse circostanze , cagionato 


rotar, illi. que. cui. fiortum. foctum. esdt, oddicitor. itnou. vir^i$.ecr~ 
sus. iaxo. dejicitor. Qiietui legge ci è stata traamessa da Aulo Gcllinr 
Uh. II f cap. uU. Questo testo ci oonfemia nell’idea che ai h data dei 
lurto manifetto e non manifesto. Le parole si. im. aliquis. endo. ipto^ 
capsiL c'indicano Ìl ladro preso sul latto: ri eum aUqms in i)^(idest 
furto ) deprehenderit. 

(t) Sci. furtum. lance. Uria. gue. conceptton. escit. uri. manijèstnnt^ 
vmdieoior. Ex Aulo Gellio Uh. XI , cap. uU. Questo lesto mi richiama 
alle idee da me sviluppate nel capo XXXV di questo libro | dove a 
pag. 73 si è detto, che gli atti legittimi non erano altro che i simUdi 
di quello che si era realmente praticato dagli nomini nello stato della 
primitiva barbarie , quando Vjus majorum geftrium , o sìa il dritto della 
violenza priv*ata , era ancora nel suo vigore. Questa formalità, che si ri- 
chiedeva per legittimamente sorprendere la cosa rubata nella casa del 
ladro, indicata dalle parole lance lido gue corteeptum , non era altro 
ebe il sindmlo di quello, che si praticava in quell'antico stato della 
società, quando la tutela delle cose e de' dritti, era SLffìdaU alle forze 
individue , quando colui ch'era rubato, bisognava che andasse egli me- 
desimo in ceiea del ladro , per ricuperar la sua roba e vendicare il 
torto. Egli entrala nella casa di colui , sul qnale cadeva il sospetto, col 
corpo denudato , per non lasciare il dubbio che avesse su di sò ciò che 
diceva di essergli stato preso, cinto soltanto su' lombi da una piccioU 
rete, e munito di un piatto che poneva innaosì a' suoi occhi per ri- 
guardo delle donne che si ritrovavano nell’ interno della casa. iMnct p 
dice Festo, et Ueio , died>atur apud jinriquos, quia qui furtum ihat 
queerere in domo aUena, Udo dncttts intrahat, laneemque ante oculot 
tenehat propter matrum familias aut virgitumt pratsenriam. Quest* uso^ 
introdotto dal bisogno, divenne quindi colio sviluppo della società un 
atto legittimo, una solennità legale. Platone rapporta un simile uso 
presso i Greci de' tempi eroici {Uh. XII de legih.). lo prego il lettore 
di perdonare questa picciola digressione , alla quale mi ha condotto la 
rimembrauza delle idee, che mi son cosiate il maggiore sforzo per is>i« 
lujiparie. 
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dalla medesima causa, e seguito dati* effetto • mede^ 
simo, basta per indicarci il merito di queste leggiy 
che noi abbiam per altro un potente motivo da vew 
nerare, perchè menu assurde, meno feroci, e molto 
più degnamente ennnziate e concepite delle nostre» 
La posteriore legislazione di Roma non ci offre 
che alcune imperfette modi&cazioai di queste leggi, 
ed un considerabil numero di distinzioni più de- 
gne di un casista che di un legislatore. La distin- 
zione tra il furto manifesto, e non manifesto, fu 
conservata ; ma la differenza della pena fu ridotta 
alla prestazione del quadruplo nell’uno, e del dop- 
pio nell' altro (i). , 

11 tempo (a), il luogo (3), il modo (4)« leeir- 
eostanze nelle quali si commetteva il furto (S) , 
la qualità della persona che lo commetteva ( 6 ), il 
numero delle volte che si era commesso ( 7 ), la quan- 
tità, il valore ( 8 ), e la natura delle cose che si rn- 

(t) Geli. Ut. II, cap. tdl. , et InstU. Uè. IV, Ut. t, 5- ** 

Ut. a, 5. i. 

(2) i. t , D. de furih. èaln. L. 3, 5- olt., D. de prcef. vi- 
gii. L. 6 pr. , D. ad Leg. Jul. pecuL L. { , D. de effract. et expil. 
L.7, D.eod. 

(3) L. i , D. de furiò, èaln. L. 1, D. eod. L. t , D. de dèig. 
L. uU., D. eod. L. 46, J. tocus , et 5 . ult., D. de paca. 

(4) L. 4 , 5 . uh. , D. de effract. et expil. L. ult. , D. eod. L. pcen. , 
D, ad I^g. Jid. de vi piièl. L. 28 , J. famotot D. de pcen. L. 7 , D. 
de extr. crim. L. 3 , D. ad Leg. Cornei, de Sicar. L. \3 , D. eod. 
II. 4 et seq. Cod. de malef. et mathem. 

(5) L. i t , D. deposil. L. de eo \9 , D. eod. £. 4 , D. de in- 

eend. min. nanfe. L. 3 et 4, D. eod. L. 3, 3, D. ad Leg. JiJ. de 

vi puèl. £. 4 rt J. ult. , D. ad Leg. JiU. de tn privai. 

(6) L. 3 , D. de furiò, èaln. 

(7) jirg. L. eum qui 44, J. idem dieunt, D. de furi. L uh. J. qui 
ttrpiut , D. de aJèig. L. 8 , J. 4 , Cod. ad Leg. Jul. de vi puèl. L. 28 , 
5 . grastalores , D. de pcen. 

(8) L. 4, D. de iucrnd. min naufr.. L. 5 et 6, Cod. de uauf. L. 
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barano (i) , richiamarono un prodigioso numero 
di disposixioni e di leggi, la maggior parte dello 
quali eran prive di sanzione, giacché nella maggior 
parte de* casi era questa ciecamente affidata all’ ar- 
bitrio del giudice (a). La legge di Giustiniano che 
proibiva di estendere la pena del furto, commesso 
senza armi e senza violenza, aita mutilazione o al- 
la morte (3), ci fa sospettare , che l'arbitrario de- 
creto del giudice intimar potesse, prima di questo 
tempo, e l’una e l’altra pena. 

Qualunque per altro sia l'imperfezione dell’an- 
tica legislazione su quest’oggetto, noi abbiamo sem- 
pre di che arrossire, se la paragoniamo colla mo- 
derna. Quella parte de’ codici criminali dell'Euro- 
pa che ha per oggetto i delitti contro la proprie- 
tà, è superiore a qualunque invettiva che si possa 
contro di essa profferire. Pare che i nostri legislato- 
ri si siano impegnati a compensare la poca sicurez- 
za, che offrono alla proprietà le civili leggi, col- 
l’eccessivo rigore delle leggi criminali ; pare ch'essi 
abbiano emulata la ferocia di Bracone; pare che 
abbiano dimenticati, o ignorali, tutt' i principii di 
giustizia e di umanità. 

La pena del furto domestico, che le romane leg- 
gi vollero che fosse più mite di quella di qualun- 
que altro furto (4), è presso la più gran parte dei 

aut faeta 46, J. quantìtoM , D. de pcm. L. \ ted et qui porcam, 
D. de atig. 

(4) L. 4 , 4 , S e( 9 , D. ad Leg. Jid. peculi Z. 4 , D. de tdàg. 
L. ult., D. rad. 

(2) Z. ult., D. de priv. del. L. interdum 56, 5- D. de Jurt. L, 

alt., D. eod. 

(3) Vedi la ICovella 434, eap. ult. 

(4) L. perjpidendum ^ furia, D. de paenu. L. tì et 36, 5- L 
Z. 52 et 89 , i>. de furi. L. 4 , Cod, de patria potettatf. 
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moderni popoli la morte ; la pena del furto ac-> 
compagnato da scassazione^ è la morte ; la pena dei 
furto violento commesso nelle pubbliche strade, è 
la morte ; la pena del furto sacrilego è la morte } 
la pena del furto commesso negl’incendii o ne’nau* 
fragii, è la morte; la pena del furto semplice, per 
colui ch’è stato per la terza volta convinto di que^ 
sto delitto, è la morte; la pena à^V abigeato (i) è 
la morte. Ne' paesi, ove le leggi delia caccia sono 
ancora in vigore , la pena di colui che uccìde o 
ruba una fiera ch'è nell’altrui foresta, è la morte. 
Francesi, Spagnuoli, Germani, Italiani, sono queste 
le leggi, che garantiscono la vostra proprietà (a) ! 
La dolce,' ma potente, influenza delle scienze e dei 
(mstnroi, non ha ancora sradicati quest’ ignominiosi 
avanzi della vostra antica ferocia. Essa fa sovente 
tacere queste leggi, ma non le ha abolite. La mano 
spergiura del magistrato deve cercare nel delitto 
1' unico rimedio contro la tirannia dell’oracolo che 
dovrebbe dirigerla. La verità dev'essere occulta e 
tradita ne’ giudizi, perchè la giustizia è violata nel* 
le leggi. L’impunità dev’essere favorita, perchè la 
pena è troppo feroce. Le leggi debbono perdere il 
loro impero, perchè vogliono conservarlo da tiran- 

(4) Furto de* hestìnmL 

(2) Pe'PranccHÌ ve li Baro lustit. fie D.miat SuppìimetUo al 

Dritto ptMlieo lib. IH, tit. 8 y ed il Codict delia Caccia di questa 
nazione. Per gli Spagnuoli vedi Diaria» pr. Crim. cap. Si , n. 7. Pei 
IVrmaai redi Antonio Mattei in Cvn. ad lib. Di^. XLf^II , tit, 4 de 
Jurtii. Vedi anche la pene di morte »ljd>iliU dell' imperator Federico 
pel furto di cinque solili in ConstUut. de pac. ten. et. ej. viol. ; e per 
qncl che riguarda gl’ Italiani vedi Cofutit. Medici, tit. de poen. j. si 
qui» feceril nAariam. Vedi lo StfUnto MantOt>ano Rubric. dr furib. et 
lairouib. Le gloriose correziuni Calte nel Codice criiuiiule da Pieti'o 
Leopoldi d’Aostrìa, hau banditi dalla Toscana questi orrori. 
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ne. £ Toi , cittadini liberi della superba Albione, 
voi, che arete insanguinato il vostro trono, uccisi 
e proscritti i vostri re , per riacquistare la vostra 
libertà, voi rispettate ancora le leggi de’vostri tU 
ranni, voi prestate ancora un vile omaggio alle re- 
liquie della vostra servitù? Voi che avete innalzata 
la dignità del cittadino, per metterlo al livello del* 
la sovranità della quale è a parte, conservate ancora 
la legge che condanna alla morte qu»t’ individuo 
istesso della sovranità , perchè ha uccisa e rubata 
la lepre destinata a divertir la noia dell’ ozioso pro> 
prietario (i) ? Voi, che avete richiamate nel vostro 
paese le ricchezze de’ due emisferi, non avete anco- 
ra abolita dal vostro codice l’ antica legge, che di- 
chiarava come grave il furto del valore di la soldi, 
e che lo puniva colla morte (a) P Voi, che proscri- 
vendo l’antico culto non avete riformato l’abuso 
delle immunità , avete poi sottratte dal privilegio 
clericale quasi tutte le specie di furti, per togliere 
anche questo abusivo, ma opportuno rimedio, con- 
jtro la perbdia.di sanzioni cosi feroci (3) ? Voi, che 

(4) SuiUtio 9 di Giorgio I, cap. 22. 

(2) L’antica Sassone punita il furto sempliee colla mortai 

purché oltrepassasse il valore di 12 soldi ; ma il reo poteva riscattni'si 
(laiU pena con una pccuniaria commutazione. Nel nono anno dei regno 
di Arrigo questo |>otcre di ricomprare la vita fu tolto, e rimase la 
pena di morte. Questa legge è ancora in vigore. Vedi il Glosior. cK 
Arrigo Spelman a pag. 350. 1 giurati, per impedire che il reo di un 
delitto cosi leggiero sia condotto al patiiX)lo, proctimno, quando pos- 
•ono, di far costare che il taloic del furto sia al di sotto di i2 soldi. 
Essi roiuiiiettono uno spergiuro, per riparare all* ingiustizia della legge. 

(3) 11 furto di un cavallo; di una pezza di lana, o di tela in una 
maniUttoria ; di un montone, o qualche altro capo di hcNtiami; imiicato 
dalla legge; il fuiio couuiiesso su qualche fiume oavigabilc, al di sopra 
di -10 !>cclliui ; quello coiuiucsso in un bastìuiealo naulmgato ; la soUra- 


Digiiized by Google 


33o 


Li. SCIENZA 


avete protetta con tante leggi la sicurezza deiruomo 
ne' criminali giudizi, mostrate poi tanto poco ri- 
guardo per la sua vita, fino a privamelo in molti 
casi per un furto di cinque soldi (i)? Qual motivo 
potrebbe giustificare questi orrori , qual pretesto 
potrebbe garantirvi da’ rimproveri de' popoli che voi 
disprezzate, e echi potreste voi attribuirne la cau- 
sa? Voi, che siete i vostri sovrani e i vostri legisla- 
tori, voi che avete il prezioso dritto di creare e di 
•bollre le vostre leggi, non avete, come noi, quello 
di lagnarvi dell'altrui oscitanza? Con ragione dun- 
que la filosofia aspetta da voi 1’ esempio di questa 
desiderata correzione. Il piano, sul quale potrebbe 
dirigersi, mi pare che dovrebbe essere il seguente. 

Senza confondere, come pur troppo si è fatto 
da' legislatori e dagl' interpetri, senza confondere, 

10 dico, que’ delitti che dovrebbero esser distinti, e 
senza distinguere quelli che dovrebbero essere con- 
fusi, io non parlerò in questo capo di que’delitti, 
i quali quantunque diretti all* usurpazione delle 
cose sulle quali 1’ usurpatore non ha alcun dritto, 
hanno nulla di meno un rapporto più immediato 

x'i'ine delle lettere di credilo ipeJite per la poeta ; il furto di un daino, 
di una lepre, o di un coniglio nelle circostanze indicate Dell’ atto tura; 

11 furto al di sopra de' < 2 soldi , in una chiesa , in una casa di abita- 
xione, in una capanna o in una locanda abitata , ogni furto al di sopra 
di cinque soldi accompaguato da scassasione , o senza scassazione, ma 
commesso in un magazzino, in una scuderia o in una bottega; il furto 
commesso sulla persona, anche senta la minima riolenta, che passa il 
valore di l2 soldi, tono esclusi dal prùàUgio cUrieaU. Veggansi : lo 
Statuto < d’Eduardo VI; lo Statuto 22, eap. 3 di Carlo II; lo Statu- 
to 14, cap. 6, e Statuto 24, ettp. 45 di Giorgio II; Io Statuto <2, 
cap. 18 di Anna; lo Statuto 7 , eap. 50 di Giorgio lU ; lo Statuto 9, 
top. 22 di Giorgio I ; e,i posteriori Statuti raccolti dal celebre Barr. 375. 

(•) Vedi i citati cali nell' antecedente nota. 
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eolie altre classi nelle quali si sono ripartiti ; nò, 
parlando di quelli che a questa rapportar si debbo* 
no, io mi permetterò tutte quelle distinzioni as* 
surde e puerili che, in vece di facilitare, han dU 
strutta la giusta proporzione tra' delitti e le pene, 
ed han resi così disprezzabili agli occhi del savio i 
venerandi libri delle leggi. 

Corniciando da' furti, io non adotterò la distin* 
zione assurda stabilita nell' attica e nella romana 
legislazione tra il furto manifesto^ e il furto noti 
manifesto. Io non distinguerò neppure lo stelUonato 
dal furto , nè gli abigei da' saccularii, nè i saecu^ 
larii da' semplici ladri. Io non distinguerò nem- 
meno il furto domestico dal furto semplice. La 
notte , o il giorno non farà, nel mio piano due 
furti di qualità diversa ; e la distinzione, general- 
mente adottata, tra il furto tenue ed il furto grande, 
non sarà da me ammessa. Io preferirò , riguardo a 
quest' oggetto, i consigli del divino Platone, a'prin- 
cipii troppo ciecamente ricevuti dagli antichi e dai 
moderni legislatori. Io porrò, come egli fa, una gran 
differenza tra il furto violento ed il furto non vio- 
lento (i), e non ne porrò alcuna tra il furto tenue 
ed il furto grande (a). Io vedrò ne' primi due furti 
due delitti di qualità, diversa, e vedrò negli altri, 
due delitti dell’ istessa qualità, ma che possono 
esser diversi riguardo grado ; e questa diversità 
riguardo al grado, sarà nel mio piano così indi- 

(<) Ptaunitt furlum il/iòeraie quuUm etti rapina vero turpiui- 
mum eie, PUl. de Diai. A’//. 

(2) De furto autem , sive magnum quid, leu parvum quii furatui 
lil , una lex , poenaque limilii , omnibut lit. PUt, de Ixgii. DiaL IX- 
RiipomlenHo «Ila difGcoltH che gli la Oiaù) egli illuatra difliuameole 
quetlo |>iiii< jpio. 
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pendente dal valor numerario del forto , cba il 
flirto tenue pitrA divenire un delitto di un grado 
maggiore del furto grande. Illustriamo queste idee, 
e richiamiamo colui che legge a' generali principii 
da noi stahiliti. 

lai qualith del delitto, si è detto , dipende dal 
patto che con esso si viola ; ed il grado, dalla mag- 
giore o minor malvagità che il delinquente ha mo- 
strata nel violarlo. La differenza dunque della qua- 
lità di due, o più delitti non può dipendere che 
dalla diversità de’ patti che con essi si violano ; e 
la differenza del grado, tra due delitti dell' istessa 
qualità, non può dipendere che dalla differenza del- 
la malvagità che si è mostrata nel commetterli. 

Applichiamo questi principii al presente ogget- 
to, e vediamone le conseguenze, i. 11 ladro preso 
sul fatto, ed il ladro semplicemente convinto, han 
potuto violare l’ istesso patto, han potuto mostrare 
un’ ugual malvagità nel violarlo (i). La differenza 
dunque tra WJurto manifesto, ed il furto non mani- 
festo è assurda. 

a. Il patto che si viola col furto non violento, è 
quello che ci obbliga a non usurpare l' altrui pro- 
prietà. Colui che ha venduto o pignorato ciò che 
s'apparteneva ad un altro, o ciò che aveva già ad un 
altro pignorato o venduto , ed usurpa in questo 
modo o la proprietà dell'uno, o il danaro dell'al- 

(i) Ho detto che han potuto violare risteaso patto, e mrtatrare la 
ites&a nulvaiptà, poiché io il ladro pre»o sul folto avesse oommevst> il 
furto con \i0len2a, e Tallru l'avesse comtncMO senra vinlcura, allora 
la qitalitìt del primo delitto sarebbe «liversa da quella del secondo , co- 
me si osserverà da tfni a |k>co ; ma questa diilemira non dipende dal- 
l'essere slato presti sul JtUlo , ma dalTaver violati patti divem. Quel 
clic si c detto dclLi i|tuiliU, si deve aticlie dite del 
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<ro, TÌoIa r ifttesso patto che viola colui clic prende 
il giumento , il bue , o la capra della greggia al- 
trui ; e questi viola l’istesso patto che viola quei 
che ruha destramente ciò che si ritrova nella tasca 
Altrui. E se, tanto il primo quanto il secondo, co- 
me il terzo, bau mostraU l’ istessa malvagità nel 
violar questo patto , come può facilmente avveni- 
re ; in questo caso essi saran tutti e tre rei di un 
delitto dell’ istessa quaUta non solo, ma anche del- 
ristesse grado. La diatinaione dunque tra lo stel- 
Uonato ed il furto^ tra gli abigei e i saceularii, tra i 
Mueularii e i templici ladri i assurda. 

3. È fuor di dubbio che il ladro domestico violi 
r iatesso patto , che .'viola il ladro straniero. Egli 
può , è vero , dimostrare maggior malvagità per 
l’abuso della confidenza.; ma questo non potrà pro- 
durre altro, che una differenza nel grado e non 
nella qualità del delitto; e questa differenza istessa 
del grado è accidentale , giacché l’abuso di confi- 
denza non è inerente al furto domestico ; poiché 
può darsi, che si commetta dal servo che non ha 
alcun rapporto di più col suo padrone , di quello 
che ha con lui ogni altro uomo. La servitù, mol- 
to lontana dall’ essere un titolo di confidenza e di 
amicizia, è ordinariamente un motivo di diffiden- 
za e di odio. La miseria, alla quale, per la du- 
rezza de’ padroni, sono per lo più condannati colo- 
ro che s' impiegano a questo vii ministero , può 
anche, secondo lo stabilito canone (i), diminuire 
il grado del delitto. Si appartiene a’ giudici il de- 
cidere a qual grado debba riferirsi il furto com- 

(t) Nat capo XXXVllI <li quetla teconda parte. 

Tom. Ili, aa 
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messo, e non è nella natura istessa del furto dome- 
stico l' eccesso della malvagità» La differenza dun- 
que tra il furto semplice ed il furto domestico è 
assurda. 

4 . Colui che ha rubato nel giorno, e colui che 
lia rubato nella notte, se nè l'uno nè l’altro ha 
unita la violenza al furto, han violato l’ istesso pat- 
to, ed han potuto mostrare l’ istessa malvagità nel 
violarlo. La distinzione dunque tra il furto not- 
turno ed il furto diurno sarà assurda. 

5. Se il patto che si viola col furto, è quello 
che ci obbliga a non usurpare l’altrui proprietà, 
è chiaro che questo patto è violato, così nel furto 
tenue come nel grande. La quantità del furto non 
può dunque cangiare la qualità del delitto ; e se 
colui che priva il miserabil colono del bue che 
forma tutta la sussistenza della sua famiglia , può 
mostrare una maggior malvagità di colui che ne 
ruba dieci al ricco ed ozioso proprietario, è anche 
chiaro, che la quantità del furto non potrà nep- 
pure determinar costantemente il grado del delitto. 
La differenza dunque tra il furto tenue, ed il fur- 
to grande, è, come le altre, assurda. 

6. Se colui che unisce la violenza al furto, vio- 
la più patti, e colui che ruba senza violenza non 
ne viola che un solo ; se il primo viola il patto 
che ci obbliga a rispettare la persona del cittadino, 
a non turbare la sua tranquillità con minacce e 
spaventi, a non impugnare contro di lui le armi 
che nel solo caso di difesa contra un’ ingiusta ag- 
gressione, e viola contemporaneamente il patto che 
ci obbliga a non usurpare l’altrui proprietà; e se 
il secondo non fa che violare quest' ultimo patto^ 
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è chiai'oi che la qualità del primo delitto sarà dU 
Tersa dalla qualità del secondo. La distinzione dun* 
que tra il furto violènto^ ed il furto non violentOy 
è con ragione la sola che tra le riierite noi adot> 
tiamo del nostro piano. 

Per secondare dunque questo piano , il legislatore 
non doTrcbbe far altro che distinguere dué specie 
di furti, il violento, ed il non violento. Questi do- 
-vrebbero esser due delitti, a. ciascheduno de' quali 
egli stabilir ^dovrebbe i tre gradi dii pena propor- 
zionati a' tre gradi di 'dolo; giacché i tre gradi di 
colpa non possono aver luogo in questa 'specie di 
delitti. Questi tre gradi di dolo, secondo i generali 
priiicipii dat noi stabiliti (i) , comprenderebbero , 
così ueiruno come nell'altro delitto, tutte quelle 
circostanze che indicar potrebbero la maggiore o 
minor malvagità, che il delinquente ha mostrata' 
nel commetterlo , e' risparmierebbero al legislatore 
tutte quelle penose e minute distinzioni che sono 
più imperfette, a misura che sono più numerose. 
Per quello poi che riguarda la pena, la distanza tra 
quella del furto violento , e quella del furto non 
violento ne' respettivi gradi , dovrebbe esser così 
grande , come lo è la distanza tra l'uno e l'altro 
delitto. Le pene pecuniarie dovrebbero essere unite 
alle pene privative o sospensive della libertà per-* 
sonale ne’ furti violenti ; e ne’furti non violen- 
ti le pene privative o sospensive della personale li- 
bertà non dovrebbero adoprarsi che nel caso, ohe 
le pecuniarie non potessero aver luogo. Così l'uno 
come r altro delitto , dipendendo dall’ avidità del 

(0 Capo XXXVm ài questa seconda parte. 
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danaro, soggiacer dorrebbe, secondo i nostri prin» 
cipii (i) , alia pecunìaria sanzione. Ma secondo i 
nostri principii stessi questa non potrebbe bastare 
per punire il violento furto, giacché chi viola più 
patti deve perdere più dritti (a) ; nè potrebbe aver 
luogo nella maggior parte de’ casi, attesa la miseria 
che ordinariamente accompagna gli uomini che ai 
danno in preda a questo delitto (3}. Per adoprar 
dunque la proposta sanzione, il legislatore dovreb- 
be stabilire i tre gradi di pena pecuniaria , e di 
pena privativa, o sospensiva della personale libertà 
pei tre gradi del violento furto, e fissare il propor- 
zionato compenso nel caso che la pena pecunìaria 
non potesse aver luogo ; e nel furto non violento 
minacciar dovrebbe la sola pecuniaria pena ne’ re- 
spettivi gradi, ed il proporzionato compenso , nel 
caso che quella non potesse aver luogo senza com- 
binare le due pene, come far dovrebbe nel primo 
delitto. La facilità che vi è di proporzionare la pena 
alla qualità, ed al grado del delitto, così nelle pene 
pecuniarie ^ come in quelle che si comprendono 
nella classe delle pene privative o sospensive della 
personale libertà , aumenterebbe i vantaggi della 
proposta sanzione. Io mi contento di averne indi- 
cata la natura, e lascio a ciaschedun legislatore il 
determinarne la specie secondo le particolari circo- 
stanze del suo paese e del suo popolo, che non po' 

0) Capo XXXII di questa seconda parte. 

(2) Capo XXI^ di questa seconda parte. 

(3) Io prego il lettore di ritcontrare il citato capo XXXII f nel 
quale ù è iliSuMmcnte illustrato l'uso di questa specie di pene, e dove 
vedrà i principii, de' quali questo che io qui propongo non è che una 
conseguenza. 
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trei indicai'e senza mancare all’ universalità del mio 
argomento, ed a' principi! stessi che ho stabiliti sul 
rapporto del sistema penale co’ vari! oggetti che 
compongono lo stato delle nazioni (i). 

Da’ furti io passo a.' danni senza l’intenzione di 
rubare recati , che formano 1* altro delitto contro 
la privata proprietà. Questo delitto meno frequen- 
te del furto non suppone una minor malvagità di 
animo ; anzi ardisco di dire, che richiede per lo 
più una malvagità maggiore. Quello può essere cagio- 
nato dalla miseria, ma questo, quando è accompagna- 
to dai dolo, non può esser dettato che dall’ odio e 
dalla vendetta. La differenza che io trovo tra l’ uno 
e r altro delitto è, che nel primo le pene pecunia- 
rie sono opportune , e nel secondo non lo sono ; 
perchè il primo è cagionato dall' avidità del danaro, 
ed il secondo non è cagionato dall’ istessa passio- 
ne. L’altra differenza che il furto non può esser 
disgiunto dal dolo, e il danno recato è suscettibile 
di colpa. In questo delitto, come in tutti quelli 
che sono suscettibili di colpa, il legislatore deve 
dunque fissare i sei gradi di jprna pei tre gradi di 
colpa, e pei tre gradi di dolo. Con questa opera- 
zione, egli conseguirà la desiderata proporzione tra 
la pena ed il delitto accompagnato da quelle circo- 
stanze che indicano la maggiore o minore mal- 
vagità, che il delinquente ha mostrato nel commet- 
terlo. È inutile l’avvertire che, oltre la pena il 
delinquente soggiacer dovrebbe alla riparazione del 
danno; giacché questa deve aver luogo in tutt’i 
delitti che sono suscettibili di riparazione, e per 
tutt’ i delinquenti che sono nel caso di renderla. 

(1) V«li i capi XXXy t XXXFl di questa seconda parte. 
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In qupst’ analisi de' delitti contro la proprietà 
io non parlo della remozione determini; poiché se 
dalle circostanze che accompagnano il delitto, si ve* 
de che l'oggetto del delinquente era l'usurpazione 
di una parte dell’ altrui fondo, in questo caso il 
<lclitto sarà considerato e punito come semplice 
furto in vigore del generai principio da noi stabili* 
to (i), che il conato al delitto è punibile quanto il 
delitto istesso consumato e riuscito, sempre che la 
volontà del delinquere si manifesti coll' azione dal- 
la legge vietata : se al contrario le circostanze non 
indicano l' usurpazione, allora sarà considerato e 
punito come danno recato. 

L' istesso presso a poco deve dirsi dell' insolvibi- 
lità. Se il creditore può mostrar la frode nel suo 
debitore , allora questi sarà considerato e ponilo 
come ladro ; ma , se la causa dell' insolvibilità è 
una disgrazia, allora l'azione del creditore sarà una 
azione puramente civile ; allora non vi sarà piu 
nè delitto nè pena. Punire senza distinzione l' in- 
solvibilità col carcere ; confondere la miseria col 
delitto , e la sciagura colla frode ; coprire l’ inno- 
cenza coll’ignominia della malvagità, ed esporla 
alle sue seduzioni ; togliere all’ uomo che la sorte 
ha privato di tutto , anche la proprietà del suo 
corpo che quella gli ha lasciato; compensare con 
un lungo, e forse perpetuo supplicio, il breve sol- 
lievo che egli ha ottenuto in mezzo a’ suoi mali ; 
Tendere il soccorso, che ha sospesa per un istante la 
tua miseria, la causa di una disgrazia molto più 


(() Nel capo XXXVn di questa seconda parte, dote »i è perUto 
del delitto in genetale. 
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dolorosa; condannare all’ inazione, ed all’ozio, co- 
lui che non ha altri mezzi per alimentare la sua 
famiglia e per soddisfare il suo creditore , se non 
quelli che gli somministrerebbe la sua attività ; 
privare la società d’ un uomo che non l’ha offesa, 
e che potrebbe servirla; lasciare al creditore il bar- 
baro dritto di ritenere in questo stato di obbro- 
brio e di desolazione il suo debitore per quanto 
tempo gli piaccia, e di soddisfare alla più ingiusta 
vendetta colle armi stesse della legge; offendere la 
giustizia; conculcare i dritti più preziosi dell’uo- 
mo e del cittadino; moltiplicare i mali che vanno 
uniti all’indigenza, senza neppure favorire la pro- 
prietà : sono questi gl’ inconvenienti della carcera- 
zione per debiti , stabilita in tutte le nazioni del- 
l’Europa, anche in quelle che si credono le più 
umane e le più libere. In Inghilterra per due sole 
ghinee si conduce un debitore nelle carceri; e quel 
che sembra più strano si è , che in quell’ istesso 
paese, ove la personale libertà è vigorosamente di- 
fesa con tante leggi dal pericolo d’ una carcerazio- 
ne arbitraria , in quest’ istesso paese, allorché si 
tratta d’ insolvibilità non vi è neppur bisogno di 
produrre 1’ obbligo del debitore per esercitare su di 
lui questa tirannia, ma un semplice giuramento del 
creditore o vero , o falso, basta per ottener l’ or- 
dine legale che strappa dal seno della sna famiglia 
un cittadino per condurlo nelle carceri, in manie- 
ra che la legge può in questo modo concedere al 
più spregevole impostore quella fiducia, che nega 
al capo della nazione. 

Il silenzio de’ costumi sn questa legai violenza 
ci sembrerà altrettanto più strano, se rifletteremo. 
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che tutte le nazrani , nella loro barbarie, hanno' 
sofferta una simile ingiustizia nelle loro leggi, ma 
che r han quindi corretta nella loro civiltà. Quan> 
do la forza pubblica non ha ancora acquistato il 
suo vigore, quando la tutela de’ privati dritti è an- 
cora affidata alle forze individue; la legge che fre- 
nar non potrebbe lo sdegno del creditore , deve 
esser molto contenta , se ne impedisce gli eccessi. 
Ecco ciò ch'ella otteneva in questo imperfetto' sta- 
to di società dalla carcerazione del debitore insol- 
vibile. Perfezionato quindi lo stato civile , aumen- 
tata la forza pubblica, e resa inutile per la. privata: 
tutela la forza individua, non vi è più bisogno dir 
questo temperamento, opportuno nell’antico stato, 
ingiusto e pernicioso nel nuovo. Questa verità, co- 
mecché ignorata da’ moderni, non isfuggì dagli oc- 
chi degli antichi legislatori. Noi troviamo una 
legge di Boccoris nell’ Egitto, che permetteva al cre- 
ditore di prender possesso de’ beni del debitore per 
ritrarne il pagamento, ma che proibiva 1’ esecuziotr 
personale stabilita dall’ antica legge sul debitore me- 
desimo (i). La celebre legge di Solone chiamata 
sachtia era diretta a correggere l’ istesso avanzo del- 
r antica barbarie. Essa toglieva al creditore l’auto- 
rità di obbligare personalmente il debitore al pa- 
gamento (a). Diodoro di Sicilia ci fa sapere ch’eratr 
derisi quei legislatori che avendo proibito al cre- 
ditore d’ impossessarsi delle armi o dell' aratro del 
suo debitore, avean lasciata in vigore la legge eh» 
gli permetteva dt condurlo nelle carceri (3). Chi 

0) Diad. Uh. I. 

(2) PluL in Solone, t Diod. i6id. 

(3) Diod. lini. 
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crederebbe , che in quasi tutta 1’ Europa esistesse 
ancora una stranezza derisa venti secoli fa ? Roma 
istessa, Roma così feroce ne’ primi tempi contro i 
debitori, corresse ben presto la sua antica severità. 
Molto lontana dal permettere che il debitore insob 
vibile fosse privato della politica libertà, essa non 
volle neppure privarlo della libertà personale. Quan- 
do costava la buona fede, la sua persona era in si- 
curo. Questa non era esposta alla perdita della li- 
bertà che in due soli casi, cioè quando nel debito 
vi era concorso lo stellionato, vale a dire, il dolo 
e la frode, o quando il debitore medesimo ti era 
solennemente obbligato alla personal coazione , ed 
in quest’ultimo caso istesso la cessione de’ suoi beni 
faceva succedere al rigor di questa legge la legge 
di libertà (i). 

Noi non troviamo, che presso i moderni popo- 
li, conservato per sì lungo tempo il religioso ri- 
spetto per una legge, che, come si è detto, non è 
opportuna, che pe’ nascenti popoli, nello stato della 
loro barbarie. 

Queste riflessioni ci richiamano ad un altro er- 
rore de’ nostri legislatori , che forse non ha poco 
contribuito alla perpetuità del primo. Si crede che 
l’interesse del commercio esiga la personal coazio- 
ne annessa alle lettere di cambio. La salutare in- 
venzione della carta circolante ha data al commer- 
cio quella celerità, che non avrebbe potuto mai ol> 
tenere dalla moneta. Dopo questa scoperta, la mer- 
catura è divenuta un gran corpo , tutti i membri 
del quale sì toccano, e ne dividono reciprocamente 

(<) Vedi ad Digetto il titido de crimine tUtUcrua. 
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gli accidenti. Tutto il corpo solTre , se il giuoco 
de’ piedi è interrotto. Bisogna dunque recare, di- 
cono essi, i più efBcaci rimedi contro il ristagno 
che può farsi, in questo piede malato, e questo ri- 
medio non può troTarsi in altro che nella personal 
coazione. 

Ecco il fondamento d'un errore, che si risente 
dell' infanzia della nostra pur troppo vecchia legi- 
slazione. Per conoscer tutta la debolezza di questo 
fondamento basta riflettere, che il negoziante ha 
un interesse molto maggiore al pronto pagamento 
del suo debito di quello che può nascere dalla 
personal coazione. Un momento di ritardo indebo- 
lisce il suo credito, che è il sostegno della sua ric- 
chezza : r insolvibilità lo distrugge interamente. 
Quale sprone più forte di questo potrebbe mai ado- 
prar la legge? Quando essa punisce il fallito di ma- 
la fede, che bisogno ha di ricorrere ad inutili ed 
ingiuste violenze per atterrire il negoziante onesto, 
ma'infelice? Se questi non ha come pagare, il car- 
cere gliene somministrerà forse il modo? o non 
gli toglierà piuttosto que' soccorsi ch'egli ottener 
potrebbe dalla sua attività? L’impotenza di pagare 
non è forse il maggior disastro che possa temere 
un mercatante onesto ? e per colui , che non lo è, 
non vi sono forse le altre pene dalla legge intima- 
te ? Se un rimedio ingiusto non si dovrebbe adope- 
rare neppur quando fosse utile , che dovrà dirsi 
quando è, non solo inutile, ma anche pernicioso ? 
Or la coazione personale, della quale qui si parla, 
è nel tempo istesso manifestamente ingiusta, ma- 
nifestamente inutile, e manifestamente perniciosa. 
É manifestamente ingiusta, perchè confonde il de- 
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litio colla disgrazia, e priva di un dritto nn uomo 
che non ha violato alcun patto. È inutile, perchè 
il negoziante, che ha come pagare, ha un interesse 
molto maggiore di questo per adempire al suo do- 
vere ; è inutile pel negoziante disonesto, perchè 
ques*ti ha pene molto maggiori che debbono spa- 
ventarlo ; è inutile per colui che non ha come pa- 
gare , perchè il carcere non gliene somministra 
sicuramente il modo. £ finalmente perniciosa, per- 
chè in cento casi di un momentaneo disordine, il 
negoziante fuori delle carceri potrebbe riparare ai 
suoi interessi, ma con una esecuzione solenne co- 
me questa, perde interamente il suo credito, e per 
conseguenza perde la possibilità di pagare: egli va 
in rovina, e rovina i suoi creditori. È anche per- 
niciosa, perchè somministra l’adito delia sicurezza 
alle usure che , sotto gli aiispicii della personal 
coazione e della via esecutiva annessa alle lettere 
di cambio, fanno la più grande strage nelle fami- 
glie ; giacché ninno ignora, che i tre quarti delle 
lettere di cambio non sono sottoscritte che da pri- 
vati cittadini pe’ più rovinosi prestiti. È finalmente, 
in quest’ istesso aspetto considerata, perniciosa per 
lo Stato intero , perchè fomentando le usure, fo- 
menta i vizi di una turba di giovani , i quali , 
senza questo mezzo, sarebbero forse nella preziosa 
impotenza di proseguire la carriera della corruzio- 
ne, e sostituisce ad un’ industria legittima ed utile 
un'industria ingiusta, illegale e distruttiva. 

Ecco come un solo errore di legislazione pro- 
duce infiniti mali ; ed ecco come le verità le più 
manifeste, che lacerano di continuo il cuore di co- 
lui che scrive sulle leggi, rimangono ignote, o non 
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sono bastantemente forti per destare dal loro pro- 
fondo letargo coloro che hanno il diritto di farle. 
Che dorremo noi sperare da quelle, che non sono 
suscettibili dell' istesso grado d’ evidenza ? Di tal 
natura sono quelle che siam nell' obbligo d’ illu- 
strare nel seguente capo. , 

CAPO LV. 

De' delitti che non si debbono punire. 

IDopo un lungo e noioso esame delle azioni con-> 
trarie alle leggi che richiamar debbono il loro ri- 
gore, è giusto di osservare^ se ve ne siano delle al- 
tre, che richiederebbero il loro silenzio, piuttosto 
che la loro sanzione. Il suicidio è uno degli oggetti 
di questo esame. Le varie disposizioni delle antiche 
e delle moderne legislazioni , relative a quest’ og- 
getto, aumentano la nostra incertezza , in vece di 
dissiparla. Cominciando dagli anchi legislatori, noi 
troviamo in Atene prescritta la mutilazione della 
inano del suicida, e la ridicola proibizione di chiu- 
derla nell’ istesso tumulo, ove era riposto il rima- 
nente del corpo (i). Noi troviamo anche nel cele- 
bre trattato delle leggi di Platone proposta una pe- 
na sepolcrale, ma meno ridicola, e meno indistin- 
tamente minacciata di quella di Atene (a). Noi tro- 

(<) Ea» T/c ilvrtf , r»r Jtitfa tibt» r/lafm- 

#ar àrfaiwTgif aai x'f'f *** ee’fàmret Qui siii 

marna intulit , et manta , qua id perpetravit , pracùUtor , me eodem 
eum eorpore tumulo sepelitor, £schÌDes in Ctesiphontem. 

(2) Sed quid de ilio judicanJum , qui proximum atque amicusimum 
cade perdiderit , qui , dieo , seipsum trita , et sorte fatorum , vi stele- 
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vUmo in un’antica città della Francia (i) una sin* 
gelare istituzione che Valerio Massimo ci ha con- 
serrata. Una bevanda velenosa era sempre dalla pub> 
blica amministrazione serbata per uso di coloro, 
che richiedevano ed ottenevano dal senato il per> 
messo di uccidersi. Un preliminar giudizio di que- 
st’augusta assemblea legittimava quest’atto, tutte 
le volte che veniva cagionato da motivi giusti e ra> 
gionevoli a* suoi occhi- li timore di perder la fe« 
licità, della quale si era in possesso, o il desiderio 
di porre un termine alle sciagure che accompagna- 
van la vita, eran motivi ugualmente efficaci per in- 
durre il senato a concedere la micidial bevanda. 
Noi troviamo finalmente nel corpo del romano drit- 
to nn titolo nel Digesto , ed un altro nel Codice 
su’ beni di coloro che si son dati colle proprie ma- 
ni la morte; e troviamo in tutte le leggi, in questi 
titoli comprese, distinto il caso del suicida delin- 
quente, che si uccideva per isfuggir la condanna di 
un giudizio capitale, da quello, nel quale il suici- 
dio era da tutt’ altro motivo cagionato. Nel primo 
caso i beni del suicida erano confiscati , come se il 
giudizio fosse stato terminato ed eseguito ; ma nel 


rata privavtril? non jutiiclo eivìtatU, nee tristi et inevitaiili forttma 
eam coactsu, netpte pudore alitpso extremo compidsus , sed ignavia , et 
Jbrmidoloti animi imheciUitate , injtute sihi mortem eonsciverit? Qua 
ptsrgationes et qua lepuUura buie lege conveniat , Deus ipse novil : pro- 
simi tamen buio genere ab interpretibus legibusque barum rerum Aro 
exquirant , et , epumadmodum ab bis statutum fuerit , ila faciant. Se- 
pultura igilur istit solitaria Jìat , ubi alias nemo eondatur, delude in 
bis locis sepeliantur qua de ducdecim regionis partibus ultima, deserta , 
innominataque sunt , sic ob scuri, ut nee statua, nec ìnseripto nemisie 
sepulcra notentssr. Pialo de Legib. Dial. IX. 

(I) Maniglia. 
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secondo la legge non minacciaTa pena alcuna, nò 
impiegava le sue importanti sanzioni contro le ce- 
neri o l’innocente posterità dell* infelice che aveva 
cercato nel riposo della morte quella pace, che una 
vita tormentata dalle sciagure e da' dolori, gli aveva 
negata (i). i 

Molto lontana la detta legge dal condurre sopra 
un infame patibolo il cadavere del suicida ; moU 
to lontana dal privare la sua posterità de' suoi beni 
e dal coprirla dell' ignomiinia della pena del suo 
disgraziato parente , essa non vedeva nel suicida aU 
tro che la perdita di un cittadino, che si era volon-* 
tariamente esiliato dàlia patria per trovare lungi da 
e^a T'ignota e desiderata felicità. Contenta del na- 
turale ostacolo che oppone a queàto delitto 1' amor 
della vita; persuasa della sua impotenza contro un 
uomo, che col delitto istesso dimostra di non te» 
mer la morte, la legge credè più giusto e più de- 
cente di lasciarlo impunito, che esporre le sue san- 
zioni alla derisione della moltitudine, al manifesto 
disprezzo del delinquente, e ad una perfida violenza 
sulla sua innocente posterità. 

Queste ragioni che ispirarono 1’ indulgenza dei 
legislatori di Roma riguardo ad un delitto , che 
non può esser cagionato che da un disordine delle 
facoltà fisiche e morali dell’ uomo , non sono state 
ammesse da’ moderni legislatori dell'Europa, mal- 
grado il cieco rispetto eh' essi han mostrato per le 


(0 VeggAoii lo leggi rapportate ne' due citati titoli de ion/s eomm, 
qui mortem uhi conscit^unt, L'eapressioDi combioaie di queste leggi 
sono le segueoti: Si qui» impatientia doloris, aut tafdio mt<B, aut 
morbo t aiu furore , aut pudoi e, mori muluit , non animadt^tatw in 

fftm. 
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romane leggi. In Francia (i), in InghlUerra (a), 
in molti altri paesi dell’ Europa la legge inveisce 
contro il cadavere del suicida ; chiama in giudizio 
l’essere che ha terminato di vivere e di sentire; 
istituisce controdi lui un’accusa ed un processo; 
condanna ad ignominiose esecuzioni il suo corpo ; 
confisca i suoi beni; e punisce in questo modo, non 
il delinquente che ha violata la legge, ma il figlio 
che ha perduto il padre, e la vedova eh è rimasta 
priva del suo marito. Io non voglio far l’ apologia 
di un’azione che la religione detesta, e che le leg- 
gi non debbono approvare. Io non voglio moltipli- 
care il numero degl’ intrepidi discepoli di Zenone, e 
de’ fanatici individui della setta Stoica. Io non igno- 
ro ciò che Plutarco (3), Seneca (4), Marco Aure- 
lio (5) , l’abate di S. Girano (6), Moperiuì (7), 
e molti altri filosofi hanno scritto e pensato in fa- 
vore di quest’ azione ; ma son molto lontano dal 
dichiararmi del loro partito, come sono anche mol- 
to lontano dall’ impegnarmi a confutarli. Io dirò 
soltanto, che l’uomo è obbligato a fare il maggior 
bene che può a’suoi simili, e che a niun uomo 
mancano i mezzi da soddisfare a questo dovere, fin- 
ché ha la volontà di farlo. O ricco o povero, o pò- 


(() Vedi Domai Supplimento al Dritto pul>blico Uh. JIJ , tit. 7| 
artic. 19. 

(2) Vedi Blackstone Cod. Crìm. Inghilterra cap. XI . Io sono 
•orpreso nel vedere, che quest* umano giureconsulto si sforzi a far l’a- 
pologià di questa ingiusta sanzione. 

(3) Plut in varii luo^ delle tue opere, 

(4) Seneca Epi$t. 70. 

(5) M, Aurelio Ant. Uh. 5- 

(6) S, Cirano Trattalo sìd sìàcidiOf impresto a Parigi nel 1609. 

(7) Maupcrtu^s Essai de Pful. moral. chap, 5. 
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tenie o debole, egli può esser sempre il benefattore 
o r istruttore degli altri uomini : egli può almeno 
arer la speranza di divenirlo. Togliersi la vita è 
r istesso che privarsi del fondamento di tutti i mez- 
zi adoperabili per adempiere questo sacro ed uni- 
versa! dovere. Ma, qualunque forza possa avere que- 
st' argomento, io non m’impegno a sostenerlo. Io 
esamino questo oggetto da politico, e non da mora- 
lista ; e , senza approvare il suicidio come lecito , 
condanno le leggi che lo puniscono, come inutili 
e come ingiuste. Io consulto 1' esperienza, e questa 
mi fa vedere i siiicidii non essere in alcun paese 
così frequenti, come lo sono in quelli, ove le leggi 
li puniscono con maggior rigore (i). Io consulto 
la ragione, e questa mi dice, che T uomo che ha 
superato il più forte ostacolo, non può esser tratteuu- 
to dal più debole ; ohe 1' uomo che abborrisce tan- 
to la vita, fino a concepire il disegno di privarsene, 
non può avere alcun’ altra cosa così cara sulla terra 
che possa distogliernelo ; che un padre tenero per 
ì suoi figli, uno sposo tenero per la sua moglie 
non cerca di separarsene, e per colui che non lo è, 
la confiscazione de’ beni lascia di essere un valevol 
freno ; che finalmente l’ignominia che si sparge sul 
cadavere, non tratterrà la mano del suicida, il qua- 
le non può ignorare, che questa non priverà la sua 
memoria di quell’ onore che non si appartiene alla 
legge nè di dare nè di torre, ma all’ opinione, la 
quale non ne priva se non colui ohe ha violate le 
sue leggi. Io consulto i fondamentali principii del- 

(1) Ninno ignora, che la Francia e ^Inghilterra fono i pae»i del- 
L'Eurofia, ove ì suictdii tono più frequenti, e dove le leggi tono più 
rigorose contro i ftuicidù. 
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la scienza legislativa, e questi mi dicono che, se la 
pena minacciata al suicida è inutile , è anche in- 
giusta ; giacché quando la pena non è efficace, man- 
ca il motivo che ne giustifica 1’ uso ; giacché una 
sanzione impotente è una sanzione tirannica, perchè 
fa un male privato senza ottenerne un hen pubbli- 
co. Io consulto finalmente le inalterabili regole del- 
la universal giustizia, e queste mi dicono che l' in- 
dividuo di una società vien liberato da tutti i do- 
veri che ha con essa, subito che rinuncia a tutti t 
vantaggi che da essa gli provenivano ; che , quando 
egli se ne proscrive volontariamente, questa non 
può punirlo che in un solo caso, cioè, quando 
egli le portasse la guerra, ed allora essa combat- 
te piuttosto un suo inimico, di quello che punisca 
un delinquente; che, fuori di questo caso, l’esule, 
non essendo più individuo di quella società dalla 
quale si è disciolto, non è più subordinato alle sue 
leggi, non può più soggiacere alle loro sanzioni. 
Il suicida è l’esule, e la morte è l'atto, col quale 
egli rompe il nodo che lo univa alla società, che lo 
metteva a parte de’ suoi vantaggi, lo soggettava alle 
sue leggi, lo esponeva alle loro pene. Rotto questo 
nodo, egli non è più nè cittadino, nè suddito ; egli 
non è più nè sotto la protezione delle leggi, nò sot- 
to il loro impero. Ogni atto d'autorità che questa 
esercitano su di lui, ò una violenza, è un abuso della 
forza, e non un esercizio del potere. 

Ecco le ragioni che m’ inducono a collocare il 
suicidio nella classe di que' delitti che non si deb- 
bono punire. Io adotterei la distinzione delle ro- 
mane leggi, e punirei il suicida delinquente che si 
è data la morte per isfuggire la coudanna che aveva 
Tom. Ili, a3 
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meritata, ma lo punirei come delinquente, non 
come suicida. Io farei eseguire sul suo cadavere, o 
sulla sua proprietà , quell' istessa pena che subita 
avrebbe se fosse rimasto in vita, e questo nel solo 
caso che la pena, alla quale era stato condannato, 
fosse stata pecuniaria o infamante, o quando il sui- 
cidio fosse stato posteriore alla condanna ; poiché, 
se r avesse preceduta, la legge, che non deve mai 
permettere che si condanni un uomo che non può 
difendersi, dovrebbe considerare come naturalmen- 
te morto il reo, e per conseguenza estinta 1' accusa 
che si era contro di lui intentata. 11 lettore che ha 
presenti le mie idee sul sistema penale, conoscerà i 
motivi ed i vantaggi di questa disposizione. 

Dal suicidio io passo a’delitti à' incantesimo^ magia, 
sortilegio, stregoneria, divinazione, augurio, interpetra- 
zione di sogni, incubismo, succubismo ec. , nomi per 
sempre memorandi nell’ istoria delle sciagure, degli 
errori, e della superstizione de’popoli ; nomi che, do> 
po aver bagnata di sangue l'Europa, avrebbero do- 
vuto sparire da’ suoi codici, ma che ignominiosa- 
mente pe’ nostri legislatori, vi conservano ancora il 
loro posto, e non lasciano di fare , dove più e dove 
meno, qualche strage, malgrado i progressi de’ lu- 
mi e della coltura , e malgrado la decadenza del 
fanatismo e della superstizione. 

La romana legislazione, che ci ha somministrato 
un opportuno esempio in favore dell’ impunità del 
suicidio, non ci offre 1' istessu spirito di modera- 
zione e di filosofia riguardo a’ delitti, de' quali qui 
parliamo. 

Che tra le leggi regie, inserite quindi nelle de- 
cemvirali Tavole, noi troviamo immolato a Cerere 
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r incantatore delle biade altrui (i) ; che tra ristes- 
se leggi noi troviamo punito come omicida colui 
che profferito aveva contro di alcuno il magico in- 
cantesimo (a); la superstizione che accompagna 
sempre l’infanzia de’popoli, e eh' è 1' ancella della 
loro barbarie, previene la nostra sorpresa, e ci ri- 
chiama alle universali idee del solito corso delle na- 
zioni e de’ popoli. Noi non abbiamo a far altro che 
rivolgerci a' codici della posteriore barbarie , per 
trovare i costanti effetti dell’ istessa causa (3). 

Che sotto l'impero di Costantino noi troviamo 
adoperato il fuoco e le fiere, contro gl' infelici che 
questi errori avevano sedotti (4) ; la feroce devo- 
zione di quest’ imperatore, che credè di onorare il 
vessillo della Croce colla persecuzione e culle stragi, 
ci fa piangere sulla sorte delle vittime che furono 
immolate al suo preteso zelo, ma non può destar 
la meraviglia in coloro che sono avvezzi ad osser- 
vare gli effetti funesti del fanatismo , allorché è 
combinato colla ferocia e col potere. Noi non ci 
maravigliamo neppure , che l'istessa causa abbia 
prodotti gl' istessi effetti sotto il governo degl’ im- 
becilli suoi successori (5). 

(t) Qui. Fruges. ExctuUauit. Suspensut. Cereri. Necttìor. Plinio 
nel Ii6. XXyilI dell' Istoria Naturale cap. 2, e Seneca nel tfuarto 
libro delle Questioni Naturali ci liaii coiiienala quella legge. 

(2) Qui. Malum. Carmen, ineantassit. Parricida. Etiod. Vid. Plin. 
i6id. 

(3) Veggaoii il Codice de' yitigoli Uh. PI , til 2 de Mulejicit , ae 
eonsulentibus eoi , il Codice de' Longobardi lib. II , tit. 38 de Huriotis , 
le Costiturioni Sicule lib. Ili , tit. 42 de correctione poculum amato- 
rium porrigentium , vel ementium. Leg. 3 et Capitida Caroli Magni 
lib. VI, cap. TX. 

(4) L. 3, Cod. de malef. et mathem. 

(5) Vegganii le due leggi di Custuuziu, e le altre itiie di Valenti- 
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Ma clic ne’tempi di Siila (i), di Tiberio (a) e 
di Claudio (3), che sotto l’ impero istesso di un 6- 
losofo (4), quando l’ ignoranza e la barbarie erano 
sparite insieme colla libertà, quando l'ateismo era 
succeduto alla superstizione , quando i varii colti 
amipessi nell’ impero eran , tanto dal filosofo, che 
dal magistrato e dal sacerdote , considerati come 
ugualmente utili e come ugualmente falsi, quando 
la tiara del pontefice , e le vesti dell’ augure na- 
scondevano un ateo , e i religiosi riti altro non era- 
no che il soggetto, o 1’ istrumento de’ pubblici di- 
vertimenti o della nazional vanità ; che in questi 
tempi, io dico, si ritrovi il mago confuso col si- 
cario, l’indovino coll’avvelenatore, l’autore del- 
r incantesimo coll’omicida o col ribelle, la maravi- 
glia deve necessariamente sorprendere 1’ animo di 
chi legge, e noi non possiamo spiegare simili fe- 


ninno e Vulctile, ìnserilc ncU’islcsso tìtolo del Codice de Malejic. et 
Moilwmat. 

(0 * '’***** delitti compresi nella Ugge Cornelia de Sica- 

riist in Palili receptar. teiUetUiar, Uh. , tit. 23, 5* yingictx artis 
conscios. 

(2) Tacito ci dice nel libro II de' si»oi ÀnnaU, die sotto 1* impero 
di Tiberio si esiliarono tutt' i maj^lii e gli astiologi, e che uno di essi 
cliiaoKito Pituanio fu precipitato dalla sommità del Campidoglio , e clic 
un altro chiamato Marzio Ìu punitu, secoudo 1* amico costume, iuuii 
drila porta lù<{UÌlina. 

(3) Si trova nel libro XII degU stessi Annidi di Tacito un san- 
guinoso editto fatto dall" ìmperator Claudio contro gli astrolugi. Queste 
replicate disposizioni delle nmiane leggi, contro questi delitti, sugge- 
rirono a questo autore la seguente riflessione : i^Iuthrrnulici, gcnus ho- 
minum pt^entibus inftdum, sperantibus fullax , quod in ciaitaU nostra 
et vetabitur sentper , et retinebitur. Tacìt. I/ist. lib. l. 

(4) Alessandro Severo minacciò delle pene a coloro, che portassero 
sospesi al collo alcuni supersLìziosi rimediì conilo la terzana c^la quar- 
tana. 


/; 
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norneni che con una riflessione, tanto trista quanto 
vera, cioè che gli effetti dell’ ignoranza e della su- 
perstizione, sono molto più durevoli che non lo è 
la loro causa istessa. 

Quello che avvenne in Roma è avvenuto ai mo- 
derni popoli dell'Europa. Le leggi dettate dall'igno- 
rnnza e dalla superstizione esistono , nel mentre 
che r ignoranza è stata dissipata, e che la supersti- 
zione è stata suppiantata dall' irreligione e dall’atei- 
smo. Se se ne eccettui la Francia (i) e l' Inghilter- 
ra (a), presso gli altri popoli le feroci leggi contro 
questi delitti non sono state abolite; e, se non so- 
no così frequentemente eseguite come prima, questo 
dipende dalla virtù de’ magistrati e non dalla cor- 
rezione del legislatore. Se il rispetto per 1’ opinione 
pubblica le fa tacere nelle grandi città e nelle ca- 
pitali, nelle provincie e ne’ villaggi, ne'tuguri del- 
l'agricoltore e del pastore, esse cagionano nel- 
r oscurità e nel silenzio, molti occulti si, ma non 
meno funesti disordini. Chi crederebbe che in que- 
sto secolo, ed in un paese, ove la riforma è stata 
adottata, dove non sono nè inquisitori , nè frati, 
sia stata bruciata, non più che 35 anni fa , una 
donna come strega (3) P Chi crederebbe che molti 
paesi dell’Italia abbiano anche più recentemente 
vedute simili esecuzioni ? lo farei torto al mio se- 
colo, se mi sforzassi a dimostrare che simili delitti 


(<) Una di ÌAtigi Xiy proiM a'trìbuoalì di Francia di ri- 

cevere accn»c di nortìlcgio ec. 

(2) Lo Statuto IX di Giorgio li cap. 5 ha prcscrilla b cosa islessa 
a*trilmnali della Gran UrcUagna. 

(3) Nel vescovado di NVii izlioiirg si fece questa lenihil»* «‘veciiiione 
iu jicrsoiu di una vecchia cuii\iaia di suegoucria ncil'aunu 171^. 
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sono una chimera, che gl’ imbecilli sono quelli che 
vi si danno in preda, e i delinquenti coloro che gli 
puniscono. Io farei torto al mio secolo, se cercassi 
di dimostrare che, per allontanare gli uomini da 
questi errori, la derisione è molto più efficace della 
pena, l' istruzione più delie leggi, e lo spedale dei 
matti più dei carcere e de’ roghi. Io farei final- 
inente torto al mio secolo, se cercassi di dimostrare 
che, per garantire un governo dall’ignominia di 
queste leggi, non basta l’addurre che esse non si 
eseguono ; poiché le leggi debbono esser corrette e 
abolite dal legislatore, e non dal magistrato, dal 
sovrano che le fa , e non dal giudice che le deve 
fare religiosamente eseguire. 

L’ altro delitto che non si deve punire, è l’usu- 
ra. La legge non dovrebbe punirlo , ma non do- 
vrebbe neppure proteggerlo. I rispettosi riguardi 
dovuti alla proprietà dovrebbero indurre il legisla- 
tore a lasciare al ricco la massima libertà nell’ im- 
piego delle sue ricchezze, e la coazione personale 
per la insolvibilità abolita, ne preverrebbe gli abusi. 
Senza di questa , come si è osservato , il giovane 
libertino non troverebbe chi affidargli volesse quel- 
le somme, che l' avaro gli accorda oggi ad enormi 
usure sotto gli auspicii di questa personale coazio- 
ne ; e r avaro che non avrebbe la sicurezza di ria- 
vere il suo danaro, l’ impiegherebbe a tutt’ altro, 
che a questo illecito e pericoloso negoziato. Egli 
non darebbe il suo danaro se non a colui che aves- 
se beni da ipotecare ; e colui, che ha beni da ipo- 
tecare, non ha bisogno di ricorrere ad una enorme 
usura. La concorrenza degli oblatori preverrebbe 
il male, ed il delitto sarebbe impedito dail’inte- 
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resse istesso del delinquente, senza l’opera della 
legge e della sua sanzione. 

Un motiTO ugualmente ragionerole richiamar 
dorrebbe il silenzio delle leggi sopra un rizio, che 
i codici di molte nazioni vietano come un delitto, 
ed inutilmente puniscono. Io parlo de' giuochi proi* 
biti. L’inclinazione al giuoco, non altrimenti che 
le altre inclinazioni tutte, non conduce 1' uomo al 
delitto , se non quando la ragione lascia di diri- 
gerla. Finché è sotto il suo impero, £nchè non ha 
cagionato il delitto, non è suscettibile del freno 
della legge. Come azione essa è indiflferente, come 
passione non è punibile. La sanzion penale non 
deve cadere che sul delitto. 11 vizio dev’ esser pre- 
venuto dalle leggi, ma non punito. 

Quando la passione del giuoco renderà ladro il 
giuocatore, allora egli sarà punito come ladro, ma 
non come giuocatore. La legge che punisce il ratto 
e l'adulterio, punisce essa l’amore? Tutt'i delitti 
dipendono dal disordine delle passioni, ma le leggi 
han dovuto contentarsi di punir gli effetti e di 
semplicemente diriger le cause. La passion della 
gloria, che ha prodotte tante virtù, ha anche cagio- 
nati tanti delitti. L’ignoranza del gran sistema le- 
gislativo ha fatto credere a’ legislatori di poter ot- 
tenere colle leggi penali quello che conseguir do- 
vevano da tutt’ altro mezzo. 

Essi han voluto sempre andare direttamente al 
loro oggetto, quando dovevano andarvi per la strada 
più curva. Essi hanno lesa la libertà dell' uomo, e 
smarrito il loro scopo. Contenti di aver punito il 
vizio, essi han trascurato di prevenirlo. L’ inoppor- 
tunità del mezzo ha fatto trionfare il vizio, ed ha 
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prodotto il disprezzo della legge. Eicco ciò che si 
osserva in una gran parte delle disposizioni de' no- 
stri codici , ed ecco ciò che più evidentemente si 
trova in quelle che riguardano la proibizione dei 
giuochi. L'impotenza della sanzion penale contro 
questo vizio si è tiianifestata in tutte le nazioni , 
che l’hanno adoperata. Luigi XllI giunse fino a 
dichiarare infami, intestabili, ed incapaci di otte- 
nere uf6zi reali coloro , che giuocato avrebbero ai 
giuochi di azzardo. Il pubblico fu irritato dalla 
ferocia della pena, e dall’abuso dell’autorità: si 
chiusero le porte che si tenevano aperte, e si giuo- 
cò come prima (i). 

Io conchiudo questo articolo con una riflessione 
di Tacito, che mi si offre opportuna a questo ar- 
gomento: Nescio si suasurus fuerim omittere potius 
prce^ialida et adulta vitia, quam hoc adsequi, ut pa- 
loni Jieret, quibus Jlagitiis impares essemus (a). 

CAPO LVI. 

Appendice aW antecedente capo. 

Un errore di alcune moderne ed antiche legisla- 
zioni, è l’oggetto di questo capo. Sotto il regno di 
Luigi IX in Francia fu solennemente appiccato uu 

(<) L* imbecille Giustiniano credette di poter tutto ottenere dispen- 
sando il perditore dal pagamento, e dandogli il dritto di ripetere la 
somma perduta dal suo vincitore, quando T avesse ftngata. Egli dette a 
quest* azione la durata di cinqiiant* anni. Vedi la X. 2 e 3. Coà, de 
aUat. Ma egli non si avvide che, per porre un ostacolo alla passione 
del giuoco, egli dava una pericolosa scossa alla buona fede ed all* onestà. 

(2) Tacit. jdnnalì Uh. 3, 53 in una Ictlci-a dell’ impc-ratore Ti- 

berio al senato circa il lusso. 


V' ' by C /ih 


DELLA LEGISLAZIONE 357 

porco, che aveva ucciso un ragazzo. In una capi- 
tale deir Italia , non ha gran tempo , si vide una 
simile esecuzione. Il popolo fu spettatore di un giu- 
dizio, e di un giudice che, con tutti gli apparati 
della giustizia, e col braccio de’ suoi ministri fece 
mazzolare alcuni cani, che avevan commesso il de- 
litto d' aver seguito con troppo impeto il loro na- 
turale istinto. 

Presso gli antichi legislatori quest’errore fu an- 
che più comune che tra’ moderni. Una legge di 
Bracone condannava alla morte il cavallo, o altro 
animale, che aveva ucciso, o recato del male ad al- 
cuno (i). Pausania (a) ci fa sapere che questa si 
estendeva anche alle cose inanimate. Se una statua, 
un vaso, una colonna, cadendo uccidevano o feri- 
vano l’uomo che tali cose osservava, o che vi si 
trovava sotto passando , un processo veniva subito 
formato, e la statua, la colonna, o il vaso micidiale 
condannato veniva ad esser messo in pezzi. I capi 
d’opera di Fidia, e di Prassitele, erano ugualmente 
esposti al rigore di questa legge assurda, e le Muse 
protettrici delle arti più d’ una volta piansero in- 
sieme col popolo la perdita che si faceva delle loro 
più belle e più auguste produzioni. 

La legge di Bracone non fu abolita da Solone; 
e Suida ed Eusebio ci dicono, che questa si trova- 
va anche stabilita tra molti degli antichi popoli (3). 
Platone, Platone istesso non vide il vizio di questa 
legge assurda, ed egli ebbe la debolezza di prescri- 
vere un giudizio, ed una pena contro il giumento 

(1) V. («iiglieliao BuH. nel suo Commentario sulla lingua greca. 

(2) V. Pausania in ÌCliac. 

(3) V. Eliseli. li&. y lic Prapar. Et'utig. 
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omicida, o l’ inanimata cosa che avesse recato ri- 
stesse male (a). Tanto è vero che gU errori di un 
secolo rimangono spesso ignoti anche agli uomini 
più illuminati dell’ istesso secolo, nel mentre che 
il più ignorante della posterità aorride sugli errori 
de’ suoi padri, senza però riflettere a quelli che i 
suoi contemporanei han loro sostituiti. 

Malgrado il rispetto che io ho per gli antichi 
legislatori, e pel filosofo profondo che ho, citato, io 
trovo puerile ed assurda questa penai sanzione con- 
tro il giumento o l' inanimata cosa. Io trovo che 
essa discredita la legge, profanando le sue sanzioni ; 
eh' eccita il riso in vece del rispetto ; che può in 
cento casi lasciare impunito Tuomo delinquente, 
per punir l’ istrumento eh' egli ha adoperato per 
delinquere; che può in cento altri casi punir mag- 
giormente la minor negligenza del padrone della 
statua di Pressitele, che la negligenza maggiore del 
padrone del vaso del più ignorante degli artefici ; 
che può maggiormente punire l' infimo grado di 
colpa del padrone di un cavallo , che il massimo 
grado di colpa del padrone di un cane. Senza rom- 
per la statua, o il vaso micidiale; senza condannare 


(0 jumentuntf aut tdittd animai, hnminem interficiat, nisi puMi^ 
co in certamine , id feetrit, initrfecti hominis propinqui id judidbus dejr^ 
cani } et a^rorum curatorti illi , qmhut , quotquc propiìtquus ipte manda- 
t'it , Judicent , et damnatum jumentum extra regionis fina ùUerfidoJU, 
Quod si quid inanime , prceter fidmen, mA aliud lelum ditànitus missum, 
anima hominem eadrntem ipsum, aut ipttdn etedens, priyautrit ; genere 
propinquut i/aerjecto proximum in vicinia ad hoc constituat judictm ; 
atipie iute , et edera , prout erga mortwim ipsum conuenil , prò sui 
ipsiut , et cognationii totius expiatione , perficiaL Quod \>ero damna- 
tum fuet'it, ut de animalibus dictum est, extermitidur. Vid, PUt de 
Legib. Dial. IX. 
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alla morte il giumento o il bue che ha ucciso 
r uomo, perchè non punire la negligenza o il dolo 
del padrone del vaso, della statua , del giumento, 
o del bue in quel grado di colpa o di dolo, che 
dalle circostanze, che hanno accompagnato l’evento, 
viene indicato ? La pena verrebbe allora a cadere 
sul delinquente, e non sull' istrumento del delitto; 
verrebbe ad esser proporzionata al grado del delitto} 
verrebbe anche ad esser proporzionata alla sua qua- 
lità ; giacché il vaso o la statua, che cadendo poteva 
al più mutilare un uomo, ma non ucciderlo, prò* 
durrà, nell’istesso grado di colpa o di dolo, una 
pena inferiore a quella, che cadendo poteva uccidere 
un uomo. 

Il lettore che ha presenti le mie idee, vedrà che, 
col metodo da me stabilito, non si richiederebbe 
neppure una parlicolar legge per quest'oggetto. 

CAPO LVII. 

Deir impunità. 

„Ch e niun delitto rimanga impunito nella repulv* 
» blica; che il fuggitivo istesso succumba alla vi- 
w gilanza delle leggi ed alla loro sanzione; che la 
» morte, i ferri, i flagelli, l’infamia, l'ignominia, 
» la relegazione o le multe , siano sempre le ap- 
» pendici inevitabili della violazione delle leggi (i); 


(<) Pmeatum nullum impunitum sii , neque prt^ugut ullut ma im- 
fMmis aheat ; sai aut morte plectatur , aut vineutis , ma verieribus , ma 
ii’iinbiliirr snimdo amuioque in sneris, ad estremilates reqionii pro- 
dnctns, ma penmiis , ea ipia diiimus rottone , paenat tuoi. Pbto de 
Legih. Mal. IX. 
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» che il tnalvagio disperi tanto di scampare il loro 

rigore, quanto confidar deve il cittadino onesto 
» di goder della loro protezione (i) ; che Tiiiipu* 
» nità si consideri come il fomite del delitto (a) ; 
» l’indulgenza pe' rei, come tante insidie tramate 
V contro la probità e la civil sicurezza (3) j le gra> 
» zie mal impiegate, come tanti torti recati (4); 
» il ritorno degli esuli, la libertà degli avvinti, il 
» perdono de’ condannati , come i manifesti segni 
» della decadenza di una repubblica (5) » : ecco 
ciò che Platone, Cicerone, e l'antica filosofia han 
pensato sull’impunità, prima che alcuni moderni 
scrittori impiegata avessero la loro eloquenza per 
dimostrare queste non ignorate verità. 

Montesquieu, che ha così spesso dette delle cose 
false , per dir delle cose spiritose ; Montesquieu, 
che ha voluto trovar tutto ne’ suoi priucipii, ma 
che vi ha trovato spesso 1’ errore ; Montesquieu, sul* 
l’oggetto del perdono e delle grazie, ha favorito il 
dispotismo senza avvedersene, ed ha mostrata la fal- 
lacia de’ suoi principii volendoli applicare. Egli 
dice, che nelle monarchie il principe deve perdona- 
re, e la legge deve condannare : egli dice , che la 

(1) Plato ibiii. 

(2) Imjmnitale niìàl periculoiius est , quw semper ad tUteriora pso- 
lahilw. Kx libris Apofìb. voUec. a 13artolom:cu Magio. 

(3) ImpiuùUB wjttrÙB exemfUum ommhus injuriam minatur. Etenitn 
si liccat ìmpìsne laniere, quis IuUàs erti ab i/nproborum violentiaì 
Meni ibid. 

(4) Bcnefacla male locata nudefacta arbUi'or. Emtius ex Cic. de 
ojfic. lib. lì. 

(5) PtrdiUe civitates , dcspa-alis onuùbtts rebus, fv^s solcnt exitus 
rxiiiides fudtvre , ut da/nnnii in intet^rum t cstitiuuitnr, vincti sol^iuitur, 
exidis icducwuur , ics juUicuiw lescindautur. ijuie nan accitiuuL /temo 
est, quin uUcUi^ui rucre Ulani rcmpuòiicu/n. Ciccr. PII i/i yar. 
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clemenza del monarca è necessaria nelle monarchie , 
dove ^li uomini son governati dall onore, il quale 
spesso esige ciò che la legge proibisce (i). 

Se il principe deve perdonare , e la legge deve 
condannare, le leggi , in vece d' essere 1’ ostacolo 
innalzato dalla forza pubblica contro le violenze 
private , saranno dunque i lacci tesi dal tiranno 
contro quella porzione degl' individui della società, 
che non han saputo procurarsi il suo favore, e sa- 
ranno l’oggetto della derisione e del disprezzo per 
lo schiavo avveduto, che può violarle impunemen- 
te sotto gl' auspici! di un eunuco , o di una favo- 
rita. Se il principe deve perdonare, e la legge deve 
condannare , il principale interesse del cittadino 
non sarà dunque di ubbidire alle leggi , ma di 
piacere al monarca. Se il principe deve perdonare, 
e la legge deve condannare, il giudice dunque che 
ha esposta venale la giustizia ; il magistrato che si 
è reso reo di concussione e di estorsione ; il gene- 
rale che ha venduta all' inimico della patria la si- 
curezza e la gloria della nazione; il ministro che si 
è servito del suo potere per arricchire la sua fami- 
glia e per opprimere i suoi competitori, basta che 
conservino una parte delle ricchezze che hanno ac- 
quistate, per gittarla opportunamente nelle mani 
della concubina, o del favorito del monarca, quan- 
do i loro delitti venissero manifestati, per essere si- 
curi della loro impunità ; nel mentre che tutto il 
rigore delle leggi verrebbe a piombare sopra 1' infe- 
lice che non ha saputo violarle tanto, quanto si ri- 
chiedeva per rendersi ad esse superiore. Se final- 


(i) V. Iaò. yi , cap. 2* ridilo Spìrito ticUe 
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mente la clemenza del monarca è necessaria nella mo- 
narchia, dove gli uomini son governati dall’ onore, il 
quale spesso esige ciò che la legge proibisce ; o bisogna 
dire, che nella monarchia sia necessario, che il pria* 
cipio che fa agire il cittadino sia in opposizione 
culle leggi che debbono dirigerlo, ciò che sarebbe 
un assurdo ; o bisogna dire con maggior verità , 
che il principio che anima la monarchia, sia tutt'al- 
tro che \ onore. Quando vi è opposizione tra alcu> 
ne leggi civili, ed alcune leggi dell’ opinione, il le- 
gislatore abolirà le prime, finché non abbia corret- 
te le seconde. Così nella monarchia, come nelle 
repubbliche, egli non concederà il perdono a colui 
che ha violate le une per non disubbidire alle al- 
tre, ma toglierà l’opposizione istessa. Questa ope- 
razione formar dovrebbe una delle principali sue 
cure ; ma questa operazione sarebbe , secondo il 
sistema di Montesquieu , perniciosa nella monar- 
chia, giacché le leggi dell’ onore, quelle stesse, che 
sono le più contrarie all’ ordine sociale, non po- 
trebbero essere corrette, senza indebolirsi o distrug- 
gersi il principio istesso che, secondo lui, anima il 
governo. 

Ecco come i bei detti, e le brillanti espressio- 
ni, scompariscono agli occhi del lettore che mediu ' 
e combina il sistema delle cose , nel mentre cbe 
impongono un vergognoso rispetto egli spiriti su- 
perficiali e mediocri, i quali leggono per noia , e 
giudicano per consenso. 

I principii dunque stabiliti dall’autore dello 
Spirito delle leggi non debbono formare una vale- 
vole eccezione in favore dell’ impunità nelle mo- 
narchie. Noi diremo che, in questo governo come in 
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tutti gli altri, le leggi debbono esser dolci e mu* 
dcrate, ed il sovrano inesorabile ; noi diremo che, 
se il dritto di far la grazia a’ delinquenti non si 
vuol considerare di sua natura come abusivo, non 
si può dubitare che, nella maggior parte de’ casi, 
l'esercizio di questo dritto è un’ ingiustìzia com- 
messa contro la società ; che la cura di conservare 
e difendere la sicurezza pubblica e la tranquillità 
privata , dev’essere il primo dovere della sovrani- 
tà ; che la clemenza, eh' è in opposizione con que- 
sto dovere, è una debolezza , un vizio manifesto ; 
che la virtù che si chiama con questo nome, deve 
manifestarsi nella correzione delle leggi ingiuste e 
feroci, e non nel privarle del loro rigore; che 
ogni grazia conceduta ad un delinquente è una 
derogazione della legge ; che, se la grazia è equa 
la legge è cattiva ; e, se la legge è buona, la grazia 
è un attentato contro la legge; che nella prima 
ipotesi bisogna abolir la legge, e nella seconda ri- 
fiutar la grazia ; che questa regola non è suscetti- 
bile di eccezione, che in due soli casi : i, quando 
nella persona del delinquente concorrono i grandi 
meriti personali, e le grandi speranze, che i suoi 
talenti e le sue virtù offrono alla patria ; quando 
nel suo delitto si manifesti piuttosto l’ impeto di 
una passione, chela depravazione del cuore; quan- 
do, e i giudici che l’hanno giudicato, ed il popo- 
lo ch’è stato testimonio delle sue virtù e de' suoi 
servigii, reclamino la sua grazia, e la momentanea 
sospensione della legge; quando , in una parola, 
r impunità, in vece di offrire un adito al delitto, 
somministrerebbe un incoraggiamento alla virtù : 
ecco il primo caso. Il secondo è quello di una pu- 
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pniazione intera delinquente. Quando un gran nu- 
mero di cittadini vien sedotto da uno spirito torbi- 
do ed inquieto; quando una città, un Tillaggio in- 
tero, si rende complice di un delitto ; quando la 
pena dalla legge prescritta lascerebbe un vuoto per- 
nicioso o nella popolazione, o nell’ agricoltura , o 
nelle arti , allora la salute della repubblica , che 
dev’ essere la suprema legge dello Stato, può esige- 
re il silenzio dalla particolar legge che destina a 
ciaschedun complice la sua pena; allora la paterna 
mano del Padre della Patria può sottoscrivere il 
decreto del perdono e della pace ; allora la spada 
della giustizia , dopo aver percosso il capo degli 
autori del delitto e de' principali rei, può esser ri- 
messa nel suo fodero senza recar detrimento alcu- 
no alla pubblica tranquillità. Fuori di questi due 
casi, io non ne veggo altri che, supposta la perfe- 
zione della criminal legislazione ed il vigore della 
giustizia pubblica, richieder debbano l’ impunità. 
• ! La reggia, rii trono , il tempio e 1’ ara, offrir 
non dovrebbero asilo alcuno al cittadino che ha 
violata la legge ; non dovrebbero chiuder le loro 
porte alla giustizia che va a cercare la sua vittima, 
e che dovrebbe avere il dritto di strapparla dalle 
braccia del re , dal grembo istcsso di Giove. La 
maestà del trono, la sede del re, il tempio, 1* ara, 
r immagine del Nume , molta lungi dall'esser vi- 
lipese verrebbero onorate dal trionfo dulia giusti- 
zia e delle leggi (i). 


(4) Nel capo XXXV ili (|iic6la sccnncla parte, tiovc si e paragonalo 
In s\tliip|M) <lc| sistema penale collo s%ilup{M» tifila MK'irlH islesMt, si è 
uifMsIraU r origine «irgli aMli. Si è detto che nel U'in|Xì, nel quale si 
conscrvtTa ancora la naturale imlipcudciua Ira iudiviiiui della bar- 


Digitized by Googic 


DELLA LEGISLAZIONE 


3(ì5 

La remissione della parte offesa non dovrebbe 
neppure richiamare in qualunque caso 1' impunità 
del delinquente o la diminuzione della pena. Il 
dritto di punire è del sovrano che fa la legge, è 
del magistrato che 1’ applica a’ particolari casi , e 
non dell' offeso. L'oggetto della legge, come si è 
dimostrato, non è la vendetta, ma la correzione e 
l’esempio. L'offeso può rinunziare alla riparazione 
del danno, ma non può privare la società di un 
esempio, ed il sovrano di un dritto, ch« non si ap- 
partiene più al cittadino, da che. lo ha) depositato 
nelle sue mani. 

Molto meno ammetter si dovrebbe come un ra- 
gionevol motivo d' impunità il perdono, che si.suel 
promettere ad un complice per la scoperta degli 
altri. Quando la santità delle leggi non fosse in- 
compatibile con un rimedio che ha il più vile tra- 
dimento per mezzo ; quando non fosse un indizio 


bara società, per porre nn freno alla vendetta deI!*ofle«o, per fare clic 
il suo sdegno si raflVeddasse in maniera da potersi dar luogo alla tran- 
sazione, il primo passo ebe si fece, fu di slahilire gli asili, i rpiali prò- 
dnccsano questo salutare cHeito. Il difetto delle leggi c della forza pub- 
blica , r iniperfcz.iono di questa nascente stato della aocìetà, ricliii'fleva 
questo rimedio così opportuno in quello stato di coac. Ciò die ci dice 
Diodoro liò. Ili sull* asilo di Samotracia; ciò die ci dice Pansania (r/i 
jiuicis et jicìiaicis') sull’ evento di Filone rifuggito nel tempio di Mi- 
nerva; ciò che ci dice Giustino tib. , cnp. 3) snl- 

r evento di Laodamia rifuggita nel tempio di Diana; e ciò che c'indi- 
cano i tragici Greci, e tra gli altri Euripide neìVyIndromacii v. 256, 
c neìV Ercole furente v. 240, ci prova la verità di qiicsia nuota idea, 
die noi abbiamo appoggiala su i piò luminosi documenti della storia 
eroica, e non per altro motivo abbiamo qui ricordata a cbi legge, se 
non per mostrargli , come le reliquie della primitiva liarbarìc si con- 
servano nello stato della società più civilizzala, senza rinetterc alla di- 
versità infinita delle circostanze, ebe rendono utile in nn tempo, ciò 
die non solo diviene iauUlc, ma anche pernicioso in uu aUio. 
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di debolezza e d’ impotenza, il Tedere che la legge 
implora l’aiuto di chi l’oiTende; quando l’ espe- 
rienza non ci avesse mostrato, che in questi casi il 
più malvagio è ordinariamente quegli che scampa 
il rigore della pena ; la sola ragione bastar dovreb- 
be per distogliere il legislatore dal ricorrere a que- 
sto rimedio, il quale non solo è inefficace a produr- 
re r effetto che si desidera, ma può divenire la cau- 
sa dell' effetto opposto. 

La speranza, o la sicurezza dell’impunità con- 
cessa alla delazione del complice, in vece di disto- 
gliere, renderà più ardito il malvagio avveduto ad 
intraprendere il delitto che ha bisogno del concor- 
so di più uomini. Prima di sedurre i suoi compa- 
gni all' intrapresa del delitto, egli ha già concepito 
il pravo disegno d’ immolarli alla sua sicurezza, 
quando vedesse prossima la scoperta de’ rei. Cia- 
scheduno de' suoi compagni, prima di aderire, for- 
merà ristesso disegno. La speranza dell’ impunità 
allignerà ugualmente in tutti questi perfidi cuori, 
eli renderà più arditi all’ intrapresa. Ciascheduno 
vedrà nella delazione il suo sicuro asilo , e con 
questa lusinga il terrore della pena sarà ugualmente 
indebolito in ciascheduno de' complici dalla comu- 
ne speranza dell' impunità ; il delitto sarà incorag- 
giato dal mezzo istesso che la legge adopera per 
punirlo ; ed il legislatore deluso nelle sue speranze 
vedrà con rimorso i funesti effetti di un rimedio 
che, ancorché utile, dovrebbe essere abbandonato 
come contrario alla veneranda dignità delle leggi. 
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Conchiusione di questo teno libro. 

I^opo aver mostrati i funesti effetti degli opposti 
fizii dell' indulgenza e della ferocia, dell' impunità 
e del soverchio rigore ; dopo aver proscritto dal co» 
dice penale tutto quello ch'era straniero a’ suoi og- 
getti, e che l'interesse^ l'ignoranza e la supersti- 
zione vi avevano intruso ; dopo avere enumerata e 
divisa nelle varie classi la confusa serie de' delitti;, 
dopo aver portato l’ordine e la chiarezza in questo 
caos informe; dopo aver distinti i delitti per le 
loro qualità e pe’ loro gradi, pe’varii patti che con 
essi si violano, e per la maggiore o minor malva- 
gità che si può mostrare nel violarli ; dopo aver ri- 
dotte ad una generai misura tutte quelle circostan- 
ze, che in uno stesso delitto indicar possono questa 
maggiore o minor malvagità che ne forma il grado; 
dopo avere osservati , misurati e distinti tutti i 
materiali delle pene, e sviluppati i generali princi- 
pi i che debbono dirigerne 1' uso ; dopo aver poi^ 
tati i nostri sguardi profondi su i varii gradi d’in- 
fanzia e di maturità de’ popoli, su i varii loro go- 
Terni , religioni , caratteri, costumi, climi, situa- 
zioni, ricchezze, produzioni, terreni, in poche pa- 
role, su tutte le diverse circostanze politiche, £si- 
che e morali de’ popoli, ed osservata l' influenza che 
queste aver possono, sul sistema penale ; dopo aver 
fatto vedere quali sieno i confini degli spazii delle 
pene nella moderazione compresi ; e dopo aver cer- 
cato nella ragione , nella giustizia , nell’ interesse 
pubblico , e nell’ oggetto istesso delle pene i motivi 
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che debbono distogliere il legislatore dall’ oltrepas- 
sarli ; dopo aver mostrato come i materiali delle pene 
in questi spazi! compresi si moltiplichino e s'equi- 
librino a quelli de’ delitti tra le mani del legislato- 
re umano e filosofo, e si diminuiscano tra quelle 
dello stolto e del tiranno ; dopo aver combinato il 
sistema del codic» penale con quello della procedura.^ 
e mostrata la possibilità di distruggere l’arbitrio 
del giudice nella destinazione della pena; dopo 
avere, in una parola , coll’ una e coll’ altra’ parte 
delle criminali leggi mostrato , come allontanar ai 
possa dall’ innocente lo spavento , dal delinquente 
la speranza, da’ giudizi l'errore, e dalle condanne 
l’arbitrio, noi possiam lusingarci di aver corrispo- 
sto al vasto piano, che ci eravamo proposti in que- 
sto libro. Ma questo piano sarà forse creduto man- 
cante, per non aver io scritta una sola parola sopra 
un oggetto così interessante, come lo è quello di 
prevenire i delitti? La mia apologia è così evidente, 
come lo è la causa istessa che la produce. Se io 
non iscrivessi la scienza della legislazione , ma la 
scienza delle criminali leggi; se le mie vedute si 
limitassero a questa parte sola di questo immenso 
edificio, questo importante oggetto non sarebbe si- 
curamente sfuggito dal mio esame. Ma quest’og- 
getto non è forse sparso in tutta 1’ opera che io 
scrivo ? 

Qual altro è il mezzo di prevenire i delitti, se 
non quello di perfezionar la legislazione? Tutte le 
sue parti non corrispondono forse a questo fine? 
Qualunque sia la loro particolare destinazione, l’ef- 
fetto della loro perfezione non è forse costantemeute 
combinato con quello, del quale qui si parla ? 
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èe le leggi politiche ed economiche son destinate 
A moltiplicar gli uomini, a richiamar le ricchezze 
nello Stato, ed a ben partirle ; se i loro mezzi sono 
la suddivisione delle proprietà, la moltiplicazione 
de' proprietarii, la diminuzione de’ violenti celibi , 
la distruzione degli ostacoli che si oppongono ai 
progressi dell’agricoltura, delle arti e del commer- 
eio , la correzione e la perfezione del sistema delle 
contribuzioni e de’ dazi , il loro equilibrio co’ bi- 
sogni dello Stato e coll’opulenza pubblica, la di- 
fesa del colono, dell’artista e del negoziante dal- 
r ingiustizie, dalle vessazioni e dalle trame di una 
percezione iniqua e dispendiosa , la soppressione ed 
il compenso delle cause che restringono le ricchez- 
ze in poche mani, che le richiamano nelle capita- 
li, che ve le lasciano languire senza ritorno nelle 
provinole e senza scolo : se questi sono gli oggetti, 
e i mezzi delle leggi politiche ed economiche (i), 
chi non vede che i loro effetti saranno necessaria- 
mente combinati colla diminuzione di tutti quei 
delitti che procedono dal celibato violento ; dalla 
difficoltà de’ matrimoni ; dal ristagno delle pro- 
prietà ; dalla preferenza che si dà all’ozio, quando 
la fatica non ci somministra quel che fa d’ uopo 
per vivere con un certo comodo ; dalla necessità di 
violar le leggi, quando queste non provveggono al- 
la nostra conservazione ed a’ nostri bisogni ; dalla 
discordia, dalle violenze, da’ risentimenti e da’ vi- 
zli , che produce e promuove 1’ eccesso dell’ opu- 
lenza da una parte, e l’eccesso della miseria dal- 
r altra? 


(I) Vedi I’ «niecedente lihro. 


Digitized by Google 


LA SCIENZA 


370 

Se r immediata destinazione delle leggi crimi- 
nali è di punire i delitti, qual altro è il lor og- 
getto, quale il loro effetto, se non quello di pre- 
venirli ? Quando la sicurezza della pena fosse co- 
stantemente accompagnata alla volootà di delinque- 
re, in quanti casi l’ostacolo della legge trionfereb- 
be dell’impeto delle passioni? Il solo timore del- 
l’infamia ben maneggiato non basterebbe forse a 
prevenire due terze parti de delitti che sarebbero 
suscettibili di questa sanzione? Un piano di pro- 
cedura, qual è quello che si e da noi proposto , 
quanti delitti preverrebbe ne’ giudici, quanti ne 
preverrebbe negli altri ministri della giustizia , 
quanti ne preverrebbe in tutti gli altri ordini del- 
lo Suto ? Quando il potere, la nobiltà, le ricchez- 
ze non fossero un titolo d’impunità ; quando l'im- 
parzialità della legge fosse unita all’imparzialità dei 
giudizi , le oppressioni sarebbero meno frequenti, 
e meno frequenti sarebbero le illegali vendette. Il 
potente rispetterebbe il debole, ed il debole oppres- 
so, in vece d’ impugnare il pugnale, ricorrerebbe 
alle armi della giustizia per vendicare i suoi torti. 

Se l’oggetto delle leggi che riguardano l’edu- 
cazione, i costumi , e l’istruzione pubblica , è di 
formare il cuore e lo spìrito degl’ individui della 
società; di condurli alla virtù per la strada istessa 
delle passioni ; di aggiungere al timore delle pene 
pe’ delitti la speranza de’ premii per la virtù ; di 
sostituire a’ pregiudizi ed agli errori i lumi e le 
verità, di distruggere quell’ignoranza che, nascon- 
dendo all’uomo i suoi veri interessi , lo conduce 
a vizi che sono gli esordii de’delitti ; lo induce a 
quelle azioni , dalle quali questa cognizione sola 
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de’ suoi veri interessi basterebbe a distoglierlo ; lo 
priva di quell* elevazione di animo che si richiede, 
per conoscere ed apprezzare i piaceri della virtù e 
della stima di se medesimo; gli fa cercare ed ot- 
tenere i suffragi! dell’ opinione pubblica in quelle 
azioni istesse che dovrebbero privamelo ; gli fa 
confondere le idee del bene e del male, e lo priva 
fin anche de’ rimorsi : se tale è lo scopo di questa 
parte della legislazione (i), la diminuzione de’ de- 
litti non ne sarà forse la conseguenza ? 

Se le leggi che riguardano la religione, son de- 
stinate a proteggere e conservare il vigore di questa 
forza cosi efficace, a contenere le passioni degli uo- 
mini e a dirigerli al bene, anche allorché son lon- 
tani dagli occhi della legge e de’ suoi ministri; se 
i loro principali oggetti son di evitare i due estre- 
mi , vale a dire l’irreligione e la superstizione, 
de* quali, il primo priva lo Stato dei vantaggi di 
questa forza, e l’altro ne fa l’istrumento de’ delitti, 
della corruzione, e dell’ ignoranza. Se il disprezzo 
de’ Numi, eie false massime di religione; se l’or- 
goglioso ateismo , e la fanatica superstizione han 
forse cagionati più delitti tra gli uomini, che non 
ne han prodotti tutte le altre cause insieme com- 
binate ; se i mezzi che impiegar debbono le leggi 
per evitare questi due perniciosi estremi, correg- 
gono contemporaneamente, come si vedrà a suo luo- 
go (a), un altro prodigioso numero di mali , dei 
quali il comune risultato è la pubblica depravazio- 


(<) Vedi nel Piano generale di queu’ opera V analisi del li^ro, 
(2) Nel liiro di guest* Opera. Veggasì nel Piano generale dell*o- 
I>eni| che ho premeaso, V anedisi di questo libro. 
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ne ; chi non vede quale argiae vigoroso innalzato 
viene da questa parte della legislazione contro il 
torrente dei delitti ? 

Se le leggi civili, vale a dire quelle che riguar> 
dano la proprietà e gli acquisti, son destinate a di- 
fendere le private facoltà contro le trame dell’ avi- 
dità, e della frode (i) ; quando la scienza legisla- 
tiva avrà perfezionata questa parte della legislazio- 
ne, i delitti de' giudici, le prevaricazioni degli av- 
vocati, e le usurpazioni de’ potenti saranno forse 
così frequenti ? 

Se hnalroente l’oggetto delle leggi che riguar- 
dano la patria potestà ed il buon ordine delie fa- 
miglie, è d’ innalzare un tribunale tra le mura do- 
mestiche ; di dare alla famiglia un magistrato ed 
un codice; di non lasciare impuniti que’ delitti che 
l'amore e l’onore obbligano ad occultare, ma che 
la paterna mano punirebbe nel silenzio, quando 
avesse il dritto di farlo ; di abituare gl’ individui 
della società, fin dal loro nascere, ad una dipenden- 
za dolce , perchè temperata dall’ amore ; efficace , 
perchè combinata colla vigilanza ; utile, perchè cor- 
reggerebbe il vizio allorché non ha ancora avuto 
il tempo da fortificarsi ; se questa è la destinazio- 
ne di queste leggi , quando esse foggiate fossero 
sul piano che sarà da noi proposto (a), quanti ob- 
brobri di meno nasconderebbero le domestiche 
mura, qnante contaminazioni di meno soffrirebbero 
i letti degli sposi, quanti libertini di meno conter- 
rebbe la società ! 

(0 VrtH al cicalo Piano t anali si (M libro 

(2) Nell * libro di quesC opera, c che è stato accennato mcl 
Piano gciiciale. 
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Ecco come tutte le parti delia legislazione con- 
correrebbero a prevenire i delitti, ed ecco come in 
una buona legislazione le leggi che sembrano più 
disparate tra loro , si soccorrerebbero scambievol- 
mente, e tenderebbero a produrre effetti comuni. 

Questa verità si renderà più evidente nel se- 
guente libro. 


FINE DEL TOMO TERZO. 
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